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IORIOLICSCTIOTICTA 


I “PENSIERI, del Locke nella nostra lingua 


(Dalla 1.° edizione) ® 


1. Sulla rinnovazione dell'opera. 


Per l’amore che ogni insegnante deve portare alla 
scuola ed. agli studi pedagogici, avevamo letto con vivo 
interessamento i « Pensieri » del Locke, è ci meravi- 
gliavamo come. mai, dopo tradotti l'Emilio del Rousseau, 
ja Pedagogia del Kant e le opere del Pestalozzi, del Froe- 
bel ece., non si pensasse a tradurré anche questo an- 
tico ma aureo trattato, a cui quegli altri, e specialmente 
i due ultimi, debbono quasi la loro origine (1), Gi me- 
ravigliavamo di questo, e ci balenava in mente l'idea di 
occuparci della importantissima opera, allorchè l'egregio 
editore L. Trevisini, mentre accoglieva in modo assai 
lusinghiero ill manoscritto d'un nostro modesto opu- 
scolo (2), ci manifestava proprio la stessissima idea della 
rinnovazione dell'antico ma prezioso lavoro; e ce ne of 
friva il difficile quanto onorifico incarico. 


(*) Queste pagine furono scritte più di’ venti anni or sona; 
ma non troviamo in esse quasi nulla da mutare } 

(1) 11 Rausseay scriveva l'Emilio su i Pensieri del Locke; il 
Kant e il Pestalozzi si entusiasmavano alla’ lettura dell'Emilio; © 
il filosofo Fiorentino afferma che ilLockein molte cose ha preve- 
riuto Frobel, e che i filosofi tedeschi, anche ninori, hanno derivate 
molte dottrine dai fonti inglesi © principalmente dall'autore del 
Saggio sull'intendimento umano. ; 

(2) Per la soluzione del primo è. più interessante problema. di- 
dattico. 
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È facile supporre Se noi ne fummo lieti, e pronti ad. 


accettare, 


mille peripezie di famiglia c'impedissero di metterci al 


l'opera con quella calma e tranquillità che avremmo vo- 


luto. 
Gì venne proposto, e noi accettammo, di rivedere 1} 


testo del 1792, di aggiungere Ove fosse necessario, qual- 
che brevissima nota, € di premettere una larga prefa- 
zione all'intero lavoro. — A noi sembrò che in quanto. 
all’elocuzione del libro bastasse fare le correzioni indi- — 
spensabili, e serbare al medesimo quella certa impronta 
di originalità che riscontrasi nella citata edizione, sulla. 
quale il libro stesso viene da noi rinnovato; e nelle note 
e in questa prefazione credemmo necessario estenderci’ 
un po’, anche per dare all'insieme del libro l’altra im- 
pronta (per quel che da noi si poteva) delle idee nuove: 
e del progresso della pedagogia seriamente scientifica. 


malgrado altre gravi occupazioni, malgrado che | | 
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Speriamo che questo libro valga quindi anche a dimo- | 


strare come oggi in cui la filosofia ha lasciato il campo ‘ 


puramente speculativo, anche gli stuci sull'educazione. 
debbono fondarsi sull'esperienza. illuminata, attenta, 2° 
morosa e sulla scienza schietta (1). er 
E così dopo un lavoro condotto con amore ed abnega- 
zione, (ci si permetta di accennarlo), ecco l’aureo trati 
to del Locke, da noi rifatto ed arricchito di numerose? 
note ed aggiunte e di questa prefazione. é 
Sar:mo nella nella difficile impresa alquanto riusciti è 
Ai lettori imparziali il giudicarne. . 


2. Giovanni Locke filosofo. 


A voler dimostrare come il Locke fosse filosofo: 
fondo ed educatore savio, non basterebbe un vol 


wu 


re nelle loro linee generali : 1. Il Saggio sull'intendi- 
mento umano) da cui nacquero e lo schietto sensismo 
del Condillac, € l'idealismo del Berckeley, e lo scetti- 
cismo di Hume e il criticismo del Kant; 2. il presen- 

te trattato, da cui ebbe quasi origine, come notammo, 
l'Emilio di Rousseau; 3. l'altro lavoro Del Governo Ci- 
vile; da cui nacque il Contratto Sociale del filosofo gi- 
nevrino. 

Non volendo nè potendo andare per le lunghe, trar- 
remo brevemente da alcune nostre note quanto per ben 
intendere questo libro è utile accennare intorno alla vita 
ed alle opere del Locke. 

Giovanni Locke, inglese, nacque a Wrington presso 
Bristol nel 1632. Studiò nel collegio di Westminter e 
in quello di Oxford. — Fu medico valente, sebbene non 
avesse pubblicamente esercitato la professione, Andò in 
varie città d'Inghilterra, fu in Olanda e viaggiò in Fran- 
cia e in Italia. Specialmente ad Oglord stette molti anni, 
in casa del Duca di Shafttesbury, al quale educò un f- 
gliuolo, che poi continuò la dottrina del maestro. — 
Quando il Shaftesbury fu elevato alla carica di Lord 
Cancelliere, il Locke gli fece da Segretario, e cadde ras- 
segnato con lui quando quegli venne in disgrazia. — 
Nel 1690 pubblicò il suo celebre Saggio sull'intendimen- 
io umano, e nel 1693 il presente lavoro. — Scrisse Del 
Governo Civile, le Lettere sulla tolleranza ed altro, e 
promosse una società detta dei Cristiani Pacifici. Morì 
nel 1704, in età di 73.anni. Fu di gran mente, di ot- 

timo cuore € di spirito sommamente con iliativo. Ma 
noi dobbiamo preseniare il Locke quale Ailosofo + SCco 
in breve pochi cenni intorino al suo Saggio sull'intendi- 


mento umano. 
Nei due secoli XVII e XVIII fu immensa l'autorità di 


Inghilterra, fu propagata in Olanda da Le Glere s 


questo libro. La Alosofia del Locke divenne popolare in. 


ho 


i 
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Gravesande, introdotta in Francia da Voltaire è svilup- 
pata dal Condillac. —Ia Italia si diffuse anche facil- 
mente per opera del Genovesi; © quantunque fra noi 
Paolo Doria fin dal principio del secolo XVIII èredesse 
notarvi delle mancanze gravi, è Cosi anche in Francia 
nella prima metà del secolo XIX, e fra gli altri il Cou- 
siny pure quella filosofia, se bene intesa, possiam dirla 
ancora in vita e quasi risorta. La dottrina del Locke vuo] 
essere considerata come un avvenimento ed uno svolgi- 
mento importante nello storia del pensiero umano, — 
Cartesio e Locke ; il primo rigettava la cognizione sen- 
sibile fuori del dominio della filosofia, e lasciava solo la 
cognizione razionale ; il secondo per colmare questa gran- 
ce lacuna fece vedere che bisognava innanzi tutto bene 
studiare la facoltà stessa del conoscere....... 

Si comincia dalle sensazioni. Le idee più astratte è 
più lontane dai sensi hanno origine da sensazioni pre- 
cedenti combinate in mille guise con altre mercè la rifles- 
sione o ripiegamento della facoltà mentale su sè stes- 
sa. — Le idee di spazio, di tempo, d'infinito, 
ecc., provengono anch'esse da sensazioni, Così, 
ad es. l’idea dell'infinito è oscura e negativa, e sì 
risolve nel numero, cioè in un'addizione infinita di ter- 
mini finiti. La nozione d'identità personale deriva pure 
dall'esperienza, mercè le osservazioni che facciamo sui 
fenomeni che avvangono in noi stessi. — Della materia 
non conosciamo che una collezione di qualità (apparen= 
ze 0 aspetti dei corpi), e dello spirito non altro che un 
complesso di operazioni o fenomeni. Anche l'idea di 
causalità e di potenza ha pure origine sperimentale, per- 
chè nasce dall'osservare continuamente una perenne Vis 
Cissitudine nelle cose tutte, per la quale si vede che al- 
cune seguono da altre, ecc., e da questo si astrae e si 
generalizza il detto principio della causalità e della po- 
lenza, — La volontà stessa è una potenza, una causa 


mao 


lità che dispone delle altre facoltà dello spirito; ma ‘anche 
qui la causalità non è che la successione o la perenne 
vicissitudine dei fatti che perpetuamente s'intrecciano ad 
un modo. — Così tutto viene dai sensi e dalla rifles- 
sione, Dalle idee semplici alle idse complesse, per com- 
posizione ed associazione, 

Ogni nostro sapere versa sulle idee, la mente non 
può servirsi di altro; per ciò avrà cognizioni esatte, ve- 
re, se le idee saranno tali; ma queste derivano dagli og- 
getti; dunque la cognizione vera può definirsi « La con- 
formità dell'idea col suo oggetto; » e questo può esse- 
re od un sensibile od un'operazione dell'anima sur un 
soggetto di tale natura... Pertanto le idee semplici han- 
no tutta la conformita voluta dalla mostra condizione, 
rappresentando le cose sotto le apparenze che possono 
produrre in noi... Non vi hanno che le idee delle qua- 
lità prime, cioè dell'estensione, della figura, del nume- 
ro e del movimento che somiglino a queste qualità; 
le idee delle -qualità seconde: odore, suono, sapore, 
colore non somigliano a queste qualità in alcuna manie- 
ra, e non ne abbiamo alcuna legittima cognizione. — A 
più forte ragione non possiamo conoscere il mondo spi- 
rituale, l'intelligenza, l'anima... 

Nè possiamo maggiormente conoscere che vi 
hanno spiriti finiti realmente per mezzo delle idee che. 
ne abbiamo, di quel che non possiamo conoscere che 
vi hanno fate o centauri per mezzo delle idee che ce 


del pen- 


one 
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(1) Si badi a questo ed a quel che di 
con la nostra 2.* nota a pagi 260: 


venevolmente, la facoltà di percepire e di pensare (i 
Si noti che la filosofia del Locke, se bene intesa non 
puro ed esagerato, perchè come sorgente 
delle cognizioni non ammette la sensazione soltanto, ma 
vi aggiunge la riflessione, la quale combina, paragona, 
ceneralizza, sebbene tutto ciò sul fondo stesso delle sen- 
SUE «Il sistema del Locke ci sembra come una 
dottrina ben concatenata in tutte le sue parti, che riposa 
sopra un princ!pio incontrastabile nella sua base positiva 
e svolge questo principio con metodo rigoroso nella tri- 
plice serie delle sue conseguenze morali, politiche e re- 
ligiose. La mente di Locke è logia e conseguente ». (2). 
E qui facciamo punto, perchè ci accorgiamo d'essere 
andati un po! oltre. Diremo col De Dominicis; che nel 
Locke tutto è intuizione, e frutto del metodo sperimen= 
tale, non essendo allora punto conosciuto il principio &- 
volutivo, e conchiuderemo col Fischer (3): dei tre filo- 
sofi inglesi Bacone rapresenta la riforma, Hobbes la 
restaurazione, Locke la rivoluzione. é 


è un sensimo 


PI 
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di 
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3. Giovanni Locke educatore. 


E vensndo a considerare il Locke quale educatore, 
ed a gettare uno sguardo generale sulla presente sua 
opera, noi non sappiamo farlo meglio che riportando al- 


(1) Ricordiamo a questo proposito che Willustre prof. Sergi, in un 
importantissimo articolo di Psicologia comparata e sperimentale, 
scrive fra l'altro: « La materia organica non può avere una fun: 
zione psichica, si obbietta sempre: anche per la vita una volta sì 
diceva lo stesso; si ammetteva: un principio vitale, come sì Suo ei 
ammettere un principio psichico; il primo ormai appartiene, alla 
storia delle ipotesi, il secondo sta per raggiungerla. — Quale ra 
Bione 0 fatto si oppone, perchè Ia materia pensi? Noi non abbia: 
mo trovato mai argomenti valevoli a dimostrarlo, nè fatti. 

(2) Enciclopedia popolare, Torino, Fratelli Pomba, 

(3) Fiorentino: Manuale di Storia della filosofia. s 
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XI, 


cuni bei passi del Siciliani e del Marion (1). Scrive il Si 
cilianî : « Moderno in tutta la pienezza della parola è Gio- 
vanni Locke. I Pensieri su l'educazione dei fanciulli par- 
rebbero un libro scritto da un istitutore; un'opera com- 
posta da un pedagogista pratico. Non idee . + icipii 
generali, nè ampiezza d’applicazioni agli ordinamenti 
scolastici, come nei Comenius, Eppure in questa opera 
si sente qualche cosa di nuovo: A leggerla, si sente che, 
dall'un capo all'altro, è scritta da un filosofo di prima 
riga; si sente ch'ella è scritta, direi quasi, ifamediata- 
mente dopo il ceiebrato Saggio sull'inlena.imento umano 
e il non meno famoso Trattato sul Governo Givile. Qua- 
sì ad ogni voltar di pagina i lettori scorgono la zam- 
pa del leone; cioè la traccia d'una teoria del conoscere 
veramente originale : l'esperienza, fonte del conoscere ; 
ma fonte a doppia sorgiva — seriso e riflessione. Ad 0- 
gni pagina vi si sente VY'alito fresco d'un pensiero po- 
litico davvero indipendente : pensiero di chi afferma 
sentenze atte a rigenerare l'opera educativa non solo, 
ma l'organismo sociale. » Per cs. — continua il Siciliani 
— il potere paterno non è un dominio; è un potere 
provvisorio ; l'autorità del padre, perciò, non è che un 
mezzo, il cui fine è quello di rendersi inutile appena 
che il figliuolo, diventato libero, sia capace di governa- 
re sè stesso; ondlè che l'autorità paterna, anzi che un 
potere, è un dovera; sicchè, dove questo è compiuto, 
quello deve cessare ipso facto. Ghe se l'origine della po- 
testà paterna è un dovere, l'origine della potestà poli- 
tica è una spacie di contratto; onde neanche essa può 
dirsi che abbia carattere di dominio (2). La Chiesa per 
ciò, qualsiasi Chiesa, non è che un'« associazione volor- 


—____________— 


(1) Siciliani — Storia critica delle dottrine pedagogiche. —_ 
Marion Locke; sa vie el ‘son-ceuvre, etc: oe 
(2) Locke, De Gouvernement civîly tradi ir Amsterdam, 
MDCCLV, chap. Vi XIV. 
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amo dire che si nasce in una patria, 


» se dobb Dai 
nta lo stesso della Chiesa : nella 


affermare 


aria » 


î non è lecito 


a si entra liberamente (1) 


se il libro educativo. del Locke 


i ltro che un'applicazione di cotesti principii, una 
non Cal ic ì, 
i all'inglese, cioè senza pretensioni. si 


Chiess 
Gi meraviglieremo 


applicazione fatta è 
tematiche, senza fantasticaggini ricostruttive, come at 
SITErà + SENZe 

testa finanche il titolo, n 
jelieremo che il Locke, abbia esercitato 


su tutta quanta |'Europa in questi 


1odestissimo, appostogli dall'au- 


rore? Ci merav 


efficacissima AZIONE 


due ultimi secoli? » (2). 
E difendendolo dall'accusa di filosofo sensista e mate- 


il Siciliani osserva: « Il Locke è stato detto 


rialista 
ensista e materialista anche in pedagogia! Sensista è ma- 

terialista chi contro Hobbes afferma, la natura  dell'uo- : 
mo risiedere nella libertà anzi che nella forza, ogni. di- n 
ritto esser libertà, il primo fra' diritti esser la libertà 

stessa? Sensista e materialista chi parrebbe anzi riusci i 
re al più schietto idealismo, affermando che la metafi- ni 


sica dee precedere la fisica, acciocchè lo spirito, con. lo 
studiare oltre certi limiti le cose materiali. prima delle 
spirituali, non s'abitui al materialismo; dando così moti- 
vo d'esser vivamente ripreso dal Rousseau? Sensista > 


L 
chi giunge a credere i bambini capaci di ragionare fin 4 
dall'istante ch'essi intendono la lingua materna?... Sen- 

sista e materialista, per ultimo, colui che in opera edu- = 

: È. 

(1) Epître sur la Toleranee Veggasi anche }'Ess. philos, concer x 

nant l'Intend hum., trad. Coste, 2 ediz. ‘Tom. IV, 240 e seg 4 

cala Gol Locke, - col Comenius, comincia quel che abbiamo ap: " 
pellato spirito d'internazionalità pedagogica, Epii esercita un'efti- vl 


cicia potente ne' Paesi Bassi e in Olandi, sia-direttàmentée, sia per 
mezzo del Shaftesbury ; in Germania, massime co? Pietisti, e assai 
più co' Pirantropi ; in Francia con gli Enciclopedisti, col Voltaire: 
Di DMIGRgD cu, col Rousseau, coi sensisti, è co' membri del 
RARI I e in Inghilterra col satirico è facile A. Shafte: 
pr Ria ta Gollins, col moderato e ncuto Wollaston ed: al 
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cativa ripone assai più fede nella natura che nell'arte e 
nell'esercizio? arte ed esercizio onde certi materialisti 
crederebbero d'operar miracoli affidandosi con acceso ar- 
dore di poter iscrivere ed incider tutto che vogliono € 
come vogliono su la vantata tavola rasa è Certo egli com- 
batte le idee innate dei Cartesiani; masi è provato con 
ciò che il Locke combatta ogni qualunque forma d'in- 
natismo, non solo ereditario. € specifico, ;ma indivi- 
duale? (1). 

Si è pur detto, e si ripete da tutti gli storici pedago- 
gisti, che.il Locke sia individualista, particolarista, con- 
trario all'educazione collettiva, è pubblica. Verissimo : lo 
confessa egli stesso là dove afferma: « Nell'educare è 
necessario tener conto delle condizioni dell'educando; € 
il mio metodo pedagogico non è confacevole a tutti. » 
Ma chi non iscorge în questa affermazione com'egli ab- 
bia chiara coscianza della distinzione fra pedagogia teo- 
retica e pedagogia sperimentale e adattiva? coscienza del- 
l'ideale dell'arte educativa, per la ‘quale, a correggere 
i vizî della trasmissione ereditaria, occorre l'azione di- 
retta del maestro su l'individuo; il perchè ad ogni sco- 
laro, se fosse possibile, dovrebbe essere preposto un e- 
ducatore, come ad ogni malato un diagnosticatore? (2). 

Si è detto che il Locke propugni l'educazione religio. 

sa dommatica ai minori; anzi l'educazione mediante il 
simbolo degli apostoli. Chi così dice ignora come il pe- 
dagogista Locke ‘abbia inventato una parola significan- 
tissima, « latiludimsmo », © scritte le Lettere Su la tol- 


e forse appena © 
stesso metodo, chi vuol tratto 
Ved. Conclusione, în fine del libro: I “n 


_ xiv— 


leranza, e meditata l'opera sul Cristianesimo ragione- 
vole, e promossa la Società dei Cristiani pacifici JI). È 


stato osservato che tutto ciò che il Locke dice a questo 
proposito nel, suo libro educativo « è debolissimo, ed ha 
l'aria d'un fuor d'opera nel suo sistema » (2). Ed è 
verissimo... SE 

« Nel trattato del Locke llispi- 


Il Marion ha ragione : 
razione è tanto moderna © insieme così elevata, che nul- » 


Con tutti i suoi difetti egli è un pedagogista 


la più»: 
ed è degno predecessore 


auto-didattico per eccellenza; 
e maestro di Giangiacomo Rousseau. 

E non crediamo sia bisogno di aggiungere altro, salvo 
il piudizio di confronto dato dal Siciliani medesimo fra 
questo Ibro del Locke e l'Emilio di Rousseau: « Tutto 
nell'inglese è assernatezza, misura, temperanza: tutto 
nel ginevrino riesce alla esagerazione ». Nel quale giu- 
dizio, cui ci sottoscriviamo in gran parte, siamo lieti 
che trovi riscontro anche la nostra nota in fine del capi- 
tolo XXVII. 


4, Filosofia e pedagogia scientifica. 


Disse il Vico in una delle sue profonde degnità (8): 
« Gli uomini prima sentono senza avvertire, di poi av- 
« vertono con animo parturbato e commosso, € final- 
«mente riflettono con mente pura ». E in questa gran: 
de verità possiam dire che si compendia l'evoluzione 
psichica dell'individuo e della specie. Ora se diamo 
uno sguardo al processo storico di qualsiasi popolo ci- 
vile, non possiamo oggi affermare che si trovi nel ter- 
zo periodo, cioè in quello della riflessione con mente 
pura. Questo periodo sarà sempre relativo, è in senso 


(1) Marion, Op. citata 
ON. Op. citata, pag. 61 
di pas Storia Universale della Pedagogia, 
etenza nuova, Degn. LIII, Torino 1853, pag. 82: 
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relativo noi vogliamo che si intenda. Ma appunto in que- 
sto significato pare che a tale periodo oggi tendiamo alme- 
no ad avvicinarci. « Goi progressi dell'umanità — dice il 
De Dominicis — l'elemento umano e riflesso prendersem- 
pre più il posto dell'elemento naturale e spontanto (1): 

Nè ciò si dica subito stranezza ed utopia; si abbia 
sempre presente la parola RELATIVO, da noi ripetu- 
ta, e come il riflettere con mente pura, da un lato vo- 
gliamo sì riferisca al progresso della verità, a liberare 
questa rosetta spinosa — come diceva Bacone — dalla 
foresta coperta’ di spine degl'idoli tradizionali; e da un 
altro lato vogliamo s'intinda come il giusto predomi- 
nio della mentalità sull’affettività sia ‘anche la condizio- 
ne necessaria; indispensabile per la moralità vera del- 
l'individuo e della società, un avvicinarsi sempre più 
allo stato UMANO. 

A proposito della verità, noi ricorderemo con quel gran 
medico e scienziato che fu il Cabanis: (2) « L'uomo, 
quantunque’ sviato sovente da imposture, è fatto per la 
verità, di cui la‘ricerca è il suo bene più costante, € il 
di cui scovrimento’ gli fa gustare la più dolco e la più 
profonda delle soddisfazioni » ; e con l'autore del Nuo- 
vo Organo (3) La ricerca più utile all'uomo è la ve- 
rità pura, in quanto essa gli fa scoprire le leggi vere 
della natura, le quali leggi l'uomo piò masttere a pro- 
fitto per il bene e la felicità individuale e sociale, veri- 
ficandosi così come dal' sapere nasca il potere. 

In quanto alla moralità individuale © sociale; ci sem 
bra non cadervi dubbio come l'eccessivo predominio: della 
sensibilità, specialmente se disordinata, sia sempre CAUSA: 
di gravi danni. Vorremmo che a questo: proposito; si 


(1) Studi di pedagogia. Pedagogia scientifica, XIV. 
2) Rapporti del ‘fisico col. morale. Prefazione. 
6 B\CONE È 


si } Da 
tn e i st ii ie i Anni 


x 
dea 
Al 
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studi dei migliori scienziati. 


avessero presenti gli Dal 
Non può negarsi che le azioni hanno origine &G al Sola 
mento; ma non può negarsi che questo sentimento de- 
v'essere ben diretto dalla mentalità, e che la mente pura 
e forte ne è la guida e il freno, specie dopo lungo € ap: 
propriato esercizio 

Nè si tema che i 
so relativo sempre) 


con questo la moralità, 


I riflettere con mente pura (in sen- 
finisca per uccidere il sentimento & 
l'arte, ecc. Anzi li migliora e li 
perfeziona, poichè son sempre relativi al grado di svi- 
luppo mentale, « Anche considerando nell'azione umana 
il gioco degli affetti che Ja motivano e le dànno il pro- 
prio carattere scrive l'Ardicò (1) — non resta nè 
esclusa nè corrotta la nobiltà speciale della razionalità 
oggettiva e pura. Nell'azione umana il carattere risul- 
tante è quello dell’affetto più nobile che la informa: 
quello cioè della mentalità e cella evidenza. L'affetto 
non è un quid del tutto diverso dalla rappresentazione 
direlta.» E in quanto all'arte dobbiamo ricordare che 
Platone definiva il bello lo splendore del vero. 
Nel Congresso Antropologico di Roma del 1888 il re- 
latore Sciamanna concludeva fra l’altro: « Tutte le a- 
zioni umane devono essere considerate come il risul- 
| tato necessario delle eccitazioni che, modificate e di- 
« vise in differenti maniere dalle cellule cerebrali, sono 
trasmesse simultaneamente o successivamente ai diver- 
‘ si centri motori». Ora questo modificare e dividere, 
è ciò appunto che s’appartiene alla menfalità, e quanto 
più questa si trova progredita e meglio esercitata, tan- 
to più quella modificazione e divisione si fa più facil- 
mente e per il bene. Ed invero, nella quinta conclusio- 
ne lo stesso Sciamanna ben dice: « Le pratiche educa- 
tive, formando delle abitudini nei fenomeni cerebrali, 


{{) Morale dei positivsti, IV, pag. 27..Ediz, N. Battezzati. 
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che possono essere modificate specialmente per rispetto 
al tempo, fanno sì che le reazioni affettive terminali 
siano meno rapide, meno disordinate... » Il principio 
della mentalità, adunque, è quello che contribuisce an- 
che alla moralità vera (1). 

Ma forse ci si dirà: Ove volete andare a finire con 
queste considerazioni? 

Ecco. — Il riflettere con mente pura del Vico, in quan- 
to ‘alle conoscenze fondamenta, noi lo vediamo joggi 
ben avviato mercè la ricerca sperimentale-scientifica ; © 
su quasta ricerca, su questo riflettere con mente pura 
dobbiamo esser lieti ed andare orgogliosi di vedere og- 
gi fondata la sana filosofia, che perciò prende il nome di 
filosofia scientifica, quasi sinonimo di Ailosvfia speri- 
mentale. — Ma dove troviamo la vera e lontana o- 
rigine di questa nuova filosofia? In Bacone ed in 
Locke, secondo noi; Bacone inaugura il metodo della 
ricerca, Locke lo compie con la ricerca psicologica, Vor- 
remmo quasi domandarci: Che sarebbe stato di quel 
metodo, senza di quest’analisi? Poteva darsi vera e sa- 
na filosofia? — AI Locke, adurque, ed al suo empiri- 
smo, al savio Dorror Locke — come lo chiamava il 
Rousseau e ripete il Siciliani — è dovuto în buona parte 
il merito dell'origine vera della nuova e sana filosofia; 
a questa gran mente, a questo nodo centrale — come 
scrive ancora il Siciliani — della filosofia inglese, €, 
sotto più riguardi, DELLA FILOSOFIA EUROPEA. 

E noi italiani — noi della terra di Telesio e di Ga- 
lilei — dobbiamo promuovere la ricerca scientifico-spe- 


(1) Malgrado” queste rapide considerazioni, qualcuno potrebbe 
dirci tuttavia che la condotta è sempre in più diretto rapporto col 
sentimento — comessastiene fo Spencer — che col principio intel 
{ettivo ; che le facoltà conoscitive e violitive sona moite volte in rap 
porto inverso, ecc.; ma non potendo noi entrare qui in un campo 
‘così vasto, mentre pure vorremmo, farlo, rimandiamo il lettore al 
dotto e prezioso, lavoro. dell' ‘ANGIULLI: La Pedagogia, lo Stato 
‘ela Famiglia, e specialmente al discorso JI. 
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one con mente pura, la nuova e sa- 
na filosofia, che si comp ndia nel sacro nome disc IENZA. 
E concludiamo col Biichner: « Ci pare che i tempi 
nostri abbiano precisamente riconosciuto che le scienze 
naturali devono essere la base d'ogni filosofia che aspiri 


al vanto dell’esattezza. La natura e l'esperienza, Ecco 


la parola d'ordine del secolo! (1). 


rimentale, la riflessi 


E poichè il pensiero Alosofico è « quanto avvi dil più 
intimo nella storia dei popoli », come ha scritto Hegel 
e parallelo a questo pensiero va sempre il concetto edu- 
cativo — giusta lo stesso filosofo e come dimostra la 
storia — gli è chiaro che anche l'educazione deve oggi 
conformarsi alla scienza, alla filosofia vera; e sui libri 
e in teoria non solo, ma sopratutto nella PRATICA (2). 

Goncorriamo adunque a rendere Ja pedagogia seria 
mente scientifica in tutte le sue applicazioni; teniamo 
sempre presente che cos'è e che sarà da solo e in mez= 
zo alla società il piccolo uomo in generale; quali Je dif- 
ferenze tipiche dei fanciulli che in particolare ci vengo- 
no affidati, le cause probabili di esse differenze, ecc. Te- 
niamo sempre presente come si svolgano e il pensiero 
e il sentimento nel fanciullo in generale, e come e in 
qual grado ciò avvenga in quello che abbiamo sott'oc- 


VI RIETI NOIeTTa Prefaz alla I ediz, tedesca. 
EI RoNio de problema educativo consiste nel cogliere in 
luzione della doltura n 7 RIT IE PrINRIDE che ebstituiscono l'evo: 
tuazione di più alti 08, app Îcarli nella vita d'un popolo per l'at- 
TIRA svolgimenti. Così se i più grandi progressi del- 
ifere della PMT RAGGI dalle trasformazioni scientifiche nelle 
Itatiaai dla Ra ML industrie, del sapere, della morale, della re- 
RISIEDE RAIN ca, è chiaro che | miglioramenti nell'organiz- 
ARE RR dipenderanno fondamentalmente. dal- 
Rs ll coltura scientifica nel' seno (a fattori che 

NGIULLI). 


Pia 
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chi: in qual modo funzioni la piccola mente e in qual 
modo le impressioni nuove suscitino sentimenti nuovì 
nel piccolo animo. Badiamo all'ambiente in cui questo 
piccolo uomo ora si trova, e prepariamolo per l'ambien- 


te sociale in cui, adulto, dovrà pensare, volere ed ope- di 
rare pel bene proprio e e' proprii simili, A tutto que- a 
sto badiamo con attenzione, con accuratezza, ogni gior- 3 


no, ogni momento quasi; e da ciò trarremo una messe 
così ricca e feconda di nuovi e sani principi educativo- 
scientifici, da esser nulla al cionfronto quasi tutti i la- 
vori pedagogici pubblicati in astratto e su false basi (1), 
Ma ricordiamo che anche il merito d'essersì introdot- 
dd ta la scienza vera e sperimentale in educazione, va in 
origine devoluto a chi nella filosofia introduceva la ben 
intesa psicologia, di poi ancor meglio spiegata con gli 
studi fisiologici, con la teoria dell'evoluzione e con gli 
| studii comparativi. La psicoMogia se è da alcuni conside- 
{ rata come un ramo della Hlosofia, ne è però il ramo 
(oi principale, anzi il tronco, € la pedagogia si appoggia 
quasi tutta a questo tronco. i Le sorti della pedagogia, 
scrive il Lindner, sono streltamente legate a quelle del- 
la psicologia » (1). E il Locke non solo col Sag- 
gio sull'inlendimento umano, ma anche coi Pensieri sub 
n l'educazione dei fanciulli ci addimostrava come sulla fi- 
losofia vera e sulla esperienza viva il gran problema 
dell'educazione dev'essere assolutamente riposto. 


RL 
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] \ Base principalissima della Pedagogia sanamente scientifica 
è ce Pone ha dimostrato il De-Dominicis — la teorica 
dell'evoluzione, purchè ben intesa. Teorica chiamata da Jules 
Saury, nel stto studio : La psycologie expérimentale en Italie, «Lo 

DIE FECONDE, L'IDÉE SOUVERAINE — COMME S ESPRIMENT LES ITÀ= > 
LIENS — L'IDÉE MERE DE NOTRE SIÈCLE n; Ved. Prefazione alla a - 
Psicogenia di P. Siciliani. 


(1) Lisoner. Pedagogia generale. Introduzi, $ 7. Vienna, 1879, — 


dé 
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5, Il testo è le note. 


alle considerazioni, da fare sul testo e sul- 
Je note di questo lavoro; noi avremmo da scrivere an- 
cora molto, se non ci accorgessimo d'essere già andati 
troppo oltre. — Perciò non ne faremo che poche. 

In quanto al libro, ci basterà riportare una lettera 
che L'A. dirigeva ad un amico (2) nel dedicargli il lavo- 
n° Questo libro che ora espongo al pubblico non 
contiene altro, che quanto vi ho già scritto in molte let- 
Troverete i medesimi pensieri, senza verun call 
giamento notevole, espressi nella stessa maniera è quasi 
nello stesso ordine. Di modo che i lettori riconosceran= 
no facilmente, alla semplicità dello stile — che è da 
conversazione — come questi siano piuttosto. T'ratteni- 
menti familiari tra due amici, anzichè un Discorso o Trat- 
tato fatto per il pubblico... Come sapete, posso dire in 
verità che, se alcune persone rispettabili non avessero 
mostrato un desiderio grande di leggere i miei quader- 
ni, e dopo ciò di vederli stampati, sarebbero per sem- 
pre rimasti nell’oscuro del mio studiolo.... » 

Ed ora non deve recar meraviglia, aggiungiamo noi, 
se il lavoro del Locke non è ordinato e sistematico, se 
vi si riscontra qualche lacuna, qualche ripetizione, ecc, 
Badiamo che perciò lo intitolava Pensieri, come accen- 
nammo in una nota, — Questa la, più importante consi- 
derazione, che comprende tutte le altre. 

LARIO ee siamo stati costretti ad attenerci alla 
TR nia Ni accrescere di molto il volu- 
dn Cn ad illustrarne due sole, quella al 82 

] a in fine del capit. VII, dolenti di non 


E venendo 


tere. 


{21 Edoardo Clarke 


— XxX 


me n 
riportare questo passo ta S si È i ci basterà 
dal Perez, nella sua Edcizione dalla c DRS RASENE 
VERE z ulla: “ Taluno, ze- 

lante sostenitore delle convenienze, esclamerà: © che, 
si dovrà dunque lasciare che le fanciulla crescano libe- 
ramente e divengano schiamazzatrici come ì fanciulli? 
Questo, a parer nostro, è il timore che dà pensiero alle 
maestre.... Eppure un cosiffatto timorò non ha fonda- 
mento di sorta; perchè se i giuochi vivaci permessi al 
giovanetti non impediscono loro di divenîre più tarci 
gentiluomini, per qual ragione gli stessi giuochi dovran- 
no impedire alle fanciulle di divenire genitldonne è Per 
quanto smodati possano essere i giuochi degli. scolari, 
quando avranno lasciata la scuola non si divertiranno 
certo a far dei capitomboli in mezzo alla strada, od a 
saltare a piè-zoppo in una sala... Ma se giunti ad una 
certa età, il sentimento della dignità umana porrà fine 
ai giuochi dei giovanetti, perchè il sentimento della mo- 
destia femminile non darà termine, crescendo l'età, ai 
giuochi fanciulleschi delle giovanette? » — Ed a confer- 
ma dell'altra nota citeremo soltanto un: passo dell’accen- 
nato pregevole lavoro del Perez: Il bambino deve pre- 
sto mescolarsi nei divertimenti degli altri bambini; per- 
chè in questo contatto avvi una simpatia di carattere, 
una comunione di forze e di gusti, una buona gaiezza, 
che per la sincerità del piacere e per l'educazione de- 
gl’istinti sociali non potrebbe esserci altrettanto » (1) 

Ed ora conchiudiamo : 

Di questo libro, pubblicato la prima volta dall'A. nel 
1693; si fecero ben, presto cinque edizioni in inglese; 


ib Educazione intellettuale, morale è fisica. Nuova traduz. ital. 


Milano, 1884, pag. 170-171. 
i fo) Laducaziona dalla culla, Cap, III, SUI 
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altrettante IN francese nel 1733, e sei in Italia 


Peas 1792,; venne pure tradotto in tedesco e in olan- 
no al 1792,; venne ir 
di molte altre € {izioni se ne sarebbero forse, fatte 
dese; e molle « ( 2; ha o forse | 

in italiano, dopo quella del 1792, se a principio dello 
3 secondo noi — una 


scorso secolo non VI fosse stata 
sotente reazione contro la filosofia del Locke, dopo la 
i rie del Genovesi; reazione che naturalmente doveva 


mo 
_ come si ripercosse — anche nel campo 


ripercuotersi 


educativo. 

In merito a questo libro... scrivea l'Abate di Tilladei, 
nel dare la sua approvazione per l'edizione di Parigi del 
{711 « Stccome l’opera del signor Locke è eccellente, e 
per questa ragione sarebbe desiderabile che fosse nelle 
mani di tutti, così non Si può mai troppo. replicarne e 
moltiplicarne la stampa. — Di questo libro e del suo A. 
abbiamo già riportato qual che scrissero P. Siciliani e il 
Marion. Di questo libro era difficilissimo, per non dire 
impossibile, trovare oggi una sola copia, tranne in qual- 
che biblioteca o in qualche vecchia libreria di famiglia. 
Crediamo perciò aver fatto opera buona ed' utile rinno= 
vasdolo nel modo migliore che ci è stato possibile. 

E diamo termine a questa prefazione, pregando i let: 
tori benevoli di aver presente che nella stessa, come 
nelle note e nella rinnovazione deli testo, noi abbiamo 
cercato di badare più alle idee, che all'accuratezza dsila 
forma, € che perciò abbiamo fiducia non ci si voglia giù: 
dicare con. soverchio rigore: che siam stati costretti @ 
fare molte citazioni sia perchè spesso ci caddero dalla 
penna quasi senza avvedercene, sia perchè abbiamo sem- 
pre voluto confermare ogni nostra asserzione con l'ap: 
poggio dei più autorevoli. 

x Su ALI ct contenute in questa prefazione 
ipa Sol us Lenimo di dichiarare sinceramente 
STESA le lamo se non per amore della verità, 

critiche oneste e scientifiche non tro- 


veranno — come dice il ‘Trezza — alcuno più docile 
u di noi, persuasi già da gran tempo che la verità non 
" si discopre che aiutandosi insieme a ricercarne î re 
conditi aspetti ». È 


G. SALERNO. 


In questi ultimi anni sj è avuto tn motevole progresso nel “ 
campo degli studi pedagogici e psicologici. Basti ricordare, così, $ 
di passaggio. Il Laboratorio di pedagogia scientifica del Pizzoli, A 
il Corso. di psicologia sper mentale del De Santis, la Scuola È 
magistrale ortofrenica del Montesano, l'Istituto ortofrenico del Ù 
D r D'Urso, il Corso di pedagogia emandatrice fondato a Na- ‘ 
poli nel 1892, i corsi autunnali per la preparazione di maestri 

dei deficienti, istituiti di recente a Roma, Napoli e Palermo a ci 
cura della benemerita Commissione centrale pel mezzogiorno, 
le importanti riviste pedagogiche del Gredaro, del De Domi- 
nicis, di Lombardo Radice, di Fapichino, le riviste psicologiche 
del Ferrari e dell'Assagioli; € molti e molti buoni libri, dei i 
quali riuscirebbe troppo lungo fare un semplice elenco, anché L 
limitandoci ai migliori. Siamo costretti a tacere degli studi pe- i 
dagogici è psicologici all’estero, per non rendere questa nota 4 
addirittura interminabile e crediamo solo di accennare alle nu- 5 
merose associazioni e rivisie per lo studio diretto degli allievi 

ed in particolare alla recente istituzione de \'Ecole des sciences “ 
de l’éducation a Ginevra, Questo progresso è generalmente do- +0 
vilto all'indirizzo tutto moderno dell'osservazione diretta e della “sl 
ricerca sperimentale, contemperate e avvivate da una bene in- i 
{esa idealità; ed a questo indirizzo cd a questo progresso è 
informato il presente lavoro. Ci lusinghiamo che il classico li- 
bro del Loke, nel modo da noi ripresentato ai lettori italiani, 
continui ad essere benevolmente accolto da quanti si occupano 
di educazione con interessamento vivo © sincero, senza pre" 
concetti od intemperanze di sistemi e di ‘scuole, ma solo per 
îimore del vero e del bene, così com'erano intesi, nel loto si- 
gnificato più semplice e più schietto dall'illustre filosofo ed 


educatore, DEI 
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Breve premessa alla 2° Edizione 
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L’accoglienza assai lusinghiera che ebbe 
questo lavoro da me pubblicato in ‘età ancora 
giovanile, mi avrebbe ‘indotto a curarne subito 
una nuova edizione (e poi forse alre) se gravi 
circostanze di salute e di famiglia non si fos- 
sero opposte frequentemente e fatalmente al vivo 
desiderio mio e dell'editore. i 

E perciò questa nuova edizione, tanto bene- 
volmente attesa, esce soltanto ora, dopo molti anni. 

Ma son lieto di far rilevare che alla edi- 
zione precedente, alquanto affrettata, mi è stato 
possibile apportare notevoli miglioramenti : 

Revisione accurata del testo (al quale ho 
lasciata l impronta originale della classica edi- 
zione del Coste e dell'antica edizione italiana, 
del 1792); revisione e ampliazione di alcune 
note e aggiunta di altre; titoli dei capitoli e det 
paragrafi meglio particolareggiati, în modo da 
formare un indice-sommario utilissimo per dare 
al lettore un concetto adeguato di tutta l’opera 
e per le opportune-ricerche ;. scelta di caratteri 
grandi e chiari; correzione accurata e in gene- 
rale buona veste tipografica. 
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E da sperare quindi che che coloro i quali 
si Occupano di educazione e s ISS e che 
amano di estendere le ‘oro COSMIZIONE di psicolo- 
gia sulla fanciullezza € l'adolescenza tn modo 
veramente razionale @ pratico, vorranno conti- 
nuare ad attingere a questa preziosa fonte da 
noi per i primi additata agli studiosi moderni e 
che rimane sempre limpida e abbondante perchè 
scaturita dalla sorgente perenne dell'esperienza, 

È vero che da pochi anni a questa parte 
sembra che una nuova corrente d'idee voglia come 
annientare l'indirizzo positivo esperimentale, sia 
nel campo filosofico, sia in quello pedagogico; 
per dare quasi esclusivo valore all'indirizzo idea- 
lista e spiritualista; ma se i due opposti sistemi 
sono intesi in un senso molto largo e compren- 
sivo, si può essere, in fondo, d'accordo (1). 

St potrebbe anche osservare che in questo 
libro l'A, si occupa dell'educazione di un giovane 
nobile, mentre i tempi sono tanto mutati e l'edu- 
cazione e l'istruzione oggi si estendono a tutti 


I (1) Il mio ottimo amico E. Troilo; che tanto si. fa onore 
n Ri Eudi filosofici, ben scrive nella conclusione 
camino Quai Il Positivismo e î diritti dello spirito? 
contesa dit h APetntA sull'Essere, sull'Essere che tutto 
dell'annullamento SORSTOHON può mai andare all'estremo 
* finalmente a rnaliive TIERRA TUNE, senza incerto modo, 
di quellintegramt ce se stesso, Di qui, dunque, la possibilità 
"eq armonizzarsi che è, nel medesimo tempo, 


* potenzia S 7 
L O si Illuminarsi dell'Essere nel Pensiero, e'discl= 
St e fecondarsi del Pensiero nell'Essere. 
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anzi sono considerate come il mezzo più adatto 
per la rigenerazione del popolo. Ma leggendo 
attentamente il libro e specialmente le numerose 
note, si può facilmente comprendere come sia 
ricco di principii e di norme di carattere gene 
rale che si possono esteridere ed applicare anche 
all'educazione popolare com'è intesa ai tempi 
nostri. Bia i 

E non ci rimane che invitare il lettore be- 
nevolo a seguirci nelle pagine premesse alla pri- 
ma edizione (oltre di leggere attentamente il 
testo e le note) perchè abbia a convincersi ap- 
pieno della verità delle nostre affermazioni è 
sentire forse il bisogno di consigliare anche ad 
altri (particolarmente agli allievi delle scuole nor- 
mali) la lettura d’un libro che può essere ancora 
ai tempi nostri la guida più semplice, più chiara 
e più pratica, atta ad acuire l' osservazione è’ 
la riflessione ed a destare e rinsaldare la fede 
nell’ efficacia dell’opera educativa intesa come 
vera missione morale e civile. 


G. Sarerno. 


Mentre attendo alla corr 
con vivo compiacimento. 
Provveditore agli studi 
gevole conferenza: Z| 


e nobiltà d'entusiasmo, 
diamo innanzi nell'ince 
vrana dell'osservazio 
rienza. 
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e la funzione digestiva. È 
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con quali pre- 
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i sdicine ai fanciulli € 
18, Se si deb nedicit 
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CAPITOLO Il 


î HE DEVE AVERSI DELLO SPIRITO DEI FANCIULLI 
CURA CHE DE V 


Bisogna pensare Per tempo a regolare le abitudini dei 


] 

fanciulli ; X 
>. Si suole contribuire direitamente a far acquistare cattive 

sbitudini ai fanciulli. — Ciò che si prova con più esempi. 
1, Non bisogna contentare i vani capricci dei fanciulli. 

CAPITOLO. III./ 
/ 
DEI REMI L'EDUCAZIONE DEI FANCIULLI. 

{Se si debbano indurre i fanciulli a ben sperare mediante 


premi. 
La scelta dei castighi e dei premi 
Il sentimento dell'onore e della vergogna quali mezzi effi 


w 


cacissimi di educazione morale. 


4. Come educare i fanciulli al sentimento dell’onore. 

5. Come i domestici possano essere di ostacolo alla buona 
educazione dei fanciuili. 

6. In qual modo si poss suscitare e mantenere nei fanciulli 


il sentimento della vergogna per i propri errori. 
7, La riputazione quale mezzo educativo. 
8. In qual maniera bisogna riprendere e Jodare î fanciulli, 
9, Necessità di permettere ai fanciulli che giochino e si di: 
vertano, 


CAPITOLO V. 


DEL MO ll Îî 
MEL MODO DI PAR PRATICARE AI FANCIULLI QUEL CHI DEVONO. 


bi Lepore abitudini valgono più dei precetti e delle regole. 

; 5 VETO che nascono dall'abuso di precetti e di regole 
gna osservare e studiare la natura propria di ciascun 
anciullo — evitate l'affettazione. 


Pai È 


; 
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CAPITOLO VI. 


DELLE MANIERE CORRETTE È CIVILI, 


1. Come indurre i fanciulli ad essere cortesi e gentili. 
2, Pericolo che i domestici anche in ciò siano di danno alla 
buona educazione dei fanciulli. 
\3, Come si possa rimediare a tale inconveniente. 


CAPITOLO VII 


EDUCAZIONE DOMESTICA - EDUCAZIONE PRIVATA $1 EDUCAZIONE PUB: 
BLICA = INCONVENIENTI DI QUEST'ULTIMA. ì 


1, | genitori devono ben/guardarsi dal dare cattivi esempi a 
figliuoli î 


CAPITOLO. VIII. ot 


PER QUALI MANCANZE NON SI DEBBANO. PUNIRE È rancivisi se cone 


sì FOSSA \INVOGLIARLI AD AVPRENDBILE - È COME CIRREGGERLI. 


cant QUANDO OCCORRA. 


1. Non bisogna imporre come. ‘obbligo ciò che. al vuole. 
praticare 0 imparare. va 
2. Nell’istruire i. fanciulli bisogna saper cogliere i cn 


opportuni e far nascere. in loro il desiderio. di appretiti 


dere. 
è 3 Quel che biso a fare mentre si se 
le occasi ni opportune E; è 
+ 4. Come indurre i fanci 
che si vuole far loro imparare. Sa 


bono: Cerda sa ) 
v Ri , 


6. Fer quali 
i fanciull 


del danno. mi 
| 8, Come non sembpri 
9. Come. neî fan 

renti alla lo Si 
v10. Del: ‘modo. di 
SIL triportanza de eg gli 
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$12. Da chi e come si possano battere alcune rarissime volte 


Î i fanciulli. 

ù $ 13, Quante poche occasioni vi siano 
come si possano anche evitare 

\ 14, Fanciulli incorreggibili. Modo di trattarli. 

\ 15, Come bisogna comportarsi Verso il maestro del proprio 


i battere i fanciulli © 


figliuolo 
$ 16. L'esempio del maestro — importanza 


GAPITOLO IX 


DELLA NECESSITÀ DI SCEGLIERE UN EDUCATORE PEI PROPRI FIGLIUOLI 


E DELLE QUALITÀ Cilk DEVE AVERE 


è 1. L'educatore d'un fanciullo nobile deve primieramente es- 
sere adorno di maniere colte c civili. 

\2. L'educatore d'un fanciullo nobile deve anche conoscere a 
fondo la vita sociale. 


CAPITOLO X 


PERCHÈ E QUANDO 1 GENITORI St: DEBBONO FAMILIARIZZARE CON 1 
PIGLIUOLI 


CAPITOLO XI. 
L'AUTORITÀ DELL'EDUCAIURE E L'OSSERVAZIONE ACCURATA DELLA NA- 
TURA DELL'EDUCANDO. 
CAPITTLO XII. 


DELLO SPIRITO D'INDIPENDENZA; DI SUPERIORITÀ È DI EGOISMO NEI 
FANCIULLI 


fl. Come i fanciulli tendano naturalmente all'indipendenza ed 
alla superiorità 


$2 I desideri dei fanciulli. — In quali casi e come si debbano 
soddisfare. 

)3. Bisog: Î veri e bisogni fittizi — La moderazione e Ja re- 
pressione dei desideri, 


44; 1 } ” auUeieoE 

Come sia necessario permettere ai fanciulli di divertirsi e 
in qual modo, 

05. Ancora della tendenza alla superiorità — Le lagnanze — 


le cause, 


$ 6. Di tendenza al possesso, — L'educazione alla libalità. re— 
I rispetto per la proprietà altrui, 
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CAPITOLO, XIII. 


PIANTO DEI FANCIULLI — SUO DOPPIO ASPETTO — CONE EDUCARE 1 
FANCIULLI A_NON PIANGERE, 


CAPITOLO XIV. 


DEL TIMORE E DEL CORAGGIO. 


$ 1. Il timore in rapporto alla propria conservazione, — La te- 
merità nel fanciullo, 

$2, Importanza del coraggio — necessità d'infonderlo nei 
fanciulli e di prepararli ad agire da forti. 


CAPITOLO, XV. 


LA CRUDELTÀ NEI FANCIULLI = NECESSITÀ E IMPORTANZA D'UNA RUONA 
EDUCAZIONE PREVENTIVA. 


$ 1. Lo spirito di dolcezza e di affabilità verso gl'inferiori ed 
in particolare verso i domestici. 


GAPITOLO XVI. 


LA CURIOSITÀ DEI FANCIULLI, 


X1, Curiosità e mezzi per tenerla sempre desta, 
42. Vivacità e loquacità. — Come debbono; essere considerate 


se eccessive. 


GAPITOLO sul 


PIGRIZIA - APATIA = AVARIZIA» 

$1: Della pigrizia e dell'apatia in alcuni fanciulli, — Necessità 

di cercarne le cause. 

62. Modi di correggere la 

ramento del fanciullo, 

3. Modo di correggere la D 

mento. gr et n 

vA. Come sia utile applicare Il fanciullo ‘pigro în qualche 
voro che richieda l'esercizio del corpo. 


pigrizia, se non deriva dal tempe- 


igrizia che deriva dal tempera 


‘ 
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CAPITOLO XVIII 


n, ON PIACERE DI QU HW 
COME INDURRE 1 FANCIULLI AD OCCUPARSI | 


>EVONO 
1, 1 giocattoli e le océ upazioni divertenti dei fanciulli in rap- 


porto alle prime abitudini 


GAPITOLO XIX. 


A MENZOGI KI FANCIUL 


IL Le stuse e la bugia. — Casì diversi e correzione Oppor 


porinna 
CAPITOLO XX 


E CIVILI — L'ISTRUZIONIG 


LA MORALITÀ — LI 


suato della Divinità come ton- 


W1. La virtù, — Concetto ad 
damento dell'educazione morale 
\2. Se si debba parlare ai fanciulli di esseri sovrannaturali, di 


spiriti, di fantasmi ecc. 


CAPITOLO XXI 
LÀ I'RUDENZA NÉI FANCIULLI CONSIDERATA IN RAPPORTO ALLA LORO 
CAPITOLO XXII 


DELLE MANIERE URBANE E CIVILI, 


\ 1, Importanza delle buone maniere e difetti da correggere 
nei fanciulli 
2. Eccessi da evitare nell'uso delle maniere colte e civili, e 
modo di educare i fanciulli alla modestia. 
3, L'efficacia del!a conversazione. 


CAPITOLO XXIII 
DELL'ISTRUZIONE, 
I, Posto dell'istruzione nell'educazione dei fanciulli. 


2 e are issì H iulli i i i 
2, Come destare prestissimo nei fanciulli il desiderio d'impa- 
tare a leggere, 
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| | 3, Modo d’insegnare a leggere ai fanciulli giuocando. — | 
primi libri dei fanciulli. 
{, Primi esercizi di memoria e primi esercizi di lettura. 
Se ln Sacra scrittura sia adatta come primo libro di Jet- 
tura. 
6, Quali Iu.ghi della Sacra scrittura si possano far leggere 
ni fanciulli. 
7. Come si debba insegnare a scrivere. 
8. Il disegno, — sua utilità pratica. ” 
\ 9, Della scrittura abbreviata e sollecita. 
; 10, Dell'insegnamento delle lingue e del modo di ben im- 
; partirlo. 
| \ 15. Le lingue e la grammatica. — Se lo studio delle regole 
gramm.ticali sia necessario e utile ai fanciulli 
| 12, Dell'abuso della memoria. 
: 13. Esagerazioni circa l'importanza dell'esercizio nell'educa-. 
"d zione della memoria. 3 ) 
| \ 14. Altre materie d’insegn; mento, oltre le lingue. — Perchè si — 
può cominciare dalla geografia. 
$ 15. La geografia.e l'aritmetica, 
: 16. Le prime nozioni di geografia astronomica. 
$ 17. Lo studio della geometria in rapporto con le nozioni geo- 
grafiche. ” 
$ 18. La cronologia e la storia. 
$ 19. L'istruzione morale e civile. 


420. La retorica e Ja logica. a ? 
® $ 21. Le esagerazioni nell'arte di ragionare € di discutere, posa 
$ 22. Dovere di perfezionarsi nella propria lingua — esercizi. | 


più adatti: : ona 

23. Delle prime nozioni di scienze fisiche e naturali. sa 
$ 24. Dell'insegnamento del greco e del modo di Dai avviare 
i fanciulli a studiare da loro: chari 

5. Importanza del metodo megli studi: IR 


Ost è ei 


iL HALLO) LA MUSICA LA SCHRRMA È sega Ta 
$1. Del ballo. 
$2. Della musica. °° 
$3. Della scherma e dell’equii 
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Vi 


CAPITOLO X 


LE ARTI ED I MESTIERI NELL'EDUCAZIONE DI UN 


1. Della pittura, della coltivazione dei campi € di alcuni In- | 


vori in legno. 
42. Dell'agricoltura in particolare 
pregio dagli antichi. | 
| 


come fosse tenuta in gran 


CAPITOLO XXVI. 


SE UN GIOVINE NOBILE DEBBA METTERE IN PRATICA LA CONTABILITÀ» 


CAPITOLO XXVII, 


PER QUALI RAGIONI ED IN QUALE TÀ SI DI RBANO FAR VIAGGIARE 


î GIOVANI 
NE DELL'OPERA. 


Fra i più lusinghieri giudizi della stampa scolastica, a pro 

posito dell'edizione precedente di questo lavoro, crediamo di 
riprodurre almeno il seguente: 
« li prof. G.S, ha avuto la saggia idea di pubblicare î Pen- 
sieri sull'educazione del grande filosofo e pedagogista inglese 
Giovanni Loke, l'autore del Saggio sull'intendimenio umano 
« e sul Governo Civile, libri che debellarono la filosofia orto- 
« dossa aprioristica, antiscientifica di quei tempi e prepararono 
« l'era nuova in filosofia e pedagogia. - Il sig. Salerno ha 
arricchito i Pensieri st l'educazione di cento e più note dotte, 
« che mentre chiariscouo meglio e popolarizzano le teorie del 
Loke, rivelano il suo senno pratico. — La stupenda prefa- 
zione fatta a tal libro dallo stesso sig. Salerno, prova poi 
« quanto egli sia profondo nelle scienze antropologiche ». 

(Dall'Ayvenire - Roma) Nota DELL'EDITORE. 
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INTRODUZIONE 


« Mens sana in corpore sano ». — Importanza ed effi: 
cacia dell’ educazione. 


La felicità che si può godere nel mondo. si riduce 
ad avere la mente e l'animo ben regolati e il corpo 
d'una buona costituzione (1). Questi due vantaggi, se- 
condo me, contengono tutti gli altri; e chi lì possiede 
entrambi non ha molto da desiderare; mentre chi è pri- 
vo d'uno di essi non può esser mai felice, anche aver 
do altri beni 

La causa principale della felicità o dell'infelicità degli 
uomini deriva in gran parte da loro stessi. Chi non ha 
una mente ben regolata ed un animo retto, non trove- 
rà quasi mai il vero sentiero che mena a questa felicità; 
e chi ha il corpo debole e malsano, non potrà mai fare 
grandi progressi. — Convengo, esservi non pochi indi- 
vidui, i quali sona così vigorosi di corpo € di spirito © 
in condizioni tali da. non avere gran bisogno dell'aiuto 
altrui. Giò deriva dall'essere portati sin. dalla culla, e 
dalla loro buona natura, a tutto quanto vîha di meglio; 
e si trovano spesso anche al caso d'intraprendere e con- 
durre a buon fine imprese straordinarie e difficili, ap- 
punto perchè la natura stessa li ha favoriti, facendoli na- 
scere a ciò capaci. Ma questi esempi son rari, ed io 
credo di poter assicurare che di cento persone, se ne 
trovano novanta le quali sono quello che sono, buone 


(1) Mens sana in, corpore sano. Gioven. Sat. X, V. 356: 


+ 
di 


pia 


o cattive, utili o inutili alla società, secondo l'educazione 
che hanno ricevuta. Da questa principalmente nasce lan 
gran differenza fra gli uomini. Le più lievi e quasi insen- 
sibili impressioni che si hanno fin dalla nostra più te- 
nera età, sono d’importantissime conseguenze e d Une 
lunga durata. Accade di queste prime impressioni come 
d'un fiume, l’acqua del quale presso la sorgente si può 
deviare, per mezzo di canali, in luoghi del tutto du” 
sti; per modo che la direzione quasi insensibile c o 
l'acqua riceve a principio, piglia differenti Coni e arri 
va finalmente in siti molto lontani l'uno dall altro. Così 
ritengo che quasi colla medesima facilità si possano di- 
rigere i fanciulli come si crede meglio pel loro benes- 
sere. 

Ma benchè lo spirito sia la parte principale dell uo- 
mo, e si debba prima di ogni altra cosa studiare il modo 
di ben regolarlo, non bisogna per questo trascurare il 
corpo, per Ja connessione che hanno fra loro (1). 


CAPITOLO I. 
CURA CHE DEVE AVERSI DEL CORPO DEI FANCIULLI. 


Pensando come dare qualche avvertimento circa l’edu- 
cazione dei fanciulli, trovo utile cominciare dal prende- 
re in esame quel che riguarda la sanità del corpo; sia 
perchè questo è un argomento del quale voi potreste at- 
tendera l'esame da me più che da ogn'aliro, atteso lo 
studio al quale si presume che io mi sia applicato in mo- 


(1) Qui fa d’uopo osservare come il 
condaria il corpo è dia mo 


potere sconfinato all'educazi 
pi, 6 se allora prevaleva la 
continuino a questo proposi 
monismo, è l'efficacia dell” 
denze ereditarie e In m 
ben presenti dagli stud 


Locke metta in linea se- 
ita importanza allo Spirito e quasi un 
ome; ma bisogna tener conto dei tem- 
dottrina del dualismo, oppi, per quanto 
to le discussioni fra i dotti, prevale il 
educazione ha i suoî limiti nelle ten- 
olte altre cause, che debbono essere tenute 
iosi di questioni pedagogiche, G. S. 


do particolare, sia perchè darò presto fine a questo sog 
getto, che si riduce, se non erro, a poche cose (1) 


$ 1. — La salute — Come conservarla e rinvigorirla. 


Ghe la sanità sia necessaria all'uomo per attendere 
bene a' suoi affari e per essere felice; che una costitu- 
zione vigorosa e avvezza alla fatica e al lavoro sia pure 
utile a chi vuol fare buona figura nel mondo, è cosa 
chiara, nè v'è bisogno di prova. 

Parlando qui della sanità, il mio pensiero non è di 
discorrervi del modo col quale un medico dee curare 
un fanciullo malato, o cagionevole, ma solamente di mo- 
strare ciò che i genitori debbono fare, senza l'aiuto del- 
l’arte medica per conservare ed accrescere la sanità dei 
loro figlioli, o almeno di allevarli in maniera ch'essi non 
siano soggetti alle malattie. lo non so se quanto sto 
per. dire su questo proposito si possa racchiudere in 
questa breve massima: Le persone di condizione 
agiata dovrebbero trattare i loro figliuoli, come i buoni 
‘ontadini trattano i propri. Ma perchè questa massima 
alle madri potrebbe parer un po' rude, e ai padri un 
po’ troppo breve, spiegherò il mio pensiero piu chia- 
ramente dopo avere avvertito che, per regola generale 
e sicura, si danneggia la salute dei fanciulli con la trop- 
pa indulgenza e la troppa tenerezza, Questo avverti 
mento appartiene principalmente alle donne (2). 


& 2. — Dell’indurimento del corpo al freddo ed al caldo. 


La prima cosa alla quale si deve porre attenzione è 


hè il Locke non avesse mai esercitata Varte medica, 
rÒ fatto uno studio particolare, e com tanto profitto, che 
compiaceva che il Locke ne approvasse 
he l'aveva esaminato attentamente: usi 
rat, Vedi Br sa e 


(1) Bene: 
me aveva pe 
l'illustre dottore Sydenam sì 
il metodo di medicare dopo c 
cam methodum intimius per omnia perspexe 


2) In certi casì l'indulgenza è necessaria; 
tt di fanciulli deboli e malaticoi, e specialmente veli Letto È 


ma dev'essere bene intesa. 


MESI 
ta 


ì 7 5. Lipsia, 1695. GIS. 
Op. Th. Sydenam, pog e ps RA: fe 


che i fanciulli non abbiano ad indossare abiti che ten- 
gano loro troppo caldo, sia d'estate che d'inverno (1). 
Quando si nasce non si ha il viso meno delicato 
di qualunque altra parte del corpo, e l'abitudine 
poi l'assoda e lo rende più atto a sopportare il fred- 
do. A tal proposito si cita una risposta assai sensata, 
che Anacarsis, filosofo Scita, diede ad un ateniese, Que- 
sti si maravigliava di vederlo andare ignudo in 
mezzo al ghiaccio e alla neve: « E voi, gli disse il filo- 
sofo, come potete sopportare che il vostro viso stia nel 
rigore del verno esposto all'ariar — Il mio viso è 
fatto per questo, rispose l'Ateniese. — Immaginatevi 
dunque, riprese subito lo Scita, che io sia tutto viso. » 
cui sono già avvezzati per tempo. 


lo trovo un esempio notevole, a conferma di questa 
verità, in una graziosa relazione venuta fuori col titolo 
di Nuovo viaggio nel Levante. Benchè riguardi l’ecces- 
so opposto a quello del quale parliamo, serve a far ve- 
dere quale sia la forza del costume. « I caldi, dice l’auto- 
re di questo Viaggio, sono più violenti nell'isola di Mal- 
ta, che in qualunque altro luogo d'Europa: essi supe- 
rano quelli di Roma. Vi è un caldo tanto più insoppor- 
tabile, inquantochè di rado l'aria è rinfrescata dai venti. 
Così tutti i popolani sono neri come gli Egiziani. Del 
resto non si curano del sole, tanto che nelle ore più 
calde non si trattengono în casa, nè interrompono il 
lavoro: il che mi fa persuaso come non sia difficile 
avvezzarsi a molte cose, che sembrano impossibili, pur- 
chè uno vi si assuefaccia dall'infanzia; e questo è quello 
che fanno i Maltesi, j quali abituano il corpo dei loro 


figliuoli al caldo, facendoli andare del tutto ignudiì dal- 
l'infanzia fino all'età di dieci anni. » 


(1) Qui è bene ricordare che i bambini cd i fanciulli han bi 
gno di essére ben coperti, perchè irradiano molto ca "na k 
Misa delta molto calore, Vedi nota 


di ciendoce l'vonicl Boi Ale 1 
5 gli dal. freddo del nostro clima 
Molti, specialmente in Inghilterra, portano nell'inver- 
no i medesimi abiti che usarono l'estate, senza soffrire 
verun incomodo, nè sentir freddo più degli altri. Ma se 
la madri vogliono assolutamente avere qualche ri- 
guardo nel tempo dei ghiacci e delle nevi, temendo che 
i loro figli privi di panni migliori del solito. abbiano : 
a soffrire, e se i padri non sanno tollerare questa pre- | 
cauzione temendo di esser biasimati; si guardino, al- 
meno, dal far indossare ai. figliuoli vestiti troppo pesanti. Ù 
E se la natura seppe fra le altre cose, coprirci così bene 
È il capo di capelli e assodarlo tanto, in due o tre anni, che | 
un fanciullo può andare di giorno all'aria libera senza ave- 
re nulla in testa, meglio si è che i fanciulli dormano sem- 
di pre a capo scoperto, perchè non vi è cosa che più fa- È 
Si cilmente cagioni mali di testa e infreddature, catarri ed : 
È + altri incomodi, quanto il tenere sempre la testa co- i 
i perta. 
hl Quel che ho detto fin qui appartiene direttamente e o 
precisamente ai fanciulli, perchè in questo discorso mi Ù 
proposi soltanto di mostrare come si debba allevare un i 
r fanciullo di buona nascita ne! suoi primi anni, il che non ! 
i converrebbe interamente all'educazione delle fanciulle. î 
Sarà, per altro, molto facile il distinguere quali regole 
ni richiegga la differenza di sesso (1). | 
Ù 


} (1) Oggi tale distinzione è da intendere in senso molto relativo, 

À perchè l'educazione fisica della donna si vuole © si deve in par 
Ò te copformare a quella degli somini, Giornalmente vediamo che 
non si cerca più tanta accurata moliezza nell’allevare le ‘bambine, «; 


\ almeno dalle Famiglie sensate; e se in quanto all'educazione intellet- pr: 
tuale e morale non può negursi che ancora si bada più alla parte ‘ 1 
ornamentale e, oserei dire, della leggerezza e della vanità, pure ver è 
È rà il tempo in cui spariri iinche questo pregiudizio, è la donna si ui 
E | cleverà di più, elevandosi li sua educazione, purchè non si cada, x 
s'intende, nelle possibili. e dannose esagerazioni in senso pisa - 


- 
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$ 3, — Come sia bene avvezzare î fanciulli a soffrire 
il freddo ai piedi. 


In secondo luogo, dico che è bene lavare ogni giorno 
i piedi dei bambini nell'acqua fredda, e dar loro per 
questa operazione scarpe sì sottili, che quando mettono i 
piedi nell'acqua, vi penetri dentro facilmente (1). Qui 
mi pare di sentir brontolare le madri e le serve. Le 
prime crederanno che questa sia una cosa troppo su- 
dicia; le altre, può essere che stimino occupazione fasti: 
diosa il lavare ogni sera i piedi dei bambini, A qualun- 
que costo la cura della loro salute deve andare avanti 
a tutto, e perciò bisognerebbe bspendervi anche. dieci 
volte più di tempo, se fosse necessario. Chi conside- 
rerà seriamente quanto sia nocevole il bagnarsi i piedi 
quando siano abituati troppo delicatamente, io sono si- 
curo che desidererà d'esser andato scalzo nella sua età 
più tenera, come fanno i villici, i quali per questo son 
tanto avvezzi a soffrir l'umido ai piedi, che non vanno 
più a rischio d'infreddare e di tirarsi addosso altro ma- 
le, lavandosi i piedi, di quel che facciano lavandosi le 
mani. E di dove può nascere la gran differenza che vi 
ha, rispetto a ciò, Fra le mani ed i piedi degli altri uomi- 
ni, se mon dall'abitudine Se un uomo fosse stato av- 
vezzato dalla culla ad andare scalzo, ed avesse sempre 
tenuto le mani coperte di buone pelli e di buoni guanti 
(che gli Olandesi chiamano Scarpe delle mani) so- 
no sicuro che in questo caso recherebbe a quell'uomo. il 
medesimo danno bagnarsi le mani, che reca presente- 
mente è molti il bagnarsi i piedi. Il vero modo di pre- 
venire” quest'ultimo inconveniente è, come ho detto, il 
fare ai fanciulli delle scarpe nelle quali possa entrare 
l'acqua, e lavar loro ogni giorno costantemente i piedi 


(1) Questo par 


c agrafo richiama alla mente In famosa 
idropatica Kneip. 218 


sen. 


nell'acqua fredda. La sola pulizia potrebbe essere sul- 


ficiente per accreditare questa pratica; ma io qui non 

ne parlo se non in quanto può tornar efficace alla sa- 

lute ; per questo io non determino in quale ora del gior- 

no sì debba fare. Ho conosciuto un fanciullo, che sì 

lavava i piedi ogni notte, e ciò per tutto l'inverno, quan 

tunque facesse eccessivo freddo; di modo che nel tempo 

che l'acqua era tutta diacciata, il Fanciullo vi tuffava i 

suoi piedi e le sue gambe, benchè non fosse in età da 

potersele stropicciare e rasciugare da sè. Quando comin: 

ciò era-di complessione molto gracile e malatticcio e ne 
ritrasse vantaggio. Ma siccome. il fine, che qui noi 
ci proponiamo, è di fortificar queste parti coll’uso fre- 
quente dell’acqua fredda per prevenire così gl'incon- 
venienti che accadono a coloro ch’essendo allevati di- 
versamente, si bagnano a caso i piedi; io credo che sì 
possa lasciare ai genitori la libertà di scegliere la sera 
o la mattina, secondo che tornerà loro più comodo. L'o- 
rario non importa sia fisso, purchè si faccia la cosa ogni 
giorno senza eccezione. Se non si potesse comprare che 
a un prezzo molto più alto quel grado di sanità e di vi- 
gore che si acquisterà in questa guisa, non si avrebbe 
ragione di lagnarsene. E se aggiungo che il far ciò im- 
pedira il formarsi dei calli ai piedi, senza dubbio lo sì 
riputerà di sommo utile. Del resto, si dee cominciare 
a lavare i piedi ai fanciulli in tempo di primavera ; in 
sul principio sì deve adoperare l'acqua tiepida, e di poi 
ogni giorno più fredda, finchè in pochi dì si adopererà 
acqua affatto fredda, la quale si userà di continuo tanto 
d’inverno, quanto d'estate. Perchè è da notare che in 
questa modificazione come in tutte le altre che appor- 
tiamo alla nostra ordinaria maniera di vivere, bisogna 
andare per gradi insensibili; e così noi avvezzeremo il 
nostro corpo a tutto, Senza fatica e senza alcun peri 


colo. 


E’ facile il prevedere, che alle madri questa dottri- 
na parrà molto strana, « Come, diranno. esse, tuffare 
i piedi dei nostri bambini nell'acqua fredda, quando an- 
che diaccia e nevica, € quando non si pensa se non a 
tener loro i piedi caldi? Non è questo il modo di 
ammazzare queste povere creaturine? » Ma per toglie 
re queste paure, se è possibile, voglio mostrare cogli 
esempi, senza i quali di rado si dà ascolto alle ragioni 
più evidenti, che questa regola non è in verun modo 
nociva. Seneca (1) c'insegna, che egli si bagnava a mez- 
zo inverno nell'acqua freddissima di una fontana (2). Se 
egli no avesse creduta questa pratica non solo sopporta- 
bile, ma utile e sana, non avrebbe pensato assoggettar- 
visi, dotato come era di grande ricchezza, mediante la 
quale poteva soffrir la spesa di un bagno caldo, tanto 
più trovandosi in un'età che poteva scusare in lui mag- 
giori delicatezze, essendo egli vecchio in quel tempo. 
Taluno s'immaginerà che ei facesse una cosa sì ‘austera 
perchè osservante i principî della setta stoica alla quale 
apparteneva. Ebbene, supponiamo che questa setta gli 
abbia fatto sopportare pazientemente i bagni freddi nel 
cuor dell'inverno; ci rimane ancora di sapere come av- 
venne che la sua salute si accomodasse tanto bene a 
questa pratica: perchè questa pratica, dice Seneca, è 
utilissima al corpo. Ma che diremo noi di Orazio? Si 
sa ch'egli non era appartenente a veruna setta, e ch'era 
Sopratutto molto lontano d'affettare l’austerità del. Por- 
tico. C'insegna egli stesso (3), ch'ei si bagnava nell’a- 
cqua fredda in inverno. Si dirà che le acque d'Italia, es- 
sendo il clima molto più caldo di quello dell'Ifnghil- 
terra, mon:sono così fredde come quelle di questa 


(1) Lett. 53, 
(2) Ile tantus 
saltabam. Ep, 123 
(3) 


psychrolutes, qui kalendis januartis în Euripum 
« Gelida cum perluor unda 
Per medium frigus. Ep. lib. I, XV, 4. 


== 


regione? Quando ciò sia, i fiumi della Germania e del- 
la Polonia saranno, per l’istessa ragione, molto più 
freddi che quelli dell'Inghilterra. Nondimeno gli Ebrei 
d'ambo i sessi, che vivono in Alemagna e in Polonia, 
si tuffano nei fiumi di quei paesi in tutte le stagioni 
dell’anno, senza che la loro salute ne abbia a soffrire. 
Ed io non credo che oggidì vi siano persone che pen- 
sino essere per miracolo, o per virtù affatto particola- 
re della fontana di S. Winifredo, che le acque fredde 
di quella famosa sorgente non. facciano alcun male a 
colui che vi si bagni, sebbene sia di temperamento deli- 
catissimo. Del resto, tutti presentemente, si maraviglia- 
no dei buoni effetti che producono tuttodiî i bagni freddi 
anco. nelle costituzioni deboli e rovinate, che. per tal 
mezzo si rimettono in buona e vigorosa salute: ed in 
conseguenza nulla impedisce che questi bagni si possa- 
no sopportare da quelli che sono in migliore stato, 
e servire per fortificare ed assodare il loro organi- 
smo (1). 

Se; dopo tutto, si trova chi s'immagini, che questi 
esempi d'uomini fatti non servano per i fanciulli, e che 
i fanciulli senza dubbio siano troppo teneri per una. 
tal prova, considerino quanto gli antichi Alemanni  face- 
vano un tempo, e quel che gl'Irlandesi praticano an- 
cora per i loro figliuoli, e resteranno convinti. che i 
bambini teneri possono soffrire senza pericolo non so- 
lamente che si lavino loro i piedi, ma che si tuffi loro 
tutto il corpo: nell'acqua fredda. Vi sono ancora oggi 
delle dame nelle montagne di Scozia che bagnano così 
i propri bambini nel cuor dell'inverno, e non trovano che 


(1) A Londra i bagni free i eranoiin: cre 
prima della%morte del LR attori 1 1704 
IT Pi 
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l'acqua fredda anche mescolata col ghiaccio arrechi ai 
loro figliuoli alcun male (1). 


v.4, — Quanto Sta utile che i fanciulli imparino a 


nuotare. 


Qui è superfluo l'avvertire che bisogna insegnare a 
nuotare ad un fanciullo quando è in età da poterlo fare, 
e che abbia presso di Sè qualcuno che a far ciò l'ad- 
Giascuno sa quanto sia utile il saper nuotare, 
e quanti immensi servigi quest'esercizio rende all'uma- 
nità per l'opera santa di salvataggio che esso presta a 
tanti infelici. Anche i Romani giudicavano questo esere 
cizio così necessario che lo mettevano quasi a paragone 


destri. 


(1) E anche qui bisogna notare come il Locke vada un po! agli 
estremi. Che sia ottima cosa abituale il fanciullo a soffrire il freddo 
ai piedi, non può sconvenirsene ; anzi è necessario abituarlo a tutto; 
ma che gli si debbano lavare ogni giorno i piedi con acqua fredda, 
è consigiio che non si potrebbe dalla peneralità praticare, e facil- 
nente potrebbe divenire anche dannoso, E aggiungiamo anche dan- 
noso, perchè, oltre al costituire una nuova abitudine — mentre, 
come dice il Russeau, la sola abitudine che devesi far prendere 
al fanciullo si è quella di non fargliene contrarre nessuna, — vi 
sono anche ragioni che han loro base nell’eredità fisiologica e pato- 
logica, le quali fan sì che non si può allevare artificialmente, di- 
remmo quasi, il figlio del gentiluomo alla stessa maniera che na- 
turalmente viene su il figlio del contadino, Gi spiace che il limite 
impostoci in queste note non ci permetta di andar oltre e di discu- 
tere sull'importantissimo argomento, —— Gi dichiariamo però, in 
massima, favorevoli all’idroterapia pei fanciulli grandetti, © dietro 
i consigli d'un saggio medico, — Non sappiamo tenerci-anche dal 
Mietta una nota al Manuale del Parravicini, intorno alla pretesa 
De hanno ancora alcuni di rendere più forti i bambini, bagnan- 
fn 2 tino matt nell'acqua fredda; « Rousseau e altri splendidi 
EA scolo passato pretendevuno che l'uso dei bagni freddi 
danitori ch ambini, eziandio quelli appena nati, Ma î più dei 
ei RIA arono il pre etto, ne furono sgannati dalla morte 
GIA ricicla er o dall'embrione, nel grembo materno, a 28 0 
di temperatura dal ‘AGNA REA 3S0RARO Hafiand Bio RIGO 
tra moppanitteira da e non può svezzarsi che a poco a poco. Ov'è 
tnanianar: tîepidi E ESGALO quella madre che non sia gelosa di 
pu tata; gioga colita LAS SU i Moni 
Anzichè ARTIFICIALISER LA NATURE. = =“ GS 


con quello delle belle lettere. Essi, per denotare un uomo 

male educato, e che non è buono a nulla, dicevano co- 3 

munemente: Nec litteras didicit, nec natare (1). Costui ra 

non sa nè leggere nè nuotare. Ma oltre il vantaggio di SI 
5 
si 


fare una cosa, che può essere di un utile sì grande in 
caso di sventura, è tanto salutare il bagnarsi spesso nel- 
l’acqua fredda, che non occorre che io insista più su que 
sto proposito. Mi contenterò di dire che bisogna bada- F 
re a che i fanciulli non entrino mai nell'acqua quando n 
sono per qualche esercizio troppo riscaldati e il sangue pa 
e il polso sono ancora in istato di eccitamento. q 
$ 5, — Gli esercizi ed i giuochî all’aria libera. £ 
È 
Un'altra cosa utilissima a tutti per la salute, e so- = 
pratutto ai fanciulli, è lo stare spesso all'aria aperta, e. tre 
stare quanto meno si può intorno al fuoco anco nell'in- i 
verno. In questa maniera i fanciulli si abitueranno a © ur 
soffrire il caldo ed il freddo, il sole e l’acqua. Chi non 
è avvezzo a tutto questo dall'età più tenera, non potrà. 
pretendere molto dalle forze del suo corpo: È quando. 
i fanciulli sono più grandi, non è più tempo di comin- È 
ciare ad avvezzarveli. Bisogna ciò fare di buon'ora, € *. 
a poco a poco. Così facendo, ritengo non vi è quasi i 
nulla che il corpo non possa soffrire. r 
Se io consigliassi di lasciar giuocare i fanciull 
vento e al' sole a capo scoperto, sono persuaso chi 


si direbbe matto; mì sì farebbero mille obiezioni, che ù 
in sostanze si ridurrebbero a questa : che seguendo, lisa 
mio parere, i fanciulli riuscirebbero tutti bruciati al 

sole. Ma se il nostro giovane allievo con tà remura — 
vien difeso da tutte le ingiuri dell'aria; se. 
ne mai al sole ed al vento, per paura | 
lorito non ne patisca, questo è il modo, ne. 


(1), ma non un uomo utile alla 


di fare un bel giovane 
a sè stesso. Ardisco anche dire che, quantun- 


la bellezza delle fan- 


ciulle, tuttavia, quanto più staranno esposte all'aria, in 
non ne risenta verun 


società ed 
que si debba avere piu riguardo per 


maniera però che il loro viso 
pregiudizio, tanto più saranno sane e vigorose IS QUARTO 
più, rispetto a questo, si alleveranno con un educazio- 
ne simile a quella dei giovani, più utile ne ritrarranno 
per tutto il resto della loro vita. 

Il solo inconveniente che vi è da temere nel lasciare 
ai fanciulli la libertà di giuocare all'aria apertà è, che, 
dopo che saranno riscaldati nel correre qua e là, non 
si permetta loro di sdraiarsi in terra in luoghi freddi o 
umidi. Convengo che questo, siccome il bere freddo 
quando si è troppo riscaldati dalla fatica.o da un eser- 
cizio troppo violento, conduce facilmente alla tomba, o 
su l'orlo della medesima per le febbri, o altre malattie, 
che ordinariamente ne provengono, più di qualunque 
altra cosa che io sappia. Ma quando il fanciullo è pic- 
colo, questi inconvenienti sono facili a prevenirsi; pe- 
rocchè in quel tempo lo si tiene sempre d'occhio. E se 
allora gli si vieta assolutamente di sdraiarsi per terra, 
e il bere freddo quando ei sia riscaldato, questa proibi- 
zione mutandosi in abitudine, servirà molto a distoglier- 
lo dal far ciò, quando non sarà più guardato a vista 
dalla governatrice o dal maestro. Ecco quanto, a mio 
PRICES, può farsi a questo proposito; perchè a misura 
che i fanciulli vanno crescendo, bisogna dar loro più 
libertà, e lasciarli in molte cose guidarsi da loro stes- 
Si: credetelo, il più sicuro e il più diligente direttore 


No su Dese SERTAIZTE : Ayvezzate Î vostri figli al sudore e al fred- 
o, Jallete I “al sole, ai rischi che da essi si debbono disprezzare. 
dh oro ogni delicatezza nel vestire, nel dormire, nel man- 


are e nel bere: abituateli 
teli a tutto: Ì 
«un ciclsbeo, ma vegeto e Tone. Da. [anco da 


“ Uomo, da vecc 
E cchio, 


un giovane vegeto e forte, Da fanciullo, da 
ho sempre creduto e giudicato così, Saggi, 


mA 
ipse Mae he 


Pra 


fe LA 


che possiate dar loro, sono i sentimenti che voi avrete 
insinuati coi buoni principii ed i buoni usi. Questo è x 
un punto essenziale, nel quale bisogna per conseguenza 
insistere con molta perseveranza. Perocchè, quanto al- 
le regole e massime, voi potete romper loro le orec- 
chie, ma non sperarne alcun frutto, fintanto che non 
opereranno per abitudine (1). 


& 6. — Non bisogna far indossare ai fanciulli abiti -è 
troppo stretti. 


Quel che ho detto delle fanciulle nell'antecedente pa- 

ragrafo, mi fa sovvenire di una cosa; che non bisogna 
trascurare, cioè che gli abiti dei fanciulli non debbono y 
essere troppo stretti, specialmente intorno al petto, .La- 
sciamo alla natura di formare i corpi come le pare. 
Ella è tanto esatta, che non abbisogna della nostra di- 
rezione : e se le donne potessero foggiare nel loro seno 
i corpi dei figliuoli, come procurano di modificarne le sal 
fattezze quando sono nati, certamente vi sarebbero tan- -s 
to pochi neonati ben conformati, per quanto vi sono mol- = 
ti fanciulli mal tatti, come son quelli il taglio della vita. a 
dei quali si procura di ben formare con abiti stretti, 
o in altro modo. Mi pare che questa considerazio! 
vrebbe distorre, mon dirò i sarti o le nutrici ign 3 
ma altre persone troppo intraprendenti dall’intrigarsi in 


(1) Vera in tutto e per tutto qui sta mi LISA 
avverte Îl Rousseau nel'stio Emil v 
perciò, malgrado tutte le predichi 
giranno secondo la circostanza d 
impressioni antecedenti, rimasi 
minino, in momenti analoghi, a 
l'abitudine ve li conduca quasi 
e nel'secondo caso si ha un fa l 
i nervi che han vibrato insieme, { 
a vibrare analogamente. 2 

L'abitunre poi i fanciulli all 


utile, che non.v'è igienis 
tegazza raccomanda sempre 


SET402= 


una cosa ch'esse non conoscono punto, Dovrebbero, que- 
sti tali temere di distogliere la natura dal suo. disegno 

mi nel formare i COrpi, la struttura dei quali essi ignorano 
interamente. In quanto a me, ho veduto tanti esempi 

| di fanciulli, che hanno sofferto gravi incomodi per es- 
sere stati vestiti troppo stretti, che non saprei tralasciar 

di concludere che vi sono persone le quali, poco sa- 

vie, ammazzano i loro figliuoli per un affetto insensato, 


e lì affogano, per così dire, per stringerli troppo forte. 


& 7. — Inconvenienti che derivano dagli abiti stretti. 
Quel che accade frequentemente ai fanciulli, ai quali 
si fanno portare abiti troppo stretti, è che il loro petto 
si restringe, il loro fiato diventa denso e fetido, i loro 
polmoni si guastano e il corpo tutto diventa storto: di 
maniera che il mezzo che si adopera per fare la loro 
vita bella e delicata, non serve in effetto che a defor- 
marla. Ed infatti non vi può essere se non della spro- 
porzione nelle parti quando gli alimenti preparati per 
le differenti parti del corpo, alla nutrizione delle quali 
| sono proprii, non possono essere distribuiti secondo l'or- 
dine della natura. Onde non bisogna maravigliarsi se 
y il sangue introducendosi dove può, cioè in qualche par- 
te che non sia troppo compressa, accade che una spal 
| la'o una costola sia più alta o più grossa di quel che 
non richiede la giusta proporzione. E? cosa nota che: 
| le donne della Gina hanno i piedi piccolissimi (facen- 
È do consistere in questo non so qual bellezza) perchè li 
serrano loro strettamente con delle fasce onde non cre- 
SCANO, [o ho veduto, non è gran tempo, un paio di scar- 
pe di donna cinese assai sproporzionate per una delle 
nostre donne dell'istessa età; erano tanto strette che non 
avrebbe potuto calzarle una delle nostre bambine. Si 
noti però che le donne cinesi sono molto piccole e 


< 
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muoiono in fresca età; laddove gli uomini sono di sta- 4 


tura ordinaria, e vivono, quasi dirò, come gli uomini 
di altre nazioni. 

Alcuni attribuiscono queste infermità delle donne ci- 9 
nesi allo stringersi come esse fanno troppo i piedi, il 
che impedisce la libera circolazione del sangue, e pre- 
giudica alla salute ed. all'accrescimento di tutto il resto 
del corpo. Ciò è conforme al vero; perchè quante volte 
non vediamo noi che, venendo ad essere danneggiata 
qualche parte del piede, o da uno slogamento, 0 da una 
percossa; la gamba e la coscia scemano di forza, e ad È 
esse non va più il nutrimento ordinario, atrofizzando- 
si insensibilmente? Posto ciò, quali inconvenienti non 
si dovranno temere quando il petto, dove sta il cuore, 
ch'è la sede della vita, non ha la sua libertà naturale 
per esser troppo serrato? (1). 


$ 8. — Il nutrimento dei fanciulli. 


Pertanto, per venire al nutrimento dei fanciulli, bi- 
sogna che questo sia molto comune e molto semplice : 
e se mi si prestasse fede, io non. darei loro carne fin- 
tanto che portano il gonnellino, o almeno fintanto che 
non hanno passati i due o tre anni. La loro salute s8- 
rebbe senza dubbio migliore, ed il Joro temperamento 
sarebbe più vigoroso in questi primi anni è lungo il 
tempo. della loro. vita. Dopo tutto. però, dubito molto. 
che i padri vorranno risolversi a ‘seguire questa. mia , 
opinione. Sedotti tlall'uso ch'essi ‘hanno di mangiare. - 
molta carne, temeranno per i loro figliuoli quel che 
temerebbero per sè stessi, cioè. che periscano per man: — 
canza di nutrimento, non mangiando carne almi due 
volte al giorno. Una cosa della quale sono sicu cor 


a 
5 S di questi due raf ved. VEmiNO 
(1) Game a complemento di ques To DURI Sigaeroi er 
SA 


di Rousseau In parecchi punti del l'e Il cr dei 
migliori igienisti. ig Gs 
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è che i bambini metterebbero i denti con meno perì 
colo; che nella 1oro prima eta sarebbero meno soggetti 
alle malattie, e si formerebbero per l'avvenire una com- 
plessione più sana € più vigorosa, se le madri troppo 
appassionate e le sciocche serve non riempissero loro 
tanto lo stomaco, come fanno, e non dessero loro della 
carne nel corso dei primi tre o quattro anni di vita. 

Ma se si vuole a qualunque costo dar loro della car- 
ne, almeno si procuri di mon darla che una volta al 
giorno, e di una sola sorte per pasto, bue, vitello, o 
castrato, ecc., senza altra salsa che l'appetito. Bisogna 
peraltro fare attenzione che mangino molto pane, 0 
asciutto, o con qualche altra cosa: € fa duopo obbligarli 
a ben masticare tutti i cibi solidi. Gl'Ingles! peccano or- 
dinariamente in questo, e dî qui nascono frequenti in 
digestioni e altri gravi incomodi (1) 


9. — Cibi semplici e parco uso di condimenti. 


ur 


Per colazone e per cena, il latte semplice o in zup- 
pe e la farinata fatta di farina d'orzo, minestra con 
del tritello di vena e di uve secche ed altri simili cibi 
comuni sono !buoni alimenti per i fanciulli. Bisogna 
però che questi cibi siano semplici e senza nessun mi- 
scuglio. Si deve sopratutto astenersi dal mettervi trop- 
po zucchero, o piuttosto non mettervene punto. Le dro- 
ghe ed altri ingredienti atti a riscaldare il sangue si deb- 
bono assolutamente bandire. Fa duopo anche non met- 
tere molto sale nelle vivande dei ragazzi, per non av- 
vezzarli ai cibi saporiti e irritanti. Il nostro palato ama 
quelle vivande alle quali fu avvezzato da fanciullo; ed 
oltre che l'uso non moderato del sale provoca la sete 
ed eccita a bere eccessivamente, produce non pochi dan- 


(1) Massime pei fanciulli poco robusti, oggi non si è del tutto 
contrari nl vitto carneo, nlie uova ed ai cibi azotati, Vedi Spen- 
cer, EDUCAZIONE ecc, capitolo IV. G.S. 
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ni al corpo. lo sono, d'avviso che un buon pezzo di x 
pane casalingo, ben impastato e ben cotto con del bur- È 
ro o del formaggio, e qualche volta puro, sia la mi- ci 


glior colazione che sì possa dare ai fanciulli. Sono cer- 
to che un tal regime è altresì sano. e li farà vigorosi 
meglio che se alimentati con cibi delicatissimi; e se vi 
sì abitueranno vi troveranno piacere. Se un ragazzo 
chiede da mangiare prima del desinare, non gli date se 
non del pane asciutto. Se egli lo chiede per fame, e 
non per golosità, mangerà volentieri anche il pane asciut- 
to; se non ha fame, non è necessario che mangi. Da 
questo si avranno due vantaggi : il primo, sì abitueran- 
no'i fanciulli ad amare il pane, perchè, come ho detto, 
il nostro palato edi il nostro stomaco piglian gusto a 
quei cibi ai quali sono già avvezzati; il secondo vantag- 
gio, è che non s'impegneranno, i fanciulli a mangiar 
troppo e più spesso di quanto, non richiede la natura. 
So che non tutti possono alimentarsi ugualmente: uno 
ha lo stomaco più forte, ed uno più debole; ma so pu- 
re che vi sono dei golosi e dei ghiotti, i quali non 
sarebbero tali naturalmente. E veggo in certi paesi de- 
gli uomini che, per abitudine pur mangiando solo due 
volte al giorno, sono robusti e vegeti come gli altri, lo 
stomaco dei quali, simile ad una sveglia, invita a men- 
sa quattro o cinque volte al giorno. ll Romani, ordi- 
nariamente, non si alimentavano che a cena, la quale 
era: il solo pasto regolato anche di quelli che mangia- 
vano più di una volta al giorno. Quelli avvezzi a far 
colazione (il che facevano alcuni a quattr'ore, altri a 
due ore avanti il mezzodì, ed alcuno ancora più tardi) 5 
mangiavano, soltanto pane. Augusto, quantunque fosse 
un: gran monarca, mangiava un pezzo di pane asciutto 
nella sua lettiga (1). E Seneca, raccontando in una delle I) 
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(1) Dum lectiva ex regia domum redeo, panis unciam cum pau- De 
cis acinis ova duracitnia: Romedi. Svern vita Augusti, Il 76, 5 


Ris — 


anche quando 


a qualche indul- 
un pezzo 


lettere il suo modo di vivere dice che 
e l'età gli permettev 


mangiare per pranzo (1) i 
È 3 se la 

di pane asciutto senza mettersi A tavola. Eppure, Se de 
egli avrebbe potuto s0- 


sua salute lo avesse richiesto, 7 
stenere la spesa di un lauto pranzo, quanto quello di 
uno de più ricchi signori, supposto che le o entrate 
fossero anco maggiori il doppio di quello ch'esse non 
sono. Così erano allevati i principi € gl’imperatori ro- 
mani, e non s'accorgevano che mangiando solo una vol- 
ta al giorno non avessero perciò forza di corpo © vi- 
vacità di spirito, Che se per caso alcuno di essi non 
poteva aspettare la cena, ch'era come ho detto ill solo 
pasto regolato de' Romani, si contentava, per soddisfa- 
re la fame, di un pezzo di pane asciutto 0 di un po' 
d'uva secca o altra cosa simile. I Romani giudicavano 
quella specie di temperanza così necessaria per la salute, 
c per far bene i fatti loro, che sebbene immensamente 
si fossero arricchiti delle spoglie dell'Oriente, pure non 
seppero ‘abolire l'uso di mangiare una sola volta al 
giorno: di modo che quelli che disprezzando l'antica 
frugalità facevano sontuosi banchetti, non li comincia- 
vano se non verso sera. E in Roma era una cosa sì mo- 
struosa il fare più di un pasto al giorno, che nel tempo di 
Giulio Cesare era un motivo di rimprovero andare a 
tavola prima del tramontare del sole, per fare un ban- 
chetto un desinare sontuoso. Io direi adunque, se non 
e peg severo, che sarebbe meglio 
DIS Gevi per Colazione altro che pane. 
che dominano in alcuni SE n o age] 
paesi, principalmente in Inghil- 


sue 
era vecchio, e ch 
genza egli usava 


(1) Panis deinde siccus'et si. i 
sunt lavandae manus. Eps. 80 A 


terra, provengano dal mangiare gran quantità di carne e 
poco pane (1). 


$ 10. — Se l'ora del pranzo debba essere fissa. ì 
lì 

Per il pasto dei fanciulli (io chiamo così il desinare | 

e la cena) credo che sia meglio, per quanto si può, farlo È 
comodamente, ma di mutarla quasi ogni giorno: per- 
chè se i Fanciulli sono assuefatti a mangiare in un tem- ì 
po determinato, il loro stomaco aspetterà sì la refezione i 


all'ora ordinaria; ma ogni volta che quest'ora passerà 
senza ch’essi abbiano mangiato, o una fame eccessiva 
li farà andare in collera e li metterà di malumore, o 
si sentiranno languidi prima dell'ora stabilita. Che se vo- i 
stro figlio vuol mangiare, dategli del pane asciutto ogni 1 
volta che ne vorrà. Alcuni obbietteranno che il solo 
pane non è un cibo adatto per un fanciullo; ma io ri- 
spondo, che un fanciullo mai andrà a risico di morire 
o di smagrire per difetto di nutrimento, se colla carne 
a desinare e con qualche cibo, liquido o altra cosa di 
equivalente a cena, avrà del pane e della birra ogni 
volta che avrà fame o sete. La mia asserzione è basata 
su fatti, e perciò giudico che questa è la regola da 
osservare, generalmente, nell dar da mangiare ai fan- : ; 
ciulli: la mattina è destinata per lo studio, pel quale 
uno stomaco pieno di cibo non è buona preparazione. a 
Il pane asciutto, benchè sia il migliore alimento di tutti, f 


hell daf 


pure tenta meno degli altri, e colui che assumerà Ja 


(1) In quanto allo zucchero ed al sale è ormaî riconosciuto 
che ‘sono utili anzichè dannosi, massime il secondo che il Man- 
tegazza, in casi di linfatismo © di rachitide, consigia di usare, a 
dosi graduate, quale medicamento. Intorno all'uso del solo i 
pane, senza nient'altro, è ovvio ghe per la generalità ion si 

tiò condividere l'idea dell'A, sia perchè da noi si fa abuso di 

arinacei, specialmente în alcune regioni; sia ancora. perchè 
siamo ben diversi dagli antichi romani, ai quali non era Ri 
solo pane e il cibarsi una volta al giorno di un pezzò di esso 
che dava III di corpo e di spirito; GS 

A: 


“ î h 
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cura del corpo e dello spirito dei fanciulli, se amerà non 
crescano stupidi e malsani, non riempirà loro lo sto- 
maco a colazione. Nè si tema che un tal trattamento 
enga ad un fanciullo di famiglia nobile e ric- 


non conv 
Ì ca. Un uomo nobile dee sempre esser allevato in ma- 
{dér niera da poter portare le armi, e diventare, sia pure, sol. 
; dato: in questi tempi chi alleva il suo figliuolo come 


se non fosse destinato ad altro che a passare tranquii- 
lamente la sua vita ed a godersi in pace le proprie ric- 
n chezze, di null'altro curandosi, non ha riflettuto sugli 
pu) esempi che ha avuto davanti agli occhi nel secolo cor- 
rente. 


$ Il. — Come regolare nei fanciulli il frequente bi- 


sogno di bere. 


Jo sarei d'opinione, che si dovessero abituare i fan- 
ciulli a non bere altro che birra annacquata e che non 
i sì permettesse loro di bere durante il giorno, se non 
dopo aver mangiato un pezzo di pane. Eccovi su che si 
basa la mia opinione : 


l I. La maggior parte delle febbri e delle indipestio- 
ni nascono più dal bere allorchè uno è riscaldato, che 
da qualunque altra causa. Quando dunque un fanciullo 
è riscaldato, e riarso di sete per aver troppo giuocate, 
se non può mangiare il pane e bere che a stento, sarà 
necessitato avvezzarvisi. Se è molto. riscaldato fon gli 
si deve dar da bere cosa alcuna, ma prima. gli si deve 
sa TRO un buon pezzo di pane: così si avrà tem- 
DE, Rea Li poco di birra, che allora potrà bere 
ti È gli faccia male, Se egli è molto asse- 
a) di Un po calda gli caverà meglio la sete: 

porta se non la vorrà bere, Seguendo questa 


egola lo si assueferà alla fatica. i 
t er 
alto, al corpo ed allo spirito, —— Îl che giova, più che 
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Bg II, Col non permettere ai fanciulli di bere senza 
Diete a Polo A 
mo, insensibilmente sregolato, e fa sì È SEA re 
delle (ci mangi e beva | i di CORRADI 

È per abitudiné, ma non per 
bisogno. Se ne può far la prova, se si vuole, con un 
fanciullo che non sia avvezzo a bere; se lo si abitua a 
bere nella notte, non potrà più addormentarsi senza 
bere. E siccome le balie tengono cheti .i bambini e li 
fanno addormentare col dar loro spesso Ja poppa, io 
m'immagino che le madri generalmente durino qualche 
fatica a impedire che i loro bambini non bevano' la not- 
te, quando cominciano ad averli in casa presso di sè. 
Credo altresì che quest'uso prevalga tanto di giorno, 
come di notte, e che, se si vuole, si può assuefare un 
ragazzo a bere ad ogni ora. 

Un giorno ero in una casa, nella quale per acche- 
tare un fanciullo facile al pianto gli si dava da bere o- 
gni volta ch'ei piangeva. E benchè ancora in fasce, in 
ventiquattro ore beveva più di me. Se qualcuno volesse 
farne esperienza, non durerebbe fatica a persuadersi 
che, per il fanciullo avvezzo a bere ad ogni momento, 
la birra annacquata e la birra pura saranno la medesima 
cosa. Ciò a cui principalmente si deve pensare nell'e- 
ducazione dei fanciulli è ch'essi non piglino cattive a- 
bitudini, Per evitare ciò, si deve badare ch’essi non si 
avvezzino a quelle cose a praticare le quali non si vuo- 
le che seguitino, per non farsene un assoluto  bi- 
sogno. E’ bene; per la salute è la sobrietà, di non bere 
più di quel che richieda naturalmente la sete. Ora, chi 
si asterrà dal mangiare carni salate e dal bere liquori 
forti, rare volte avrà sete tra il giorno, se non sarà a5- 
suefatto a bere fuor di tempo (1). 


(1) Noi i i evi i abi- 
{) Noi crediamo che sia bene di evitare che i fanciulli si 
ito pI mangiare molto, e allora non sentiranno neanche i) biso- 
gno di bere spesso; e farli un po' trattenere dal bere sicqua fredda 


$ 12, — L'uso del vino e dei liquort. 


a Badate principalmente che il vostro figliuolo non be- 
va se non di rado, anzi mai, del vino 0 altro liquore 
rilterra si suole facilmente dare a 
ebbene, non vi è cosa che 
Essi non dovrebbero mai 


dico, quando fossero 


spiritoso (1). In Ingi 
bere ai fanciulli dei liquori; 
arrechi loro maggior danno. 
berne, se non per ordine del me 
necessari come bevande cordiali. 

A tal proposito bisegna sorvegliare i servitori, e T1% 
prenderli severamente quando mancano in questo. Sicco- 
me la maggior parte di costoro sembrano al colmo del- 
la felicità quando è dato loro di poter bere liquori forti, 
così sono sempre pronti a fare la corte ai figli dei Joro 
padroni con offerir loro quel che piace ad essi. E per- 
chè veggono che queste bevande li rallegrano, si danno 
a credere, scioccamente che non possano far loro ma- 
le. Fa d'uopo adunque mettere in pratica, con ogni cau- 
tela possibile, qualunque mezzo per impedire siffatto 
abuso; perchè non vi è cosa che porti sommo danno 
allo spirito ed al corpo, quanto l’abituare i fanciulli ai 
liquori forti, e sopratutto il lasciarli bere in segreto col- 
la servitù. 


$ 13. "x Le frutta — quali debbano essere vietate, 
quali permesse ‘e con quali norme. 


n frutta: ecco uno degli argomenti più delicati per 
Lara Rea la salute, particolarmente quella dei 
E Sa i n irutto i nostri primi padri perdettero 

Paradiso; non bisogna adunque maravigliarsi ‘che i 


solo quando siano. mol 
to riscaldati 0 sud 
so sudati, se 
Agoizlie conseguenze, quiando non sia SOLIDI NEAR leve: 
(1) DO oe rimettersi in movimento GS 
TARRA ra d'opinione ché i fanciulli non dov O ns 
fe vino prima del diciotto anni, atta 


rr" 
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Ac Eps. SERI REstoO astenersi dal mangiarne, 
oro salute. ì 
Non vi è alcuna regola generale per moderare in loro 
questo appetito; perciò, non saprei accordarmi con quel- 
li che vorrebbero proibire le frutta ai fanciulli, come ° 
cosa loro affatto nociva. Una tale proibizione non serve 
se non a farle maggiormente desiderare, ed a far sì, 
ch'essi mangino tutte quelle che possono carpire, buone 
o cattive, acerbe o mature. Io credo che sia bene proi- 
bire ai fanciulli i poponi, le pesche, la maggior parie 
delle susine, ed ogni sorta d'uva che cresce in Inghil- 
terra. Tutte queste frutta, benchè al gusto molto buo- 
ne, hanno un sugo tanto poco sano, che bisognereb- 
be che i fanciulli, se fosse possibile, mon ne vedessero } 
È 


: N Le 


mai, nè sapessero che ve ne sono. Delle fragole, cilie- 
ge ed uva spina, quando sono ben mature, son per- 
suaso che se ne possa dar loro, senza tema di danno, 
anche in quantità, purchè le mangino colle seguenti pre- 
cauzioni : 

Primieramente, che non le mangino, in fine di pran- 
zo, come si fa ordinariamente, quando lo stomaco è pie- 
io di altro. cibo. lo credo sia meglio che le mangino pri- 
ma; o nel mezzo del desinare, e che se ne diano a co- 
lazione. Bisogna, in seconde luogo, che le mangino col 5 
pane, e quando son mature. Seguendo tali precauzio” 
ni, ritengo siano più utili alla salute che nocive. E : 
poichè le frutta dell'estate hanno rapporto col caldo, del È 
la stagione, così sono proprie per rinfrescar lo stomaco, x 
che il calore abbatte ed indebolisce. Per tal motivo. non È 
sono così rigido sopra questo punto, come lo sono’ Gu 
verso i fanciulli, i quali rispetto a ciò, se trattati assat: È 
severamente, invece di una quantità ragionevole da a 
ta buone, che sì potrebbero dar loro, © con Bd li s 
farebbero contenti, mangiano Senza Ga e in eo 

sei A 


L'ERA I da) bit, 
a 0 ", - 
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e in cui si abbattono, 0 le tro- 


o date dai domestici. 
re, e colte da qualche 


cesso tutte le frutta cattiv 
vino a caso, 0 vengano lor 
e matu: 

Le mele e le pere ben ) 
tempo, credo che sì possano mangiare senza timore in 


qualunque tempo È in qualunque quantità; sopratutto le 


mele, le quali, dopo passato il mese d'ottobre, non han- 
} i L. , 
no mai fatto male, per quanto 10 sappia, ad alcuno. 

o sono anch'esse mol- 


Le frutta secche senza zuccheri S 
to sane; ma bisogna astenersi da ogni sorta di confet- 
ture, le quali non è facile il decidere se nuocciano più 
a chi le fa o a chi le mangia (1). Lasciamo adunque alle 
dame tutti questi cibi inzuccherati, che richiedono anche 
una spesa delle più sciocche che abbia inventata la va- 


nità (2). 


$ 


14 — Il sonno — quanto sia necessario ai fanciulli. 


Nessuna cosa, per quanto piacevole, deve impedire 
ai fanciulli di dormire tranquillamente; anzi è necessario 
lasciar loro soddisfare pienamente questo bisogno, per- 
chè nulla vi è, più del sonno, che contribuisca a fare cre- 
scere sani e robusti. A tale scopo bisogna determinare 
qual parte delle ventiquattro ore del giorno essi debba- 
no impiegare nel riposo; il che è facile risolvere con 
questa sola osservazione: « Che è utilissimo ai fanciulli 
il levarsi di buon'ora, » Infatti, non vi è di meglio per 
la salute del corpo; e chi da giovane si sarà avvezzato 
sO niger Me 
deliziarsi collo stare a letto ao ari 

quando sarà uomo fatto. 


(1) Per ragione delle esalaz 
rano da quelli che le Hanoi 1 


12) Pi n 

HU riSGaI URI c in poca quantità, sembra che i nostri fan- 

nolcha ii HORA, TO EGEO anche delle frutta zuccherine, 

a) i rodi esse, riesce i è so 
0, Non così delle confetture e dei volel'in MeTRNNI SIE tisi 


loni di acido carbonico che si respi- 


OPA "I 
250 ì 


Dunque, se volete che i vostri figliuoli si levino di buon i 
mattino, bisogna che si abituino ad andare a letto 
sto. In questa maniera voi li avvezzerete a fuggire dor Da 
sordini della sera, tanto pericolosi e nocivi alla ci DI 
pece n a 1 
si. Con ciò non voglio dire ché RI o; nn 
È È glio cresciuto 
in età non debba mai trovarsi in compagnia quattr'ore a 
avanti la mezzanotte, nè divertirsi col bicchiere in mano 
coi suoi amici fino a mezzanotie: in molte occasioni non 
se ne può fare a meno. L'unica cosa che io qui inten- 
do di raccomandarvi è che alleviate i vostri figliuoli 
A nella loro adolescenza, per quanto sta in voi, in manie- 
ra che loro impediate di cadere in sì fatti inconvenienti ; 
e non avrete fatto poco, se il vostro figliuolo avvezzato 
ad andarsene a letto presto, ed avendo in avversione 
le lunghe veglie, fuggirà spesso questi piaceri, o non se . 
fi proporrà che ben di rado. Che se la vostra diligenza ; 
/ non avrà un esito così felice, ma l'occasione e la com- c 
A pagnia, che vincono l'abitudine, lo inducessero a vive- 
re come gli altri quando avrà una ventina d'anni, tor- 
» na però sempre bene l'assuefare un fanciullo fino a quel 
i l'età, a levarsi di buon'ora e ad andare a letto presto, 
per il bene presente della sua salutè è per altri vantaggi - 
che glie ne verranno. 
Benchè io abbia detto che bisognerebbe accordare ai 
fanciulli una gran libertà riguardo al dormire, cioè la- 
sciarli dormire quanto vogliono quando sono piccoli, non ", 
î intendo però si debba dar loro questa libertà per sempre 
» a misura che crescono. Ma non è facile il determinare 
con. precisone quando sia utile abbreviar loro il dor 
mire : se lo si debba fare quando sono arrivati ai a 
anni, 0 ai dieci, o anche più innanzi. A tale n 
fa d'uopo regolarsi a seconda del TorosteM paia iena 19 
delle forze e della loro costituzione. Mr. 


DET20 = 


e sì mostrassero troppo dormiglioni, 


c che s Bu 
io ro tra i sette © 1 quattordici an- 


ene il cominciare 
sarebbe bene il co : 
ni ad abbreviare le ore del dormire, © ridurle gradata 


mente ad ott'ore, le quali generalmente bastano anco 
agli uomini adulti di buona complessione. Sila 
vezzerele il vostro figliuolo a levarsi Ogni mattina di 
buon'ora, sarà facile indurlo ad andarsene presto a ri- 
posare, perchè la maggior parte dei fanciulli cercano 
stare più che possono alzati pel desiderio che hanno 
di passare la sera in conversazione. È vero che se li si 
accontenta, rimetteranno alla mattina il sonno perduto 
la sera, ma per questo nom si deve assolutamente per- 
metter loro di vegliare troppo. Fa d'uopo svegliarli o- 
gni mattina all'ora solita, ma sopratutto non svegliarli(1) 
con maniere violenti, nè con voce molto alta, che as- 
sordisca, o con far loro dello strepito negli orecchi con 
qualche strumento che faccia troppo viva impressione, 
Ciò spaventa spesso i fanciulli, e fa loro gran male; e 
chi mon si riscuote se con qualche improvviso bacca- 
no viene svegliato da profondo sonno? Quando dunque 
volete destare un ragazzo, cominciate a chiamarlo con 
voce bassa e a scuoterlo pian piano, e trattatelo con 
dolcezza di modi e di parole fino a che non sia ritornato 
in sè stesso interamente. Quanto è già vestito potete es- 
ser sicuro che è svegliato perfettamente. Si da gran tor- 
mento ad un fanciullo a interrompergli il sonno, per 


Aut) Il padre di Montaigne fu ancora più cauto riguardo al fi- 
ARE o, come ricorda quest'ultimo nei seguenti termini: &« Mio 
pa AIR RO consigliato n farmi gustare la scienza e l'ubbidien- 
avi Ta za, ma volontariamente, e ad allevarmi con dolcezza 
pela ra rigore e timore. Io dico che egli ciò fece dl 
Get Rent RESTA A008, perchè vi sono alcuni i quali credono 
PARE rd anciulli, e tor loro repentinamente e con vio- 
AS sonno, nel quale essi sono più inimersi di quel 
Gino Gian AR loro rintronare il cervello. ancor tenèroi e 
SEO Di aceva svegliare col suono di qualche delicato 

» dei quali era sempre provvisto; » Saggi, lib. I, XXV. 
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quanto dolcemente si faccia. Perciò conviene anda 
guardinghi per non sgomentarlo (1). ; 


15. — Non bisogna avvezzare i fanciulli a dormire 
in letti troppo morbidi. 


Bisogna che i fanciulli si assuefacciano a dormire in 
letti duri, meglio che su le piume, Un letto duro forti- 
fica le membra, mentre quello morbido di piuma, dove 
uno si sprofonda ogni notte, distrugge e ammollisce 
per così dire tutto il corpo, la cui estrema debolezza è 
come sicuro indizio di morte immatura: oltre allo ave- 
re le vene come fasciate, l'eccessivo calore cagiona spes- 
so il male della pietra, ed i letti di piuma procac- 
ciano molti altri incomodi ed apportano una complessio- 
ne gracile e cagionevole. Del resto, chi è abituato a 
dormire in letto duro a casa sua, non perderà il sonno 
mancandogli sia pure anche solo un guanciale sprimac- 
ciato, nel viaggiare, quando il dormire è più necessario. 
Per questo io credo che tornerebbe bene fare il letto ai 
ragazzi in più maniere, e il metterli ora colla testa alta, 
ora colla testa bassa, affinchè non si avvezzino a rifiu- 
tarsi per qualunque piccolo mutamento, al quale biso- 
gna alle volte soggiacere, mentre non possono sempre 
dormire in casa propria, o dei loro congiunti, nè pos- 
sono avere sempre la serva ai fianchi per curare le loro 
abitudini. Il sonno è il più eccellente cordiale che la na- 
tura abbia preparato all'uomo, Se egli ne perde l’uso, 
se né risente indubbiamente ; e molto infelice è colui che >- 
non saprebbe bere questa deliziosa bevanda, se de i 
una bella tazza dorata, e non in una tazza di SI 
piò dormire profondamente beve questo cordiale; © Pb 


i ‘adolescenti ad 
(1) Sembra assai utile abituare i fanciulli o) ter SA 
alzarsi alcune volte Po Bad Ci pra Rana 
i n debita. iS 
a tuoi Peet sohiavi dell'abitudine. CUS 


ra un letto morbido 0. no. Il 


co gl'importa l'essere SOp 
: necessario (1). 


sonno soltanto è quello ch'è 
$ 16. — Necessità di ben regolare la funzione digestiva. 
a che molto influisce sulla salute è l'an- 
dare di corpo regolarmente. Quelli troppo facili ad e- 
vacuare, rare volte sono floridi di corpo € di spirito; ma 
siccome si può rimediare a questo disturbo colla dieta 
e con alcune medicine da tutti oramai conosciute, Cosi 
non è necessario dilungarsi su tal proposito, perchè se 
il flusso del ventre apparisce dannoso quando è violento 
o di troppo lunga durata, sì ricorrerà al medico in tem- 
po per farlo cessare. Se poi è moderato, e di corta du- 
rata, è meglio ordinariamente lasciar. operare alla na- 
tura. D'altra parte, la difficoltà di andar di corpo ha 
delle stranissime conseguenze, le quali è molto difficile 
guarire coll’aiuto della medicina. Spesso i purganti che 
si pigliano in questa occasione, e che pare diano del 
sollievo, servono piuttosto ad accrescere il male anzi- 
chè guarirlo. (2) 


Un'altra cos 


$ 17. — Modo pratico d'impedire e di correggere la 
costipazione, 


Per una regione mia particolare ebbi bisogno di ri- 
cercare le cause di questa indisposizione ed il mezzo 
di guarirla; ma nulla avendo trovato nei iibri, mi appli- 
cai a cercare questo mezzo col pensarvi da me stesso 
persuaso che noi potremmo portare miglioramenti al nos 


È Dot ne Avvezzarsi tosto ad essere mal coricati; questo è 
dura moltiplica: IAA Hr Haze RENT 
1 L È 410) radevoli: In vita 
TERZO, di spiacevoli » (Romistne: TEA ORE DORIA 
MO coon nata PRO NED "i 
i eris Î i 
kestione e sopratutto l'uso di EINE BAR, URI E 53 
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stro corpo, se facessimo attenzione co) 
che mangiamo e fossimo più parchi, 

In primo luogo, considerai che il bisogno dell’andare 
di corpo era causato principalmente dal moto peristal- 
tico degl'intestini. 


In secondo luogo, considerai che molti movimenti di 
corpo non affatto volontari, ‘possono provenire da una 
abitudine ad eccitarli regolarmente in tempi determinati, 
in terzo luogo, siccome io aveva osservato che alcuni 
individui, fumando una pipa di tabacco dopo cena, sem- 
pre andavano di corpo, incominciai a pensare se questo 
benefizio naturale fosse causato. dal tabacco o dall'abi- 
tudine, e pensai inoltre che se il tabacco faceva questo, 
lo faceva piuttosto. eccitando un violento. movimenta 
nelle budella, e non come purgante, perocchè, se ciò fos: 
se, il tabacco produrrebbe degli altri effetti. Così essen- 
domi messo in mente che si poteva avvezzarsi ad anda- 
re di corpo con una certa regolarità, quel che mi rima- 
neva da esaminare erano i modi dei quali può l'uomo 
servirsi più naturalmente per riuscirvi (1). 
In quarto luogo mi persuasi che se un individuo qua- 
lunque la mattina dopo aver mangiato ‘andasse al Togo 
comodo per vedere se sforzandosi potesse andar di 
corpo, col tempo e con una pratica continuata riusci- 
rebbe a farsene un'abitudine. 


Me si deve a ciò 


È i che io soffro 
fatto fo. Di tutte le azioni naturali questa è quelli charizti | 


cioè al mattino appena uscito, dal let DA 
letto, qualche violenta occupazione, o malattia, 
(Saggi, Lib. IMI, cap: Si 


3300 da UH 19, ! À 


SEN 


Ed ora, ecco perchè ho creduto di dovere scegliere 
Ri: 


la mattina per fare questa provi 

1. Perchè allora lo stomaco, essendo vuoto, se rice- 
ve qualche cibo aggradevole (perocchè fuori della ne- 
iglierei nessuno a mangiare quel che 


cessità io nom consi 3 5 
non gli piace, 0 2 mangiare non avendone voglia), si 
trova allora in istato di racchiudere il cibo con una ga- 
gliarda compressione delle sue fibre; la qual compres- 
sione io suppongo probabilmente potersi continuare fi- 
no agl'intestini, il moto peristaltico dei quali si aumenta 
nella medesima maniera, come si vede nel Miserere (1), 
nel quale il moto rovesciato avendo cominciato dal bas- 
so si continua di poi da sè stesso per tutta la lunghezza 
degl'intestini, e impegna lo stomaco a seguitare questa 
determinazione irregolare. 

2. Cotesto tempo è altresì comodissimo, perocchè 
quando si mangia abbiamo ordinariamente lo spirito li- 
bero; e gli spiriti animali (2), non avendo allora altro 
ufficio, scendono con più energia nell basso ventre, il 
che è affatto proprio per produrre quel che si cerca. 

3. Finalmente perchè quando abbiamo tempo di man- 
giare, si ha pur quello di vuotare il ventre. Laddove al- 
trimenti sarebbe impossibile fissarsi, per soddisfare que- 
sto bisogno, un'ora determinata, attesa la diversità de- 
gli affari e dei casi ne' quali gli uomini si trovano im- 
pegenati; e allora se ne perderebbe l'abitudine. Ma Sic- 
come una persona ch'è sana, di rado avviene che non 
mangi almeno una volta al giorno; così, pigliando cibo 
per poi andare di corpo, manterrebbe l'abitudine, ben- 
SAI Andasse ogni giorno alla medesima ora. 

RR RT Hi n fatta l'esperienza, e posso 
Tae o: veduto alcuno, il quale avendo 
Armente quel che io dico, cioè di andare ogni 


(1) Vol ' ì 
e Malattia per la quale si rovesciano dalla bocca. gli 


(2i La forza nervosa, 


LL Arr E Te EI 


= Sl, 


mattina al luogo comodo dopo aver man; 
voglia o no, e di fare qualche sforzo per mette, 
moto la natura; non ho veduto alcuno, a 
in questa maniera non Si sia reso il ventre (bb 
in pochi mesi, e non sia assuefatto ad andare al cesso do 
aver mangiato, purchè non abbia mancato per sua 2A 
genza. Perocchè, una volta abituato il corpo, sia “e 
uno si senta necessitato 0 no, basta solo il provarsi e 


fare un piccolo sforzo per persuadersi che la natura è 
pronta ad obbedire. 


giato, ne avesse 


lo stimerei adunque che si dovesse avvezzare a que- 
sto un fanciullo ogni giorno, immediatamente dopo la 
colazione. A tale scopo bisogna metterlo sopra una seg- 
giola, come se fosse in suo potere il vuotare o empire 
il ventre, e fa d’uopo procurare sia osservata questa re- 
gola non solamente da lui, ma ancora dalla donna che 
lo ha in custodia. Che se oltre di ciò gli si impedirà o 
il giuocare o il mangiare una seconda volta sino a che 
non sia andato di corpo, o almeno fino a che non ne 
abbia fatto il possibile, io non dubito che in poco tempo 
non sia per farsene un'abitudine, quantunque vi sia mo- 
tivo di credere che i fanciulli, essendo attratti moltissi- 
mo da’ lor giuochi e indifferenti per ogni altra cosa, hi 
lascino talora passare questi stimoli naturali, quando 
non sono violenti, e così lasciando passare le occasioni 
favorevoli. diventano insensibilmente stitici. E che que- p 
sto inconveniente si possa prevenire col metodo da me 


accennato, non solamente lo, penso, ma: lo, affermo 3 
come cosa constatata, avendo io veduto un fanciullo il g 
quale, dopo avere osservato per un certo. tempo esatta- a 
mente quel che io vo preserivendo, s'avvezzò ICE b 
re di corpo regolarmente ogni mattina, dopo aver fatto A Ò 
colazione. È b 


Non so se vi saranno persone Un po' in età DOTE: 
no tentate di farne la prova; ma jo non posso. fa È 


E 


rando quanti inconvenienti 1° - 
avare quando è neces- 
tribuisca alla sanità 
uesto punto. Pur- 
se non 


meno di dire che, conside 
scono dal non potersi il corpo Sgr 
sario, non Veggo cosa che più con 
quanto il ben soddisfare la natura in q 
chè si vada di corpo una volta il giorno basta, 
mlinganno; nè penso VI sia alcuno che giudichi non es: 
sere sufficiente. Con. la regola da me suggerita si può 
raggiungere siffatto beneficio senza l’aiuto della medi 
cina, la quale per lo più non ha alcun rimedio efficace 
pec guarire una stistichezza ostinata ed abituale (1). 


% 18. — Se si debbano dare medicine ai fanciulli e con 
quali precauzioni. — Riepilogo. 


Quanto finora ho brevemente esposto è quello che io 
avevo da consigliare intorno al modo di mantenere e pro- 
curare la salute nei fanciulli. Ma qualcuno s'aspetterà 
che io prescriva qui anche qualche regola di medicina 
per prevenire e curare gl'incomodi e le malattie cui pos- 
sono andar soggetti. Nulla di tutto ciò. Quanto io potrò 
dire su tale argomento si racchiude in questa massima, 
che prego osservare scrupolosamente, cioè : Non si deb- 
bono mai medicare i fanciulli per cautela, come suol dir- 
si, ossia per prevenire e impedire i mali che possano 
loro sopraggiungere. Il solo mettere in pratica i pochi 
suggerimenti che io darò su tal punto basterà, se non 
vado errato, a premunire la prima età dalle malattie, 


.,51) In tutto questo paragrafo ci sembrano ottime le ragioni che 
Lo ea per fur contrarre tale abitudine ad un giovane nobile, 
quale il 540 allievo, od a persone nobili altolocate (abitudine, per 
CA si acquista rateralmente e che riesce utile n tutti; 
Hi al Da crederemmo meglio che si obbedisse a natura quan- 
RA I sonia, e solo per circostanze straordinarie ed'in via 
so 'ROBISNE DE, altrimenti. Per le madri e le serve che fos- 
deli 'baribioi fuer ere ad altro, nonchè per una maggior pulizia 
ELI pt È ediamo utile cercare di nvvezzarli a sgravarsi del 

eterminate, ma senza però volerne fare tna regola 


infallibil 
tetto: He, senza forzar la riatura e ben regolando il IERI 
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5 ponga men, medi o e | 
so si possono facilmente re Rendi a i 
li, solo per volerli, con medicine e TRA aa 
S ’ s premunire dalle ma- 
lattie, Nè si ricorra ai rimedi o si chiami subito il me- 
dico, anche quando un fanciullo sia qualche poco real 
mente indisposto, massime se quegli sia un dottore cor- 
rivo, che faccia subito riempire il tavolino di ampolle e | 
lo stomaco de' suoi ammalati di medicamenti. In tal ca- I 
so sarà forse meglio lasciar operare alla natura, anzi- 
chè affidare la salute dei fanciulli a persona la quale non 
pensi che a caricarli di rimedî, e non sia convinta che 
queste indisposizioni ordinarie dei fanciulli si possono 
spesso guarire colla sola dieta.o con altri mezzi sempli- 
ci. [o credo invece (e il mio parere è confermato dal- 
l'esperienza) che i fanciulli, il cui organismo è così te- 
nero e delicato, si debbano medicare il meno che si pos- 
sa e solo quando un'assoluta necessità lo richieda. Un 
i . poco di acqua fresca mescolata con un po’ di fiore di 
papavero rosso, il quale è un ottimo rimedio contro l'in- 
digestione, e dopo ciò il riposo e l'astenersi dal mangiar 
si carne può spesso bastare da solo a guarire da molte in- 
| d disposizioni, che rimedi meno semplici è più affrettati 
avrebbero potuto mutare in gravi malattie. Ma se il 
male non si possa togliere con rimedì comuni e vada 
n° crescendo, allora sarà necessario ricorrere subito ad un 
i savio e prudentissimo medico, e con fiducia attenersi 
al suo consiglio e alle sue prescrizioni, lo spero che in- 
(E torno. a questo punto ognuno sì riporterà a me ed a' SG 
7 mici suggerimenti, poichè con quale pretesto si potreb- 
| a be diffidare d’un uomo che ha impiegata tutta la sua pe 
- vita nello studio della medicina, eppure consiglia di non 
ricorrere in furia ai discepoli d'Ippocrate e di Galeno? 
Eccovi dunque tutto quello che io mi proponeva di È 
esporre intorno alla cura che deve aversi della salute 


= 


re può riepilogarsi in queste poche 
a praticare, cioè : lasciar andare % 
aperta; far loro eseguire del moto 
den dormire; non cibarlt se non di vivande 
ni evitare l’uso del vino e di tutti i liquori 
n dar loro punto medicine, 0 poche, e in cast 
; necessità ; non vestirli di abiti troppo pesanti 0 
von > streiti; e principalmente tener loro la testa fred- 
3a, e così pure î-piedi, 1 quali si debbono spesso lavare 


si 


DEI FANCIULLI. 


ni 


GURA CHF. DEVE AY 


Dopo aver usate tutte le precauzioni per CONServare 


il corpo sano, affinchè sis capace di ben obbedire allo 
spirito, la principal cosa che ci resta è di far acquistare 
all'animo buone abitudini, acciocchè in ogni occasione 
esso sia disposto a non far nulla che non risponda al- 
l'eccellenza della umana ragione. 

Se è vero quel che ho detto nel principio di questo 
discorso, che cioè: la differenza che vi è ira i costumi 
e la capacità degli nomini nasce più dall’educazione che 
essi hanno avuta, che da qualunque altra cosa, si deve 


(1) L'umido lo crediamo sempre dannoso; e perciò, quand’an- 
che si voglia seguire il suggerimento dell'A. di lavare spesso i 
piedi ai fanciulli o, forse meglio, farlo di tempo in tempo per pu- 
lizia, è necessario ben asciugarli ed evitare che rimangano un 
poco umidi, Abituare ail’umido j nostri fanciulli noì crediamo 
che sia sempre dannoso, è quasi per nulla necessario. E dicia- 
mo quasi per nullo necessario, poichè ci sembra di scorgere in 
parte questa necessità solo, nei fanciulli nobili inglesi, come V'al- 
lievo del Locke, | quali debbono per tempo abituarsi al proprio 
sima (umido e nebbioso) per poi non soffrire, In quanto poi al 
IRE RRFERIGE per prevenire alcuni mali, si osservi 

essario per combattere a tempo dei vizi eredi- 


tari hi Forte n 
nre dietro i consigli di un medico saggio e di lunga 
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conchiudere necessariamente che bisagna avere pran- 
de cura a ben formare l'animo dei fanciulli e di- 
sporli di buon ora alla virtù, dovendo ciò influire su tut- 
to il restante della loro vita: poichè se i fanciulli faran- 
no in avvenire del bene o del male, dipenderà dal modo 
col quale saranno stati educati, e su questo si fonderà 
la lode o il biasimo delle loro azioni: se essi cadran- 
no in qualche errore, si dirà comunemente : Questo vie- 
ne dalla maniera colla quale sono stati educati (1). 


Siccome la forza del corpo consiste principalmente 
nell’essere capace di sopportare ogni sorta di fatica, co- 
sì è dell’animo. Il principio e la base di tutte le virtù, 
delle quali un uomo può essere ornato, consiste nell'es- 
sere capace di vincere i propri desideri, di reprimere 
le sue passioni, e di seguire puramente e semplicemen- 
te quel che la ragione gli detta, benchè il proprio desi- 
derio inclini in contrario. 


$ 1. — (Bisogna pensare per tempo @ regolare le abi- 


iudini dei fanciulli. 


Un grande errore che ho notato nell'educazione dei 
fanciulli, è che ordinariamente non si è badato a ben 
educarli quand'era tempo, è non si sono avvezzati ad 
una buona disciplina ed a sottomettersi alla ragione in 


sul principio, quando erano in istato dì ricevere senza 


(1) Diogene Ginico vedendo un giovanetto che mangiava da 
goloso, dette un ceffone al pedazoro, Vergasi Plutarco nel trat- 
tato intitolato: La virtù si può insegnare ed imparare, cap. 2. 

Bisogna anche badare che non sempre però l'azione. educativa 
riesca efficace, essendovi tante: cause che possono limitare di molto 
questa cHicacia Dì più fanciulli, nati dagli stessi genitori SES 
aducati allo stesso modo, spesso qualcuno è così diverso dagli k | 
tri, da attirare subito l'attenzine, non solo ‘del parenti, me anche 


degli estranei, È 


feti i i E ISPÉIat 
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na fatica qualunque sorta di morali impressioni (1) 

Con somma sapienza la natura ha inspirato al genitori 
l'amore verso i figliuoli, ma se la ragionzinon TuDdea 
questo affetto naturale con una grande CIRCORPEZIoNO) 
esso degenera facilmente in eccessiva condiscendenza. 
Che i genitori amino i loro figliuoli non vi è cosa più 
giusta, anzi è un loro sacro dovere, ma bene spesso, 
non contenti di amarli, ne assecondano i difetti. Non pi- 
sogna, secondo il loro parere, tormentare nè contraddi- 
re queste creaturine; si deve lasciar loro fare quello. 
che vogliono. E siccome i fanciulli non sono capaci di 
cadere in grandi errori, i genitori credono che si può 
avere per essi, senza apportar loro danno, della con- 
discendenza riguardo ai piccoli difetti, e permettere che 
si divertano con quei piccoli tratti di malizia che cre- 
dono stian bene in quell'età innocente. 

Ma per abbattere il pregiudizio di questi genitori, i 
quali troppo appassionati per i figliuoli, non hanno 
voluto pensare a correggerli delle piccole cose, e pre- 
tendono che sia scusa valevole il dire : questa è picco- 
la cosa; 10 mi contenterò di far loro nota la savia rispo- 
sta di Solone: Questa è piccola cosa, è vero, ma non 
è piccola cosa l'abitudine (2). 

Il figliuolino prediletto si dee avvezzare a menar le 
mani e a dire delle ingiurie. Ciò serve per divertirlo e 


Verui 


ti) lo trovo, dice Montaigne, che i nostri maggiori vizi pigliano 
Li oro piega dalla più tenera età, E' un divertimento per una ma- 
dre Vedere un fanciullo tirare il collo ad un galletto, bastonare un 
Gea un gatto E vi sarà un padre sciocco, che piglierà per se- 
cuoio coraggio “vedere il figliuolo maltrattare un contadino o un 
MoOE o si difende, e addebiterà a scaltrezza ed ingegno il 
apra Pa nare il compagno con qualche maliziosa furberia, 
dl RO sno le vere sementi e le radici della crudeltà, 
vigore Ri SOALERIIENIO: Esse così germogliano ‘e crescono 
pilo XXI. a della consuetudine. Mont, Saggi, lib. I) ca- 
{ DI j 

Da hi nesta Lacralo attribuiace Questa risposta a Platone (li- 

H e essa sia di Platone, 0 di Solone, 0 di 


ambedue, importa "1 } 
(Ved, Montaigne, Mista l'esser vera e .il cadere qui a taglio. 


_37— 


bisogna che apprenda tale lezione. Pian 
cino seni SOTSNEIA Bisogna. lasciargli 

; È questa guisa i genitori, 
con essere indulgenti fuori di modo verso i figliuoli an- 
cora bambini, corrompono in essi i germi della morali- 
tà; e poi si meravigliano di vedere dei ruscelli impuri, 
la sorgente dei quali è stata avvelenata da loro stessit 
Solo quando i figliuoli sono cresciuti e i cattivi abiti so- 
no aumentati in proporzione, i genitori, che non possono 
più far loro vezzi e divertirsi con essi, cominciano a 
dire che sono bricconcelli, umori selvatici e pieni di 
inalizia; e provano pena a vederli ostinati e proclivi alle 
cattive inclinazioni che essi stessi hanno loro. insinua- 
to: e quando forse è troppo tardi vorrebbero estirpare 
queste cattive erbe ch'essi hanno piantate colle loro ma- 
nie che sono già abbarbicate più di quel'che non sembri 
per poterle facilmente sradicare. Se un fanciullo è stato 
avvezzo ad una, piena libertà ed a fare ogni cosa a modo 
suo finchè ha portato il gonnellino, perchè ci pare stra- 
no ch'ei pretenda di avere il medesimo privilegio e che 
faccia quel che può per riuscirvi, anche quando indossa 
i calzoni? E° vero che quanto più cresce, i suoi difetti 
diventano più appariscenti, di modo che vi sono pochi 
genitori tanto ciechi che non si avvedano, e tanto in- 
sensati che non riconoscano | cattivi effetti della. loro 
condiscendenza, ma un fanciullo che prima d'incomin- 
ciare a balbettare o a camminare ha preso la mano alla 
donna che lo governa, e ha preso il sopravvento sui 
genitori tosto che ha incominciato a parlare; perchè, vi 
prego, essendo cresciuto, cioè essendo divenuto più for- 
te e più abile, dev'egli essere a un tratto forzato a se- 
condare l'altrui volontà? Perchè, dopo essere stato la- 
sciato in suo potere per sette, per quattordici o per 
vent'anni; si ha egli da spogliare d'un diritto che i ge- 
nitori gli hanno accordato liberamente fino allora? Voi 


ge egli per ave- 
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a farne la prova in un cavallo, in un ca- 
liro animale; e vedrete le cattive 
e quando erano piccoli e de- 
allorchè saranno giovani e 
nel loro pieno vigore. Frattanto — non dispiaccia il pa- 
ragone — Nessuno di questi animali è di lunga mano 
sì fiero, nè sì inclinato ad esser padrone di sè stesso € 
a dominare gli altri, quanto l'uomo. 

Noi siamo generalmente molto accorti per badare a 
disciplinare questi animali quando sono nati da poco, € 
a ben abituare per tempo gli animali di quella specie 
di cui ci vogliamo servire. Non dobbiamo mancare, in 
rispetto a quelle creature che noi met- 


non avete che 
ne o in qualche 8 
abitudini da ESS contratt 
boli, si potranno correggere 


questo punto, 
tiamo al mondo. Dopo aver fatto dei cattivi figliuoli, in- 
darno spereremo che essi diventino uomini di virtù, 
Ma se ogni volta che un fanciullo vuole delle frutta 0 
dei confetti, noi glieli diamo per non vederlo piangere, 
inquietarsi, perchè non deve egli essere soddisfatto, 
divenuto adulto, se la sua passione lo tira al vino 0 
alle donne? Queste ultime due cose sono appunto così 
proprie a risvegliare i desiderî di un uomo fatto, come 
i confetti ed i giocattoli che ci chiedeva piangendo era- 
no propri a risvegliare in lui il vivo desiderio di posse= 
derli, quando era fanciullo. Il male non consiste nell'a- 
vere delle voglie contormi alle idee ed ai gusti propri 
delle differenti età, ma in non sottomettere queste vo- 
glie ai dettami della ragione. La differenza non consiste 
in avere o in non avere delle passioni, ma nel ben re- 
golarle, e resistere, quando sia necessario, alle loro po- 
ii SE ì avvezzo a sottomettere la 
rerà poi gran fatica ad TT 7 i n n 
CR nani] È i consigli della propria 

I età da potersene servire : 
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e forse non è molto, difficile il preved 
ere i 
sarà per riuscire (1). PELGE sE 
$ 2. — Sî suole contribuire direttamente a far acquistare 
cattive abitudini ai fanciulli. 


Ciò che. si prova con più esempi. 


Questi errori sono quelli nei quali cadono comune- 
mente coloro che sembrano usare maggiore accuratez» 
za nell'educare i figlioli. Ma se noi osserviamo il mo- 
do col quale ordinariamente si allevano i fanciulli, noi 
avremo motivo di meravigliarci come in mezzo a tanto 
sregolamento di costumi, che da per tutto si lamenta, 
rimanga ancora nel mondo qualche vestigio di virtù. 
Poichè vi è forse vizio che non si comunichi e non 
si faccia gustare ai fanciulli, o dai genitori, o dalle ba- 
lie, e di cui non si gettino i semi nel loro animo subi- 
to che è capace di riceverli? Non dirò che ciò avviene 
per gli esempi che sì mettono loro davanti agli occhi, 
i quali contribuiscono anch'essi ad animarli al mal fa- 
re; ciò che io intendo qu idi far conoscere è che quel- 
li i quali stanno attorno ai fanciulli, insegnano loro il 
vizio direttamente. 

Primo esempio. — Non insinuano loro lo spirito di 
violenza, di vendetta e di crudeltà quasi prima ancora 
ch'essi comincino a camminare? Dà uno schiaffo a me 
perchè io lo renda a lui, questa è la lezione che per 
lo più si dà giornalmente ai figliuoli. Questo si reputa 


è EI dire, ma IE 
(1) Su questi due paragrafi vi sarebbe molto da "i 

mite impostoci. dall'Edit, per. queste note. ci SA 
sima brevità. Farenio ‘solo’ osservare : 19'Come ' tenga l'educa: 
sempre la prevalenza allo spirito sul corpo. S Fedita î è fisiologici, 
zione del primo quasi ndipendente dal fattori dEi pale RESI 
i quali îè ormai riconosciuto che III midi ur pratica, è 
tati dell’educazione. Però come io rlogica continuata sul 


alore 


co osservazioni | le: 
l'importanza che può avere l'azione Peter è di un 


determinazioni. della volontà, il'presente iS 


inestimabile, tenuto il debito conto di qualche esage razione. (G.S. 


Pete SSA A 
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un nulla, perchè le loro mani non hanno forza; ma, di- 
temi in cortesia, non è egli questo un guastar loro |'a- 
nimo ed un eccitarli alla violenza? Se quando son pic- 
coli s'insegna loro a far male agli altri e a batterli, per 
così dire, per mezzo d’un sostituto; se incominciano a 
godere del male che hanno procurato loro, e ad aver 
gusto di vederli soffrire: non si espongono essi in tal 
maniera a ricorrere a questi mezzi ed ai fatti quando 
saranno forti abbastanza per commettere davvero delle 
spavalderie ? 


Secondo esempio, — | vestiti, che naturalmente non 
debbono servire se non per la decenza, per tenere cal- 
do il corpo e coprirlo, sono per la sciocchezza e la stra- 
vaganza dei genitori raccomandati ai figliuoli per usi 
assai differenti. Se ne fa loro un motivo di vanità e di 
emulazione. S'insinua ad un fanciullo della passione per 
un vestito nuovo, facendogli sperare che sarà un bell'a- 
bito; e come una ragazza è vestita con un abito e con 
una acconciatura nuova, la madre le insegna 
A pavoneggiarsi, chiamandola la sua piccola regina e 
la sua principessina. Così s’insegna ai fanciulli a ren- 
dersi vanitosi dei loro vestiti prima che li possano in- 
dossare da sè stessi, Perchè non debbono poi continua- 
re a Insuperbirsi di un vestito alla moda, del quale han- 
no obbligo al sario e all’acconciatrice, quando i geni- 
tori hanno loro insegnato ciò fin da principio? 


Terzo esempio. — Si avvezzano i giovinetti a men- 


na RSCOnTa di scuse e di equivoci poco differenti 
nr) pale Se i fanciulli e i garzoni si servono a pro- 
dei CS Sari Inganni per utile dei loro genitori 0 

padroni, ne riportano lode : che dubbio vi è egli 


allora che, dis i 
; ensa ; i 
Aaa pensati una volta dal rispettare la. verità 


divora tha Mascherarla in favore d'un padrone tutto 
Pparenza, qual dubbio, dico, che alle occa- 


SH 


sioni non si servano del medesimo espediente per util 
proprio? i 


Quarto esempio. — La sola povertà è quella che for- 
se non permette alla gente volgare di avvezzare i pro- 
pri figliuoli intemperanti : poichè quando gl'individui di 
questa classe si trovano in luoghi ove poter soddisfare 
le loro voglie, mostrano ben presto, col proprio esem- 
poi, l'inclinazione che hanno, per l'ubbriachezza e la 
ghiottoneria, e che vivono sobri per mecessità. ‘Se poi 
osserverete quel che si Fa nelle case dei benestanti, vi 
accorgerete che essi talmente ripongono il benessere e 
la felicità nel mangiare e nel bere, che si considerereb- 
bero come non curati i fanciulli se non vi si facessero 
partecipare. Si danno loro delle salse, degl'intingoli, 
delle vivande preparate con tutta l'arte, per suscitare il 
loro appetito, quando hanno già il ventre pieno; è al- 
lora, nel dubbio che il piccolo stomaco non sia troppo 
carico, hanno pronto it pretesto di un altro bicchiere 
di vino per aiutare la digestione, benchè in effetto ser- 
ve ad impedirla. 

Se un fanciullo è indisposto, la prima domanda che 
gli si Fa è questa: Che vuoi mangiare tu dunque, fi- 
gliuol mio? che ti daremo noi Nel medesimo tempo 
sì stimola a mangiare e bere, e, ciascuno pensa a quel 
che gli si può dare di più appetitoso e di più delicato 
per superare la nasuea, che la natura dà saviamente 
nel principio delle malattie, quasi come Un mezzo per 
impedire che si avanzino; (poichè, essendo libera del 
l'ordinaria funzione di digerire il nuovo cibo del quale 
lo stomaco si caricherebbe, essa piò aver tempo di cor- 
reggere gli umori presenti € così allontanare il morbo 
cui darebbero origine). ERI 

Ma anche quando i Agliuoli abbiano la sone SS 
genitori che per prudenza li tengono lontani dal er ga 
tavola e li fanno nutrire di cibi ‘più semplici e molto 


» 


comuni, è difficile tuttavia che il loro tenero animo non 
si corrompi. Poichè, sebbene nel tempo che essi stan- 
no sotto la direzione di qualche persona ragionevole pos- 
sano essere sicuri della propria salute, come non si cor- 
romperà il loro cuore con discorsi che sempre si fanno 
su questa specie di epicureismo ? Da per tutto sentono 
lodare il mangiar bene; chi non vede che tutti questi 
elogi debbano loro far amare una tavola bene imban- 
dita, ed eccitarli a desiderare di farne la spesa subito 
che lo potranno? Fare una buona tavola è quel' che il 
mondo chiama far una buona vita, trattarsi bene, vive- 
re nobilmente. Questi stessi che professano di censurare 
il vizio, parlano con questo linguaggio, come volete voi, 
dopo ciò, che la povera ragione si opponga alla. voce 
pubblica? Come le si può dar retta se chiama lusso e 
dispregia quel che è tanto applaudito nel mondo ed è 
si avvalorato colla pratica dagli uomini di più alto grado? 

Questo presentemente è un vizio che ha preso tal 
forza ed ha tali difensori, che non so se ormai sia re- 
putato virtù, e se il censurarlo liberamente passerà per 
follia o per ignoranza di mondo. Per me temerei molto 
che quel che vo dicendo si ritenesse per una piccola sa- 
tira fatta di proposito, se non lo proponessi colla sem- 
plice mira di eccitare i genitori a stare in guardia nel- 
l'educare i figliuoli, che vedono circondati non solamente 
dalle tentazioni proprie a corromperli, ma ancora da 
Maestri che insegnan loro Ja crapula, e vedono cresce- 
re questi fanciulli pieni di vizî in quei luoghi stessi ove 
li credono più sicuri. 

| Io non voglio insistere maggiormente su questo, 
nè dilungarmi a mostrare punto per punto come si 
Buastino i fanciulli e s'insinuino loro cattivi principii. 
Ma Prego i genitori a considerare sul serio se vi sia 
Vizio o difetto che non s'insegni direttamente ai figliuoli, 
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e se per ciò non sia necessario essere più prudenti e 

dare ad essi istruzioni di ben altra natura (1). 

& 3. — Non bisogna contentare i vani capricci 
dei fanviulli (2). 


E' cosa evidentissima, secondo me, che il principio 
di tutte le virtù e il vero merito consista in poter vin- 
cere ì propri desideri, quando si allontanino dalla ra- 
gione. Questa padronanza si acquista € Si perfeziona 
con l'abitudine, con la quale tutto si rende facile e fa- 
migliare, quando l’uomo la segua di buon'ora. Per que- 
sto, se mi si ascoltasse, io consiglierei che, al contrario 
di quel che si fa, si avvezzassero i fanciulli a dominare 
i loro desideri e a non essere capricciosi, sin da quando 


sono ancora nella culla. La prima regola si è che essi 
non dovrebbero avere cosa alcuna perchè loro piacesse, 
ma solo quando fosse loro necessaria. Così se non si 
desse mai loro quel che chieggono col piangere, impa- 
rerebbero a farne senza e nom si metterebbero a stril- 


lare e ad arrabbiarsi per essere obbediti; e non sareb- 
ero, per conseguenza, tanto incomodi a sè medesimi e 


agli altri, comlessi sono per non essere stati avvezzati 
in questa maniera sin dalla prima loro infanzia. Se non 
verona i 3 * ma ci 
(1) Non può negutsì che in generale VA. ha ragione; ma 

sembra che si allarmi un po troppo. Egli stesso ci dice, in prin- 
cipio del paragrafo, che malgrado tutto questo, è dit meravigli 

come nel mondo ci sia ‘qualche vestigio gi 


Î ti, Ma in erale, ripetiamo, 
dea 4 Reso ad Sasare, “pur LO 


gione, Sense 
uno scopo no! O. 3 3 _ 
2) A ito del capriccio, oltre delle belle pagine Air dle 


ienza dell'educazione 


di virtò, Dunque vi sono — 


ordati gli Studi ps 
Hi Ester D'Ago- — 


Cai 


Cie dai 


=. da; 


fossero mai soddisfatti quando si mostrano impazienti 


di avere una cosa, essi non piangerebbero più per ave- 


re le altre. = 
Non è per questo che io pretenda non si debba ave- 


re alcuna condiscendenza per i bambini, e che io speri 
che possano avere nella loro età la prudenza d'un se- 
natore. Anch'io li considero come piccini, i quali si 
debbono trattare con dolcezza, debbono scherzare, ave- 
re i loro trastulli e i loro passatempi, ecc. Quel che 
voglio dire è, che quando piangono per ottenere quel 
che non è necessario che abbiano o per fare quel che 
non dovrebbero, non si deve accordar loro ciò che es- 
si chieggono col pretesto che lo desiderano; ma al con- 
trario, se insistono e si rendono importuni per ottenerlo, 
bisogna che intendano che appunto per questo si nega 
loro. fo ho veduto a mensa dei fanciulli, i quali non 
chiedevano nulla, qualunque cibo fosse loro posto da- 
vanti, ma ricevevano con piacere quel che veniva loro 
presentato; ed al contrario, ne ho veduto di quelli che 
chiedevano di tutto ciò che vedevano,î e che bisognava 
contentarli prima degli altri. Donde nasce una dif- 
ferenza sì grande, se non dall'essere quest'ultimi av- 
Vezzi ad aver tutto quello che chiedono colle strida o 
col pianto, e gli altri avvezzi a farne senza? Quanto più 
sono in tenera età, tanto meno, secondo me, si debbo- 
no soddisfare i loro capricci : quanto più son privi di 
Fagione, tanto più è necessario che stiano sotto l'altrui 
autorità e sotto Ja direzione di quelli dei quali sono in cu- 
stodia. Dal che io traggo questa conseguenza, la quale 
Viene da sè stessa, cioè, che si debbono far assistere da 
Persone savie e ragionevoli. Se ordinariamente si fa tut 
to îl contrario, non so che rimedio apportarvi. Dico 
quello che credo si debba praticare : se l'uso ordinario 
di Accordasse col mio pensiero, non sarebbe necessa- 
rio che io importunassi le persone con un discorso su 


o 
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questa materia. Però son sicuro che se si esaminerà quel 
che dico, Vi saranno molti i quali riconosceranno che 
quanto più si comincerà per tempo a far pigliare ai fan- 
ciulli questa piega, più la cosa sarà facile a praticarsi, 
e meno fatica dureranno intorno ad essi gli educatori. 
e qui si deve tenere per regola inviolabile che quando 
si sarà riegata una cosa una volta, non bisogna più ac- 
cordarla loro per quanto essi piangano 0 stridano (1), se 
non si vuole insegnar loro ad ‘essere impazienti e di- 
spettosi col ricompensarli della loro impazienza e del 
loro dispetto. 

Goloro adunque che vogliono ben educare i propri 
figliuoli debbono cominciare a tenerli sottoposti alla loro 
volontà quando son piccoli. Volete che vostro figlio, vi 
obbedisca dopo essere uscito dall'infanzia? Fate valere 
la vostra autorità di padre subito che sarà capace di 
sommissione e che potrà capite da chi deve dipende- 
re. Se desiderate che vostro, figlio vi rispetti, abituatelo 
a questo rispetto sin dall'infanzia, ed a misura ch'egli 
andrà innanzi negli anni trattatelo più familiarmente. In 
tal guisa vi sarà sempre sottoposto come deve, per tut- 
to il tempo della sua infanzia, e sarà vostro buon amico 
quando diventerà uomo fatto. Poichè, secondo noi, un 
padre fa molto male i suoi conti allorchè, essendosi. mo- 
strato indulgentissimo Verso i figliuoli ancor teneri © 
molto famigliare con essi, quando'Sson giovani poi vuol 
trattarlì con molta severità e Star da essi lontano. La 
soverchia libertà e condiscendenza non gioveranno. mai 


. 


{1) Goncedete com piace 
però ir vostri rifiuti irrevocabi 
il no pronunziato sia un È 
Giullo non avrà esaurito cinque.o 
tenterà più di rovesciarlo (Rousseau), 


Te 


ai fanciulli (1) : il loro poco discernimento fa sì che ab- 
biano bisogno di star sotto l'altrui dipendenza e di es- 
ser tenuti un po' & freno, Al contrario; non si può 
operar peggio che trattarli con severità RE 
te quando sono uomini fatti ed hanno già 1 uso della DÙ, 
gione per guidarsi in parte da sè medesimi: ‘salvo se 
non vogliate obbligarli a disgustarsi: di voi e alle entro 
sè stessi : padre, quanto starete vot a morire? 

[o credo che tutti giudicheranno esser ragionevole 
che i figliuoli, finchè son piccoli, considerino i genitori 
come loro superiori e quasi padroni assoluti, e che in que- 
sta qualità abbiano per essi del timore accompagnato dal 
rispetto; ma che essendo arrivati ad un'età più matura, 
possano riguardarli come i migliori amici, amarli e ri- 
spettarli sotto questo rapporto. Però per far nascere tali 
sentimenti nel cuore dei fanciulli, non v'è altra regola, 
se non m’inganno, che quella che ho accennata. Noi 
dobbiamo considerare che i giovanetti, cresciuti ch’essi 
sono interamente simili a noi, hanno le medesime pas- 
sioni e i medesimi desideri. Noi abbiamo gusto di pas- 
sare per creature ragionevoli e d'esser padroni di gui- 
darci da noi stessi, ma non abbiamo gusto a sentirci 
censurare ogni momento o essere disprezzati; mon ci 
piace il malumore di quelli coi quali si pratica, nè 
ch'essi pretendano di tenerci in loro dipendenza. Un 
Uomo fatto che si vede trattato in questa maniera cer- 
ca subito un'altra compagnia, si fa dei nuovi amici e 


(1) Montaigne ha vivamente ripreso questo cattivo costume. 
«Un vero e ben regolato affetto, egli dice, dovrebbe nascere e 
Aumentarsi a misura che aumenta anche il conoscimento dei fan- 
ciulli ; © allora, camminando la tendenza naturale di piri passo con 
la ragione, se essi sel meritano, trattarli con un'amicizia veramente 
paterna. Ma avviene spessissimo il contrario, è per lo più ci sen- 
Fano piuttosto mossi dalle bagattelle, dagli scherzi e dalle pueri- 
La dei nostri. Aglivoli, che dalle loro azioni pensate e misurate: 
E noi li avessimo amati per nostro passatempo a guisa di 
Serao € non di uomini, » Vedi Saggi, lib. II, cap. VIII, ove 

Savino molte altre sagpe riflessioni sull'importante argomento. 
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si unisce ad un'altra società che sia di qualche sua 
soddisfazione. 

Se si procurerà adungue da principio di tenere i 
figliuoli sommessi, sarà facile governarli nella loro te- 
nera età e soffriranno senza lamentarsene questo trat 
tamento, mon ‘conoscendone altro. E quando co- 
minceranno ad aver l’uso della ragione, se un padre 
scemerà la severità a seconda che essi se ne renderan- 
no degni, e li tratterà più familiarmente, il timore nel 
quale saranno stati tenuti prima non servirà che a mag- 
giormente conciliarsi l’amore dei medesimi: poichè al- 
lora conosceranno che non si trattavano in siffatta gui- 
sa se non perchè si amavano, e si avea di mira di ren- 
derli degni. dell'affetto dei genitori e della stima degli 
altri uomini. 

Eccovi quanto basta, in generale, per ben fondare 
e mantenere la vostra autorità sopra i figliuoli. Voi co- 
minciate a impossessarvi dell'animo loro con ispirare 
del timore e del rispetto; ma quando saranno arrivati 
ad un'età più matura, bisogna che l'affetto e l'amicizia 
che avranno per voi vi mantengano in questo primo 
possesso, poichè finalmente dee venire un tempo nel 
quale è necessario che i figliuoli siano sicuri dai casti- 
ghi e dalle ripreusioni: ed allora, se l'affetto che essi 
hanno per voi non li fa essere obbedienti ed attenti ai 
loro doveri, se l’amore della virtù e dell'onore non li 
impegna a portarsi bene, con qual nuovo motivo po- 
trete voi obbligarveli? Il timore che sia loro scemata 
l'eredità, dandovi dei disgustì, potrà bene tenerli a fre- 
no per non perdere quel che essi sperano di avere da 
voi; ma in sè stessi non Saranno nè meno cattivi, nè 
meno sregolati, e dall'altro canto questo timore non du- 
rerà sempre. E' necessario che prima o poi i gio- 
‘vani uomini siano rilasciati in libertà ed abbandonati al- 
la loro propria condotta, Chi è uomo onesto ed amante 


della virtù ha dovuto rendersi tale per convincimento, 


rcare di disporvi il giovine per tem 
azione sin dalla prima età, 
durino per tutto il corso di 


e perciò bisogna ce 
po; mercè una buona educ 
e far sì che tali disposizioni 
sua vita, in modo che diventino vere abitudini mutate 
per così dire in natura, e non false 
ate dal timore d'irritare un padre che 


apparenze ed ester- 


ne imposture origin 
possa diseredarlo (1) 


CAPITOLO III. 


DEI CASTIGHI PER CORREGGERE I FANCIULLI. 


Dopo aver detto in generale come bisogna compor- 
tarsi per ben educare i fanciulli, è bene esaminare più 
particolarmente i mezzi dei quali bisogna servirsi per 
venirne a capo. Ho parlato con tanta insistenza di te- 
nerli a freno, che vi sarà forse chi anticipatamente avrà 
dubitato non avere io avuta alcuna considerazione per 
la loro tenera età e per la loro debole complessione. Ma 
questo sospetto svanirà ben presto se si rifletterà a 
quanto sto per dire, E innanzi tutto son così lontano 
dal consigliare che i figliuoli si trattino duramente, che 
ritengo i castighi rigorosi come a nulla utili per l’edu- 
cazione e piuttosto molto dannosi, e credo che, gene- 
ralmente parlando, si troverà di rado che i fanciulli i 


(1) Perchè si ottengano buoni risultati è necessario però che 
si abbia, come dissì in altra nota, la massima coerenza nell'educa- 
zlone domestica, ed evitare che alla giusta severità del pidre spes- 
so ficcia contrasto la male intesa indulgenza di altre persone di 
famiglia, altrimenti si possono avere cotiseguenze dannose, spe- 
cialmente se vi contribuiscono altre cause. G. S. 
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quali sono stati castigati co jo ri : 5 
venuti uomini danese (1) Pg 
Tutto quello che dirò sopra questo argomento si è 
che, a qualunque castigo uno sì trovi obbligato di ricorre- 
; re, con tanto minore difficoltà deve farlo, quanto più ì | 
figliuoli sono piccoli; e se il castigo, dato però con tutte 
le precauzioni necessarie, produce prontamente e viva- 
mente il suo effetto, allora bisogna renderlo alle volte 
anche più lieve, e sopratutto usarlo di rado. 
\ ld. — Dell'abitudine alla sommissione ed al rispetto. 
Se i fanciulli saranno abituati alla sommissione e al- — 
l'obbedienza per una direzione costante dei genitori, pri- 
ma ancora che possano ricordarsi di quando comin- 
ciarono ad esser posti in questa necessità, tale stato par- 
rà loro naturale e non penseranno mai ad opporsi me- Ù 
nomamente a quanto verrà loro comandato. La sola co- 
sa alla quale bisogna badar bene è il cominciare per tem- 
po ad insinuare nei fanciulli questa sommissione, nè mai d 
allentare il freno in qualunque menoma cosa, finchè il 
timore e il rispetto non diventino loro abituali e che 
più non si vegga nella sottomissione stessa e nella loro i 
obbedienza ombra di avversione e di dispiacere. Quan- di 
do si è fatto prender loro quest'abito (al che, replico, O 


M 


(1) Giò, secondo noi, non deve intendersi nel senso che buona «RI 
parte. di quelli i quali vennero castigati rigorosamente non siano ; 
poi divenuti uomini buoni, ma che buoni, però non li ‘ha fatti il ca- 
stigo; e che questo può spesso. produrre una specie di reazione \ 
contraria, 
Gli è chiaro poi che alcuni fanciulli d'un naturale nervoso ed 
iracondo, che il Lombroso chiamerebbe. delinquenti nati, sono quelli 
al quaii si è sempre rincarata la dose di castigo corporale, mas- 
sime nei tempì del Locke; e che perciò, e per la loro indole, e 
pen il castigo medesimo, spesso anche male adoperato, mon. pote- AL) 
vano divenire uomini dabbene, Ma alcune volte non sono, con 
| questa sorta di fanciulli, più giovevoli Ì castighî corporali di qual- 
siasi altro?. Rispondiamo. chea noi pare di no, tranne Ìn qualche 
| caso rarissimo ed eccezionale; e quanta prudenza non è allora 
necessaria ! In generale, per i fanciulli che sembrano incorreggi- *à 
bili per natura noi diciamo 0 di sperare nel tempo e nell'età, o | 
di rivolgersi — quante volte Ja cosa sia ad un esiremo grado — 
piuttosto ni medico che all'educatore. 


i 
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empo, altrimenti non Se ne-vieno 
a capo se non & fatica e coi castighi e sempre RIC Si 
ficilmente); quando, dico, i fanciulli si sono assueratti 
a questo sentimento di rispetto, allora conformandosi 
ad esso, sempre remperato da una ragionevole con- 
discendenza, © Non più col ricorrere alle minaccie © 
alle riprensioni 0 ad altri castighi servili, Sì modereran: 
no facilmente, a misura che diventeranno piu sensati 


e acquisteranno più giudizio (1). 


convien pensare per ! 


$ 0. — E' necessario avvezzare i fanciulli alla mode- 


LIRA 
razione di sè Stessi. 


Che così si debba fare, Si riconoscerà facilmente se 
considereremo quel che si abbia di mira quando si vuo» 
le ben allevare un figliuolo, ed a che cosa tutto ciò Si 
riduca. 

Supponiamo un fanciullo che non abbia forza di te- 
nere in freno le sue passioni, e che non sappia resi- 
stere alle lusinghe d'un piacere presente è SOppor= 
tare quelle cose che gli danno fastidio, benchè vi sia 
consigliato dalla ragione. Non è chiaro che in questa si- 
tuazione egli non ha veri principî di virtù, nè le neces- 
sarie disposizioni per avanzarsi nel mondo, € che va 
anche a rischio di non essere mai buono a nulla? Qual 
altro miglior mezzo vi è di prevenire questo inconve- 
niente, se non l'insinuare per tempo nei fanciulli i senti- 


(1) Anche qui facciamo osservare brevemente che non bisogna 
SICURO AGI estremi; e che per acquistarsi l'affetto e la stima dei 
Abs, Das amarli senza troppa famigliarità, mostrarsi autore 
Mietta di autorità di padre e di educatore, senza la menoma 
ipevinliiat sempre sentire, come vuole il Rousseat, il peso della 
noce A el cose e, quando occorra, castigare con fermezza, 
ZIO Rena ME RInRO e mostrarsi poi anche dispiaciuto del 
Vee I ao el colpevole e un po' indifferente verso di Tui. 
NEI Ie n) Un momento incominceràì ad avvicinarsi, a vo- 
ERRE, pin queslo, a domandarvi di quest'altro, insomma a 
A e ritcquistare la vostra confidenza, Lo abbiamo 

coi nostri bambini e coi nostri allievi. G po 


oa 
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menti di rispetto e di sommissione dei quali ho par- 
lato, e che sono tanto opposti ad un naturale che si dà 
in preda a sè stesso? Poichè da questa sommissione 
rispettosa dipende la forza morale e il benessere cui 
possono i fanciulli un giorno arrivare, bisogna quanto 
più presto si può, ripetiamo sempre, insinuarla loro; 
e quelli alla cui educazione sono stati affidati debbono 
fare il possibile per riaffermarli sempre più in questa 
disposizione, senza però opprimerli. 


$ 3. — Correggere, moderare, ma non deprimere. — 


Difficoltà di mantenersi nel giusto mezzo. 


D' altra parte, se i fanciulli sono troppo umiliati, 
se si abbatte loro lo spirito, tenendoli in grande sog- 
gezione, perdono tutta la loro vivacità e attività, e ca- 
dono in uno stato peggiore del primo. Accade talvolta 
che dei giovani avventati, pieni naturalmente di brio, di- 
ventino poi persone dabbene e uomini grandi; ma gli 
spiriti deboli e timidi, questi spiriti poco sollevati non 
s'innalzano se non con fatica e di rado si avanzano. Per 
evitare i due scogli opposti ci vuole dunque molta artè; 
e chi ha trovato il modo di conservare lo spirito a un 


fanciullo in una certa maniera maneggiabile, distornan- 


dolo senza timore da molte cose alle quali sarebbe in- 
clinato, ed animandolo ad altre che non gli andrebbero 
a genio; quegli, dico, che sa unire insieme queste due 
cose che sembrano opposte, ha trovato, secondo me, 
il vero segreto dell'arte di educare (1). 


ero.il più difficile segreta, Gome serbare il 
nno padri ed ‘educatori che cadranno nel 
saraniio di quelli 
posto per soverchia indulgen- 


mentre un tempo, È 
Quali le cause Tondamentali ? Ghe può inferirsene ? Taceremo an 
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foro r rezi. nl i ri ni, i. 
$ 4, — L'uso della sferza nella COTTE ione dei fanciulli 
Inconvenienti. 


Le strada più comune e più corta per correggere i 
fanciulli è l'uiso della sferza: Unico IEZZO general- 
mente conosciuto È adoperato. Ma io dico che non vi 
è mezzo più improprio € dannoso, perchè porta seco 
tutti gl'inconvenienti che in un modo 0 in un altro im- 
pediscono anzichè favorire una buona educazione. 


$ 5. — Principali ragioni d'ordine educativo per non 
battere un fanciullo. 


|. - I castighi di questa natura non contribuiscono 
punto a farci vincere l'inclinazione naturale che si ha 
ai piaceri del corpo, che ci muovono colle loro lusinghe 
presenti, ma piuttosto ce li fanno amare, e così asso 
dano in noi i principî di tutte le azioni cattive e viziose. 
Per quali altri motivi opera un fanciullo, se non per 
amore del piacere o per fuggire la pena, quando per 
il solo timore delle battiture, contro sua inclinazione, 
studia quel che deve o si astiene dal mangiare una frut- 
ta che egli appetisce molto? In questo, non pensa sé’ | 


che di tutto questo, perchè saremmo costretti andare troppo per — 
je lunghe. Finiremo con ricordare che i maestri della Germania 
è dell'Austria, in una riunione generale a Vienna, e con una mag 
gioranza di 181 contro 168, hanno votato a favore della ferula nelle 
scliofe; che su ciò vi è molto e molto da riflettere; che anche da 
noi bisogna stare in guardia, molto in guardin per non cadere in 


tn estremo 0 nell'altro; che l'aureo sepreto del Locke non bi- 


sogna perciò dimenticarlo mai, e cercare di attenersi per 
î ai, quanto 
più è possibile ad esso e ai nuovi trovati della Solenza educativa 
IoTua etoicate progressi Uella ben intesa civiltà, Da questo, Tato 
e Sì : 
sie SIGUR LR: scorge quanto sin ardua e complessa fa que: 
Uesto scrivevamo nella prima edizione, Ora ci tici 
$ . Ora ci. basti richif= 
TELE La enzione Uei lettori sull’opuscolo del barone Garofalo 
A ORIO ti popoli anglo-sassoni è sulla recente polemica 
Hi itirazle ci i Di Congresso della Società di Patronato per f mie 
n» Torino, 1912. Ved, | Diritti della Scuola, anno XI 
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non a preferire un maggior piacere corporale ad uno mi- 
nore, 0 di fuggire una pena maggiore. Egli studia la 
lezione SOntro suo genio per non essere battuto, e Si 
priva d'una frutta che desidera molto per evitare di es- 
sere castigato. Ora il farlo operare per questi motivi, 
non è come trattenere in lui quel principio di corru- 
zione che noi dobbiamo cercare di sradicare in ogni 
maniera possibile? Per me credo che se la vergogna di 
aver operato male non fa in un fanciullo un po' di brec- 
cia più della pena medesima, non vi sia verun castigo 
che gli possa giovare (1). 

2. - Questa specie di correzione produce natural- 
mente nei fanciulli dell’avversione per le cose che un 
precettore dee invece procurare con ogni industria di 
render loro amabili. Di fatto, non vi è cosa più comune 
del vedere i fanciulli avversi a tutto quello per cui 
sono stati percossi, rimproverati 0 maltrattati. E non bi- 
sogna che ciò sembri strano, poichè non si potrebbe ot- 
tenere neanche da uomini fatti che questi pigliassero gu- 
sto in tal modo a cosa Veruna; perciocchè chi non ri- 
petterebbe qualunque piacere di sua natura indifferente, 
se si pretendesse di farglielo amare con delle ceffate e 
ingiuriandolo ogni volta che volesse gustarlo, o maltrat- 
tandolo continuamente per alcune circostanze annesse 
alla maniera di gustare questo piacere medesimo? In 
questo non vi è niente fuori del naturale. Si vede tutto 
giorno che le cose più innocenti diventano spiacevoli a 
causa di certe circostanze offensive che le accompagna= 
no. La sola vista d'una tazza dove uno è avvezzo a bere 
delle medicine amare, gli sconcerta lo stomaco di modo 
che non vi saprebbe bere con gusto, benchè fosse puli- 

{AVG chiaro:e tAL è un-po'resagerato, c\che vor 
rosta Gli è chiaro che ee culo di piccolo ioni E) necessa- 
rio, a questo proposito, che l'educatore sappla ben regolarsì, n se- 
conda dell'età è del grado di sensibilità morale dell’educando, e S0- 


pratutto cercare di destare © di alimentare il sentimento E 
re e della vergogna, Si 
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tissima, ben formata e della più ricca materia che si 


possa irovare. 
3, - Questa specie di trattamento servile rende 


e anche il carattere. Il fanciullo che è così trattato 
vi si sottopone ed apparisce obbediente quando ha ti- 
more della sferza; ma quando non ha questo timore e 
non è veduto da alcuno, € può star sicuro di non es- 
sere punito, allora si dà in preda alle proprie inclina: 
zioni e si abbandona interamente alla sua tendenza na- 
turale, che non si muta punto, malgrado, tutto il rigore 
del quale uno si serve per distruggerla : essa prende al 
contrario nuove forme, e dopo essere stata così depres- 
sa, risorge con maggior violenza (1). 

4. - Finalmente, se la severità estrema vince il na 
turale di un fanciullo e lo guarisce dai presenti sregola- 
menti, gli apporta un maggior danno, qual'è quello di 
renderlo stolido; di maniera che di un giovane scorretto 
voi ne fate uno stupido e un goffo, il quale con tutta 
la sua moderazione aquistata per arte, piacerà tutto al 
più a quelle sciocche persone che lodano i fanciulli stu- 
pidi perchè non fanno rumore e non danno verun fa- 
stidio: ma che in fondo saranno sempre d’incomodo) gi 


loro amici e non saranno mai buoni, nè per sè nè per gli 
altri, 


servil 


Le battiture e tutti i castighi servili e corporali non 
debbono essere messi in opera per educare quelli che 
noi vogliamo rendere savii e virtuosi per mezzo’ della 
loro naturale inclinazione, per educare insomma piccoli 
uomini. Non bisogna servirsene se non di rado e sola- 


in TANIEIE, è dello stesso parere; « Io riprovo ogni: vio- 
Serate pane d’un’anima tenera, che si alleva pera. lie 
onore, V'è nel rigore un non so che di' servile: 


ed io tengo pe 7 
colla SA } vago, che ciò che non si ottiene colla ragione, 
estrezza, non si ottiene neanche collu forza. la 


non ho veduto altro ef f 
dre l'anime: Dia ca efetto dall'uso della sferza, se non il rene 


bevi, capo Vitt: ill 0 più maliziosimente ostinate. » Saggi, li 
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mente quando importa davvero e ; 
7 ri per ultimo % 
mo rimedio (1). ed estre 


CAPITOLO IV. 
DEI PREMI NELL'EDUCAZIONE DEI FANCIULLI. 


è 1. — Se si debbano indurre i fanciulli a ben operare 
mediante premi. 


Bisogna anche guardarsi dal lusingare i fanciul- 
li, dando loro come per ricompensa certe cose che 
ad essi piacciono, per impegnarli ad adempiere i pro- 
prî doveri. Poichè chi dà ad un fanciullo delle frutta 
o dei confetti o qualunque altra cosa di simil natura, che 
esso ami molto, per obbligarlo a studiare la lezione, non 
fa altro che autorizzare l'amore che il fanciullo stesso 
ha per il piacere e fomentare in lui questa cattiva ten- 
denza, che si deve in ogni guisa correggere. Invano voi 
sperate di obbligare vostro figlio o il vostro allievo a 
Viricere questa passione, se da un canto v'impegnate 
a liberarlo dal ritegno che opponete alla sua inclina- 
zione, proponendogli dall'altro lato nuovi oggetti capa- 
ci di soddisfarlo. * 

Per fare che un fanciullo arrivi un, giorno ad esse 
re savio e virtuoso bisogna insegnarli soprattutto @ do- 
mare le proprie passioni ed a reprimere. l'inclinazio- 
ne che ha per le ricchezze, per la vanità o. per la cra- 
pula, in ogni contingenza della vita in cui la ragione € 
l'obbligo il richiederarino. Ma se voi gli regalate del de- 


figliuola, la quale era pete 


î ; ina 
(1) Montaigne non aveva che W Peo senza che sl fosse 


venuta, com’egli riferisce, agli anni se! 
adoperato mai un colpo di sferza per : 
dei suol puerili mancamenti st; do Sci 
vi. vi Sarei stato, SOggiunge, i 

meno disposti ni SERIE & di condizione più libera, Avrel 
avuto cura di arricchir loro/l'animo di ingenvi 
Saggi, lib, Il, cap. VIII 
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erlo a fare una cosa buona in sè stessa; 
se lo ricompensate della fatica durata a imparare la 
lezione, con qualche ghiotto boccone ; se gli promettete 
una cravatta con la trina o Un bel vestito nuovo, pur- 
che compia qualche suo dovere di non gran rilie- 
vo: non È egli chiaro che proponendogli queste cose 
in forma di ricompensa, voi le fate passare per cose 
buone in sè stesse, che il vostro fanciullo deve cer- 
care d'ottenere, © che in questa guisa voi lo eccitate a 
desiderarle con più ardore e lo avvezzerete a riporre 
la sua felicità nel godimento delle medesime? In tal 
modo, per impegnare i fanciulli a imparar la gramma= 
tica, a ballare o a fare altra cosa di questa specie, po- 
co idonea per contribuire alla felicità o al comodo del- 
la loro vita, S'impiegano, male a proposito le ricompen- 
se e i castighi; si distrugge in essi ogni principio di 
‘virtù, si rovescia l'ordine della loro educazione © s'in- 
sinua nei piccoli animi il lusso, la superbia, l'avarizia, 
ecc. Metodo dannoso, col quale un padre lascia nei 
figliuoli le cattive inclinazioni che si debbono togliere 
interamente, e getta nell'animo loro i semi di tutti quei 
vizi che non si possono evitare se non col reprimere 
i loro desiderî, avvezzandoli per tempo a secondare i 
dettami della ragione. 
lo non cerco per questo di persuadere che si deb- 
bano vietare ai fanciulli quei comodi e quei piaceri del- 
la vita che non sono contrari alla salute del corpo, ed 
RARA RE io son lontano da questo, che piut- 
4 parere che si debba render loro il vivere 
paci ante nè poi, soa a 4 2A 
“alli E tutti Ì piaceri innocenti ai 
dl'nba ieri ecc., purchè si abbia la cautela 
Buienza dell'aver essi Tee piaceri se non come conse: 
etto dei genitori e a pae toro BOS Leg 
aestri, e non mai come gui: 


naro per risolv 
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derdone pae applicati a tal cosa per la quale 
avevano dell'avversione e c ; : 
za esserne ricompensati. sea IE 
Ma voi mi direte: Se non si ricorre nè alla sterza 
nè alle piccole ricompense, per impegnare i fanciuili 
a far l'obbligo loro, come si potranno essi edicareo 
levate la speranza e il timore, e non vi sarà più di 
sciplina. — Sì, convengo che.il timore del male e Ju 
speranza del bene, le ricompense ed i castighi sono. i 
principali motivi che spingono ad operare in un modo 
anzichè in un altro; che queste sono le grandi molle 
di tutte le azioni degli uomini, e che per questo ce ne 
dobbiamo servire anche rispetto ai fanciulli; ma qui 
appunto faccio avvertiti i genitori ed i maestri. di aver 


sempre in mente che i fanciulli si debbono trattare co- 
me creature ragionevoli. 


IN 


$ 2. — La scelta dei castighi e dei premi 


Gonvengo, ripeto, che bisogna proporre ai fanciulli 
delle ricompense, e castigarli quando occorre, se si 
vuole trarre da essi qualche profitto; ma lo sbaglio, a 
mio parere, consiste nella cattiva scelta che si fa delle 
pene e dei premî. Si ricorre per lo più a delle pene ed 
a piaceri corporali; ma quando s'impiegano come pe- 
ne e premî per sottomettere i fanciulli all’alirui volontà 
tali mezzi, questi, a mio parere, producono piuttosto 
pessimi effetti. Poichè allora non servono se non ad 
accrescere e fortificare nei fanciulli la naturale tenden- 
za che hanno al piacere del corpo, come si è accen- 
nato; tendenza che noi siamo obbligati a vincere e Spe= 
gnere quasi del tutto. 

Qual principio di forza morale e di virtù insinuerete 
voi nello spirito di un fanciullo; se distaccherete l'ani- 
mo suo dall'amor d'un piacere; proponendogliene un 
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altro nel medesimo tempo? Il far questo, non è lo 
stesso che estendere maggiormente la passione di. luj 
e spanderla, per così dire, su differenti oggetti? Un 
figliolo vi piange intorno per avere una frutta mal- 
sana; voi lo acquietate con dargli qualche confetto, che 
credete meno nocivo : forse con ciò non gli pregiu- 
dicate la salute, come fareste colla frutta, ma certa= 
mente voi gli guastate l'animo e lo fate cadere in mag- 
giori disordini : poichè avendolo reso contento di ve- 
dersi mutato l'oggetto de’ suoi desideri, voi avete al- 
tresì lusingata la sua passione, avete approvato che 
questa fosse soddisfatta; e in ciò appunto, ripeto, sta 
Ja radice del male. Fino a che non avrete messo il vo- 
stro fanciullo in istato di poter vincere i propri desi- 
deri, potrà chetarsi per qualche tempo, ma non per 
questo il male potrà dirsi guarito. Anzi, operando in 
questa guisa, voi trattenete e fomentate in lui una pas- 
sione che è la sorgente di tutti | disordini, ai quali gli 
uomini si possono abbandonare; € potete far conto che 
al primo incentivo questa passione risorgerà con più 
violenza, ecciterà in lui maggior cupidigia, © vi darà 
forse più disturbo di prima. 


& 3,— Il sentimento dell'onore e della vergogna quali 
mezzi efficacissimi di educazione morale. 


I premi e le pene con cui si possono tenere i fanciul- 
li entro i limiti dei loro doveri, sono di una specie 
molto diversa e di tal forza che se una volta noi possia- 


se porli in opera, non vi sarà, come suppongo, da far 
altro nè altra difficolta da superare. 


i sno rovi pù pren per muoere un an 
time gli stimoli allorchè esso si trova in istato da sen- 
dunque potrete DVARENIO l'onore e la vergogna. Se Voi 

insinuare nei vostri fanciulli l’amore al- 


la riputazione, e fare ai medesimi i ibi 

la vergogna, allora voi RO stimoli del- 

un principio che li muoverà, senz'altro, al RES loro 

— Ma, dirà taluno, come si farà per ottenere PETEne: 

— A prima vista ciò sembra molto difficile Gui 
7 vengo, ed è tale in gran parte. Però non vi LS n- 

parer mio, gui bisogna applicarsi appunto con ola 
gior attenzione, quanto cercare il miglior modo per ec- 
citare nell'animo dei fanciulli queste due nobili pas- 
sioni, nelle quali, a mio credere, consiste un altro gran 
segreto dell'arte educativa. 


s 4. — Come educare i fanciulli al sentimento dell'o- 
nore (1). 


Primieramente i fanciulli sono molto sensibili alla Jo- 
de, più forse di quel che noi crediamo. Hanno piacere di 
esser lodati e stimati, sopratutto dai genitori e da quel- 
li dai quali essi dipendone. Se adunque un padre ac- 
carezza i figliuoli e li loda quando fanno bene, e li guar- 
da di mal occhio e con qualche disprezzo quando fanno 
ciel male: e se la madre e tutte le:altre persone che stan- 
no loro attorno lì trattano nella medésima maniera, si 
risentiranno in breve tempo di questo nuovo trattamen= 
to; e se uno persiste, occorrendo, a far sempre in que- 
sta guisa, son sicuro che ciò, farà loro maggiore im- 
pressione che le minacce e i castighi; poichè i castighi 
diventati comuni non hanno più forza e divengono int 
tili del tutto se non vi si unisce il sentimento della ver- 
gogna. E per questo bisogna astenersi dal castigare, se 
non nei casi che si enuncieranno appresso e quando st | 
è proprio costretti. po 

Secondariamente, perchè queste idee di onore 
€ di vergogna facciano maggior impressione. neliane: 
_—— r— 


1] 1 rr» 
(1) Ved, nota in fine di questo paragrafo. - ”. 


mo dei fanciulli € diventino per essi di maggior peso, 
bbe sempre aggiungere, alle lodi 0 al biasi- 

; certe cose gradite 0 spiacevoli, ma 

i uesta o di quell'a- 
zione in par! bensì come cose destinate, per un 
ordine necessario © invariabile, A tutti quelli che col lo- 
ro bene operare sì sono resi degni di lode o di biasi- 
mo. Trattando i fanciulli in questa guisa, sì fa loro com- 
prendere facilmente che coloro i quali si rendono de- 
gni di stima colle proprie azioni, sono amatl necessa= 
riamente © ben visti da tutti, e che riporteranno in con- 
seguenza tutti gli altri vantaggi della loro applicazione; 
ma che dall altro lato, se UN fanciullo si tira addosso 
della disistima colla sua cattiva condotta, nè Si Cura 
della riputazione, sarà riguardato da tutti con indiffe- 
renza e con disprezzo; È che in questo stato, per ne 
cessaria conseguenza, sarà privo di ogni sorta di sod- 
disfazioni e piaceri (1). In questa guisa gli oggetti dei 
loro desideri serviranno ai fanciulli di motivo indiretto 
per viriuosamente operare, apprendendo così dalla 
esperienza, fino dal principio, che le cose che essi 
amano non appartengono € non sì danno in effetto 
se non a quelli che se ne rendono meritevoli col ben 
operare. Se in questa maniera voi potrete Una volta far- 
li arrossire per i loro difetti (poichè sarei di parere che 
non si dovessero usare castighi) e farete in modo che 
essi provino piacere ad essere stimati, voi li condurrete 
a vostro senno; e fin d'allora piacerà loro tutto quello 
che potrà contribuire a farli progredire nella virtù (2). 


ul RIU RECCO IE Con giudizioso, potrebbe quasi conside- 

delle SOIT un'anticipazione della disciplina delle conseguenze 0 

azioni naturali del Rousseau e dello Spencer, Intorno alla 
G. 


quale si è tanto scritto in questi ultimi tempi. s 


O è un consiglio di non lieve importanza. Il sentimento. 
naturali al fa RT base nell'amore di sè è nell'amor proprio, tanto 
Gsaribat. nec illo è anche all'adulto, come Ha dimostrato il Rolls: 

: necessario quindi tenerlo ben presente in fatto di edu- 


=. 


g5.— Come i domestici possano essere di ostacolo alla 
buona educazione dei fanciulli. 


Ma qui si presenta un serio ostacolo per la parte che 
vi hanno i domestici. Tale sorta di gente, senza avve- 
dersene, è così insensata e così propensa a guastare 
l'educazione dei fanciulli, che è molto difficile il fare 
in modo che non contrarii il disegno di genitori anche 
prudenti. 

Se i fanciulli sono mortificati dal padre o' dalla ma- 
dre per aver commesso qualche errore, sono subito con- 
solati dalle carezze di questi adulatori, che disfanno 
quanto i genitori procurano di edificare; mentre, al 
lorquando un padre od unta madre guardano il loro fi- 
gliuolo un po’ di mal occhio, bisognerebbe che tutti 
quelli i quali l'attorniano, lo trattassero nella stessa ma- 
niera, e niuno dovrebbe accarezzarlo finchè il piccolo 
colpevole non si fosse alquanto avveduto del suo erro- 
re e con operare differentemente non cercasse riacqui- 
stare l'affetto e la stima che godeva per lo innanzi. 


Se ciò si osservasse esattamente, io non credo che sa- 
rebbe necessario di rimproverare 0 di punire spesso i 
fanciulli. Il loro. proprio interesse li inciterebbe a cer- 
care di essere stimati ed a fuggire quelle cose e quelle 
azioni ch’essi vedrebbero disapprovate da tutti e delle. 
quali sarebbero sicuri di riportare una certa pena, anche. 
senza venire battuti nè rimproverati. Queste considera= 
zioni insinuerebbero loro una certa docilità e ‘un certo. 
sentimento di vergogna, e ben presto eviteri ro ma: 
turalmente tutto quello che potesse procurare 
disistima. Ma si può egli rimediare ai dant 


Ca 
cazione e saperlo bi ; Ripe 
RT perlo ben mettere in pratica, ovitando le 


A questa nota di ben 25 anni fa, bi 
si occupano di studi pedapopici ni 
ecentissimo e importan Sa 
sentimento dell'Onore. — Al 
SOLI i 
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ccasione ? Giò è cosa che son costretto 
nte alla cura © alla prudenza dei ge- 
di somma importanza, € 


stici in questa 0 
e interame 


nitori. Aggiungerò solo che È S 
che si debbono reputare fortunati coloro che possono 


tenere intorno si figliuoli delle persone ragionevoli € 


prudenti (1). 


rimetteri 


ossa suscitare € mantenere 


$ 6, — In qual modo si P 
Ila vergogna per i pro- 


nei fanciulli il sentimento de 
pri errori. 


Non bisogna dunque battere e rimproverare spesso 
i fanciulli, poichè questo non reca loro nessun van- 
taggio, se non quando può alcun poco servire a insi- 
nuare in essi della vergogna è dell'avversione per quei 
difetti medesimi che tirano loro addosso tali castighi. Se 
la maggior parte della loro amarezza non consiste nel 
dispiacere d'aver operato male e nel timore d'aver pere 
duta la benevolenza dei migliori amici, le frustate non 
serviranno molto ad emendarli. Sarà un buon rimedio 
pel momento, chiuderà per un poco la piaga, ma non 
arriverà alla radice del male. Invece un’onesta Verecon= 
dia, per così chiamarla, € il timore di arrecare del di- 
spiacere sono i soli mezzi di mantenere un fanciullo nei 
limiti del dovere. | castighi non sono per nulla sufficienti 
(1) Questo grave inconveniente, che il Locke aveva riscontrato 
nelle famiglie nobili per parte dei domestici, spesso si. osserva nella 
maggior parte delle famiglie in generale, per la soverchia tenerezza 
“i debolezza meterna ed ‘anche dei nonni o delle nonne, come pi 
cone altra nota, Se i padri castigano 0 guardano con un po' 
RESTO di disprezzo i figliuoli, Ja genitrice o quei buoni 
ao ti son pronti a carezzarli, cercare di rabbonirli ecc.; © © 
era pico colpevoli. tengon quasi per cattivo il padre, se 00 
sati vid e gridano di più, e imparino a far sempre peggio, 
Fo q ora il padre non è presente, Allora sono la vera: crocé di 
AIR ONE che usano loro tanto dannosa benevolenza, e. come 
Sirio ERRO Sia pigiano gusto a torturarli + Sarebbe perciò neces- 
e vi fosse maggior accordo e coerenza fra le persone tutte 


che în una famiglia possono influi i i ì 
e massime tra il padre e Ja madre, là sa n 


_ 63 


a quest'effetto, se vengono soventi ii 
viene necessariamente che in tal o en Di 
il rossore ai fanciulli, perchè il rossore in cal 
Ja modestia nelle donne, che non potrebbero conser- 
vare se Si dipartissero sovente dalle sue leggi, 
In quanto al timore che hanno i fanciulli di dar dispia- 
cere ai genitori, diventerà affatto inutile quando questi 
ultimi saranno troppo solleciti a rappacificarsi. Perciò 
prima di ogni altra cosa bisogna che i genitori esa- 
minino attentamente se i difetti e gli errori dei fi- 
gliuoli siano tanto gravi da meritare ch'essi se ne 
mostrino malcontenti. Però una volta che si siano 
mostrati dispiaciuti Ano a punirli, non devono pre- 
sto rasserenare il loro volto, ma al contrario è bene che 
lì rimettano in grazia lentamente e con difficoltà (1), 
e indugino a perdonar loro fintanto che diano una sin- 
cera prova del loro pentimento col comportarsi alquanto 
meglio. Se non si seguirà questa norma, il castigo diven- 
terà troppo comune ed ordinario, e i fanciulli vi si abi- 
tueranno. Se dopo l'errore commesso verrà il castigo. 
e subito dopo il perdono, ciò diventerà una cosa natu 
rale, com'è cosa naturale il vedere la notte: e il giorno 
succedersi vicendevolmente, © non se ne ricaverà nes- 


sun profitto. 


$ 7. — La riputazione quale mezzo, educativo. 


DI 


Per quel che concerne la ripulazione, come mezzo © 


ia ul 

ducativo, io aggiungerò che sebbene: essa NOî S mata 
n 

{î) Però non bisogna andare troppo gir, e SOR sincera Simi 

sario aversì saputo acquistare Un VIlO teeinaspririo, se State în 


dal fanciullo, ‘altrimenti nom NED ‘Spencier, per quell che ri 
rai Li 


per una parte, 
nano nello stesso min 
cessità a trattare freddamente 
chè non s’abitui a faf 
così su di lui Ja vostra 


pren) 


dote. 


Ai 


virtù (poichè la virtù non consiste che 
he ha l'uomo de' suoi doveri © nella 
h'ei prova nell'adempierli) ; pure 
condo questo concetto, non è di 
vero incitamento alla virtù, è UNA COSA che le si avvi- 
cina più d'ogni altra. Siccome essa non è che un'ap- 
e una testimonianza che la ragione degli al- 
me di comuni zioni vir- 
tuose, così è una delle guide migliori e un pungolo dei 
più potenti, del quale ci possiamo servire per indurre 
i fanciulli a ben operare, fintanto che non arrivino ad 
paci di consultare la propria ragione © di ve- 


vero principio di 
nella cognizione © 
interna soddisfazione € 
la riputazione, che, S€ 


provazione 


tri uomini dà co e consenso alle a 


essere ca 
dere da sè stessi quel che è giusto © più conforme @ 
virtù (1). 
<«8.— In qual maniera bisogna riprendere e lodare t 
fanciulli. 
razione può dirigere i genitori 


La precedente conside 
circa il modo di rimproverare e lodare i figliuoli. Quan- 


do li censurano (poichè qualche volta Hovranno pur 
farlo a cagione di certi loro difetti), lo dovrebbero fare 
non solo con ritenutezza © in maniera grave € senza 
mostrare veruna passione, ma in segreto € da solo @ 
solo col proprio fanciullo. Mentre quando meritano ‘di 
essere lodati, allora dovrebbero lodarli in presenza di 7 
altre persone, essendo per essi quasi un raddoppiar la i 
ricompensa di lodarli pubblicamente. D'altra parte, la 
ripugnanza che mostrerà un padre nel far pubblici i di- 
fetti dei figliuoli, li impegnerà a curare di più quel po 
di riputazione acquistata, € insegnerà loro ad essere 
altrettanto più accorti a mantenersi la stima altrui, quane 
lo più crederanno già di possederla. Ma se comince- 
ranno a ritenere questo bene come perduto, dopo essersi 


(1) Vedi nota seguente. 
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visti disonorati nel rendere pubblici i ioro difetti, ques 
non sarà più un mezzo efficace, e quanto più E 
È ranno esser diminuita o perduta la loro riputazione 

meno pensiero si daranno di conservarsi in altre con- 
giunture la stima altrui (1). 


$ 9. — Necessità di permettere ai fanciulli che giuo- 
chino e si divertano. 


Del resto, se si guidano i fanciulli com'è necessario, 
non. sarà d’uopo ricorrere ai premi ed ai castigi ordi- 
narì, come spesso si pensa e come si costuma di fare. x 

T'utti i loro scherzi innocenti, i loro giuochi e i loro 
piccoli trattenimenti bisogna necessariamente permetter- 
li loro senza alcuna restrizione, purchè possano usarne 
senza mancar di rispetto a quelli che sono presenti. E 
siccome i primi difetti e i primi errori dei fanciulli van- 
no piuttosto uniti colla loro età, anzichè colla loro per- 
sona, se si lasceranno correggere agli anni, al tempo e 
al buon eSempio; si risparmieranno loro, molte, ripren- 
sioni mal applicate e del tutto inutili. Perciocchè, se 
queste riprensioni non possono vincere la tendenza na- 
turale che hanno i fanciulli aì divertimenti, allora il ba- 
dere a correggerli ad ogni momento fa sì che la corre- 
zione diventi troppo familiare, e per conseguenza inu- 
tile in casi di maggior importanza; o se hanno forza di 
reprimere nei fanciulli il brio naturale di quell'età, esse 
non servono se non a guastar loro il corpo e lo spirito. 
E se il rumore ch'essi fanno giuocando riesce talora in- 


(1) Questo è un consiglio d'oro per l'educazione dei giovani. 
_— E' poi vero che il Rousseati ed ultri non sarebbero favorevoli 
alla ripufizione come mezzo, educativo pei fanciulli, ma conside 
rando che questa ha. pure suù 
proprìo, che una buona educazione deve anche ben preparare alla 
vita sociale, ci sembra che nella debita misura, colla necessaria 
prudenza è con linciulli grandetti questo, mezzo si possa ben ado- 
perare e spesso con grande efficacia: per la vita. Gi. Si 


comodo, o è poco convenevole al luogo 0 alle Fio 
ne con le quali si trovano. (ciò che non può: o 
dere se non in presenza di congiunti ed amici), Una gua i 
data di traverso 0 Una parola del padre 0 della ma » 
— se hanno usata la diligenza di far sempre ea ; 
propria autorità come Si deve — basterà perchè sa 
lontanino, o perchè si fermino per qualche KR: È A; 

E per quanto riguarda il loro umore gaio, che È ni S 
tura ha dato ai fanciulli, invece di angustiarlo o di re 
primerlo, bisognerebbe convenientemente eccitarlo, per 
tenere il loro spirito in moto, per renderli DIO sani sil 
corpo € più vigorosi; € credo che la grand arte dell e- 
ducazione consista nel fare at fanciulli soggetto di diver- 
timento e di piacere ciò che riguarda le loro occupazio= 
ni e i loro doveri (I). 


. CAPITOLO. V. 


DEL MODO DI FAR PRATICARE AI FANCIULLI 
QUEL CHE DEVONO. 


& |, — Le buone abitudini valgono più dei precetti e 
delle regole. 


Mi si permetta di notare qui un'altra cosa alla quale 
ordinariamente si manca, se non isbaglio, nell’educare 
i fanciulli: ed è che in ogni occasione si riempie loro la 
mente di regole che non intendono, è delle quali si di- 
menticano poco dopo. esser state loro insegnate. Invece 


Veco 


se vi è qualche cosa che vorreste che i vostri fanciulli 
avessero fatta o che avessero eseguita altrimenti, obbli- 


(t) Non bisogna neanche în questo indare agli estremi, come 
da alcuni si vorrebbe e alle volte si pratica, Che quell'età non 
ibbia a far quasi nulla per costringimento, che la non si debba 


anpustiare, che il piccolo uomo debba godere d' S i ti 
tub dirsi felice, lo sì comprende benissimo, c vi MIEI di jont 
in favore, che richiederebbero un volume: ma che si debba: i 
ridurre tutto a giuoco ed a divertimento, sebbene sianvi alcuni ii 
lo SOSISURONO, nol non sappiamo ammetterlo e avremmo altret- 


gateli a farla ogni volta ch'essi se ne scordano, o rifarla 


se l'hanno eseguita di mala grazia, e questo fino a che 
non si saranno perfezionati. 


Da ciò ritrarrete due vantaggi: il primo, vedrete in 
questa maniera se è cosa che possano fare; il secondo, 
se non possano venirne a capo, essendovi dei fanciulli 
incapaci ad eseguire cerie cose cui si mettono alla pro- 
va, e necessitando allora di guidarveli ed esercitarveli 
nel miglior modo possibile, prima di obbligarli a fare 
da sè. E ricordiamo che è molto più facile ad un mae- 
stro l'ordinare, che insegnare il modo di fare quel che 
ordina. Ed altro principale vantaggio che verrà da que- 
sto metodo, si è che i fanciulli, tornando spesso a ri- 
fare la medesima cosa finchè non la faranno per abito, 
non avranno bisogno di molta memoria e riflessione, 
frutti della prudenza e dell’età, e perciò incogniti all’in- 
fanzia, ma saranno portati a farla spontaneamente, qua- 
si senza che se n'avvedano, È per questo che un uomo 
di buona nascita e ben educato si è fatto un vero abito 
della pratica invariabile di salutare e di guardare in vi- 
so chi gli parla, facendo ciò naturalmente, come il re- 
spirare, senza punto badarvi. E se nel correggere vo- 
stro figlio d'un difetto, voi seguirete questa regola, a lun- 
go andare si emenderà per sempre, è Se piglierete a 
correggere i suoi difetti ad uno ad uno per volta, li estir- 


tinte ragioni in appoggio, oltre all'autorità del migliori pedagogisti 
antichi e moderni, sebbene, in fondo, sia questa, una delle più 
ardue questioni educative, Quindi consigliumo anche în ciò una 
giusta misura, e solo comprendiamo lù massima di fare al fan- 
ciulli soggetto di divertimento ‘e di piacere i loro obblighi, nel 
‘ senso di non renderli penosi, come un tempo esageratamente SÌ 
praticava, ‘e come oggi, quasi per reazione, si vorrebbe esageri 
tamente praticare în contrario; © Soprattutto intendere tale massima 
nel senso che veramente ci sembra volesse darle l'A., cioè di non 
farsi praticare nessuna cosa ai fanciulli COME 0ABLIGO' LORO IMPO 
STO, riftiggendò essi. PER PROPRIA NATURA. da tutto ciò che ha 
TALE APPARENZA: Ma neanche in questo bisogna esagerare, © nl 
cune volte sarà utile far loro praticare qualche cosa sinche per 
obbligo, G. S. 


i 


GA DE a « 
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perete tutti è farete a lui contrarre quelle abitudini che 
vorrete (1). 


& 2, — Inconvenienti che nascono dall'abuso di precetti 


e di regole. 


Ho veduto dei genitori sovraccaricare di precetti i loro 
figliuoli, in modo da essere impossibile che queste povere 
creature ne potessero ritenere una decima parte, € mol- 
to meno che potessero osservarli. Ciò non bastando, li 
percuotevano o li riprendevano con parole aspre, se 
mancavano a qualcuno di questi precetti, Spesso punto 
ragionevoli. Ora sapete che cosa ne segue naturalmen- 
te? Ne segue che i fanciulli badan poco o nulla a quel 
che si dice loro, persuasi come sono, qualunque atten- 
zione vi pongano e della quale siano capaci, di non po- 
ter mai evitare qualche sbaglio, e in conseguenza d’es- 
sere sempre maltrattati. e disprezzati. Ricordatevi perciò 
di dare al vostro figliuolo meno regole che potete, € 
piuttosto meno ancora del bisogno, che darne di quelle 
non del tutto necessarié. Se voi lo caricherete di molte 
non del tutto necessarie. Se voi lo opprimerete con 
se: 0 sarà castigato troppo spesso, ciò che produrrà 
cattivo effetto, poichè il castigo diventerà troppo comu- 
né e perciò inefficace; o peggio, sarete costretto a Ve- 
dergli trascurare qualcuna delle vostre regole senza pu- 
nirlo, e allora a poco a poco imparerà a disprezzarle. 
Imponete adunque ai fanciulli poche leggi, ma una vol 
ta che siano stabilite, badate che siano osservate pun- 
tualmente. Ad un fanciullo che non ha se non pochi an- 


(1) Anche qui il Locke è pienamente nel vero, 
degii atti genera nei fanciulli, ed anche negli adulti, fine 
per cui è più facile agire in quel dato modo, secondo il quale si 
è (operato precedentemente (automatismo), anzichè ricordare il 
precetto, rifletiere, ecc. Ben a ragione quindi l'Ardigò stabilisce 
tun ordino veramente logico e pratico tra ‘efsisiaonni 


tudine, educazione, Attività, esercizio, abi- 
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de 
una regola da voi prescritta sE i Ra DA 
$ a, potrete dargliene un'altra. 

Ma sopratutto non dimenticate, che non bisogna am- 
maestrare | fanciulli colle semplici regole, che fuggi- 
rebbero loro subito dalla memoria; invece fate prati- 
care esattamente, ogni. volta che ne capita l'occasione, 
quel che voi giudicate necessario ch’ essi. facciano - 
anzi, se è possibile, fate mascer sempre le occasioni. 
Questo produrrà in essi degli abiti, i quali, una volti 
contratti, li Faranno operare facilmente e naturalmente, 
come dicemmo, senza l'aiuto della memoria, o della ri- 
flessione. È qui permettetemi che vi dia due avverti 
menti. Il primo, di non avviare 1 fanciulli a far quelle 
cose cui volete che s'avvezzino, se non per mezzo di pa- 
role benevoli e di esortazioni moderate; come se la 
vostra intenzione fosse piuttosto di ricordare e di rimet- 
tere loro nell'animo quello che dimenticano, anzichè 
di rimproverarli o biasimarli aspramente, come se tra- 
scurassero di farlo ad ‘arte o per malizia. E il secondo, 
cui bisogna por mente, si è di non far loro, eseguire mol 
te cose per volta, acciocchè non nasca della confusione 
e non avvenga che i vostri fanciulli, non imparino pro- 
prio nulla. Quando una cosa per l'abitudine acquistata 
sarà loro divenuta così facile e naturale da eseguirla 
senza mettervi quasi alcuna attenzione, allora potrete 
esercitarli in altro. 


$ 3. — Bisogna oservare e studiare la natura propria 
di ciascun fanciullo, — seguire la loro spontaneità dd 
evitare l'affettazione. 


Questo metodo d0istruire i fanciulli non per via di re- 
gole affidate alla memoria, ma col. far loro ripetere a 
medesimia cosa alla presenza e sotto la direzione del mae- 


adi 


stro, finchè non abbiano acquistato l'abitudine di. farla 
come devono; mi pare di tanta utilità, da qualunque lato 


esso sì consideri, che +0 non so meraviglianmi abba- 
do così trascurato, se pure 
per quanto erronei 


stanza nel vedere questo meto 
viè da far meraviglia d'una cosa, 
essa sia, quando si irovi già approvata dall'uso. 

A quello che ho detto per dimostrare l'utilità di un 
metodo così ragionevole, apgìungerò ancora una rifles- 
sione che ora mi viene In 
ta; ed'è che si vedrà, in tal modo, se quel che si vuole 
da un fanciullo sia proporzionato alla sua capacità, € 
sia in qualche maniera di suo genio e adattato al suo 
temperamento, poichè anche questo è un punto essen= 
zialissimo, cui bisogna por mente in una buona educa- 
zione. Non bisogna pretendere di poter mutare ad un 
tratto il naturale d'un fanciullo senza nuocergli, come 
il voler rendere di umore allegro, per esempio, chi 
naturalmente è serio e posato, render malinconico chi 
è di umore lieto è vivace, ecc. La natura ha impresso 
nell'animo. degli uomini certi caratteri, i quali, come. ij 
difetti e i vizi del corpo, si possono forse emendare 


in parte, ma non sapremmo nè potremmo mutarli del 
tutto, 


mente e che ho pure accenna- 


Adunque chi si piglia pensiero di educare i fanciulli 
dovrebbe studiare il loro naturale e la loro capacità, ve- 
dere con replicate esperienze a che cosa essi più inclini- 
no, quali impressioni si producano in loro più facil- 
mente, quel che meglio loro sì convenga; osservare 
quale sia l'estensione naturale del loro infendimigtio 
come possa aumentarsi e în che si po: 


ti ssa più feli 
Si più felicemente 


erare quel che loro manca, se siano 


capaci di pote lo ac istare di re r col- 
Quista e di rende 
S Hi selo naturale ] 


la cosa meriti che altri la tenti con spe- 
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ranza di buona riuscì . a 
tri, tutto quello clic do o Sa moli LEON: 
mo proporre, si è di cavare N SE ci Mugi, 
“PE FRGRIARNA meglio che sì può da 
quel co Ja natura ha dato ai fanciulli: cioè, di preve- 
nire i vizi O) i difetti ai quali questo 0 quell'altro tempe- 
ramento è inclinato, e di procurargli tutti i vantaggi che 
esso è Capace di ricevere: si dovrebbe, dico, portare 
avanti più che si può il genio naturale di ciascun fan- 
ciullo; ma il pigliare a piantarcene un altro, affatto di- 
verso da quello che esso ha, è gettar via il tempo e la 
fatica, Tutto quanto vi sarà appiccicato in tal modo, 
non vi farà che caitiva figura; e vi si vedrà sempre 
una cert'aria di disaggradevole e di posticcio, che sono 
conseguenza necessaria delle cose che sì fan per isforzo 
e per affettazione (2). 

E venendo all'affeitazione, gli è ben vero che essa 
non è un difetto al quale i fanciulli si trovino dapprima 
inclinati, nè un effetto della natura abbandonata a sè 
stessa. È, possiamo dire, una sorta di pianta che non 
cresce nei Juoghi selvatici, ma nelle terre coltivate da 
un lavoratore negligente o male accorto, Gi vuole del- 
l’attenzione, dell'istruzione e una certa persuasione in- 
terna d'aver bisogno d'essere raffazzonati, per essere 
capaci di vera affettazione. Questlè vizio la cui proprietà 
è di cercare di nascondere e correggere i difetti natu- 
rali, e sforzarsi di piacere ad arte, scostandosi tanto più 
dal fare grazioso, quanto più si cerca di avvicinarvisi. 
Bisogna perciò prevenire per tempo un tal vizio Dei 
giovani, essendo facilissimo che nasca in loro da 'un'e- 
PRA e la importanza di queste 
WIRE in Plast al SIRoTA 
cui scriveva l'A. ed ai progressi della pslcologia è della Pe 
#53 tane l'A. si occupi esclusivamente re 
maschilè, ciò che segue nel presente paragralo ha pariboilte tue 
portanza per l'educazione-femminile, che spesso È TRAMA LICONSAI i 
partita, in modo du spegnere nelle fanciulle e nelle giovini 


spontaneità e la grazia, sostituendo n queste bellissime GIRI 
fettazione, 


ei 


e nel quale cadono spesso 0 per 


ducazione male intesa, 
di coloro che stanno loro 


propria colpa 0. per quella 
dattorno. 

Ghiunque voglia 
grazia spontanea che riesce sem 
gerà che ha origine da una armonia naturale fra le cose 


che si dicono 0 si fanno e la disposizione dello spirito 
conforme alle circostanze dei tempi, dei luoghi, delle 
persone, ecc. Noi amiamo spontaneamente un carattere 
lieto, civile ed obbligante; ognuno ama uno spirito dol- 
ce, padrone di sè medesimo e di tutte le sue azioni, il 
quale senz'essere umile ed abbietto, non è nè insolente 
nè superbo, nè ha alcun difetto notevole. Di più, 
sì ha gusto ancora alle azioni che vengono naturalmen- 
te da un animo così ben fatto, si notano come segni si- 
curi d'un Jamabile interna. disposizione; e siccome 
queste azioni vengono, per così dire, dalla loro sorgen- 
te, così esse riescono naturali e senza che vi contribui- 
sca alcun menumo sforzo a produrle. In ciò, a mio p& 
rere, consiste la grazia che si osserva nelle azioni di 
alcune persone, le quali rendono brillante, per così espri- 
mermi, tutto quello che fanno, e guadagnano il cuore di 
tutti coloro che hanno dattorno. 


esaminare in che consista quella 
pre piacevole, si accor- 


Invece l'affettazione è un'imitazione grossolana e. for- 
zata di quello che dev'essere naturale e sciolto, un'imi- 
tazione senza quell'attrattiva che accompagni! la vera 
naturalezza ; è ciò a causa dell'opposizione ch'essa mette 
ut fra i moti interni dello spirito e le azioni ester- 
SEI n modi che seguono. Primieramente, 
na sl a di maniere forzate, di mostrare ali di 
Aa p sizione dell'animo che, specie in quel 
I 1, Rn © allora avviene che lo sforzo tra- 
DIE miss SE a alcuni affettano alle 
on ld Hi allegri o affabili, quando 

, e allora difficile che non 
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sì tradiscano. In secondo luogo, 
b'essere fra le azioni esteriori e 
na dell'animo, 


l'armonia che dovreb- 
la disposizione i 

i i Si Nter- 
è dall'affettazione parimenti interrotta 
quando, sebbene non sì voglia far apparire una dispo- 
sizione d'animo che non si ha, 


3 pure si mostra quella 
nella quale uno si trova con maniere .che non vi hanno 
nessuna correlazione. Coloro che peccano in quest'altro 
modo ‘soffrono sempre stando in conversazione. Le 
azioni loro, i loro movimenti, le Joro. parole, ì 
loro sguardi, benchè diretti a mostrare del rispetto è 
della cortesia, 0 il piacere è la soddisfazione che pro- 
vano, non sono punto segni naturali dell'una o dell'altra 
cosa, ma piuttosto di qualche difetto che in essi si trova. 
Questa specie di affettazione viene spesso in gran parte 
dal volere imitare gli altri senza distinguere è senza po- 
tersi veramente appropriare quel che hanno di ama- 
bile e che è particolare al loro temperamento. Del re- 
sto ogni sorta di affettazione riesce a nostro disdoro, 
sia perchè naturalmente tutto quello che è contraffatto 
disgusta, sia perchè sono disprezzati coloro che non 
sanno acquistarsi stima con altro mezzo che con una 
falsa e forzata imitazione. 

La natura semplice e rozza abbandonata a sè stessa è 
in gran parte migliore d'una cattiva grazia artificiale E 
di tutte queste maniere studiate di mascherare e di al- 
terare il proprio naturale. Se nelle nostre maniere 
vi è qualche difetto, o se non siano capaci di essere al 
levati con tutta Ja raffinatezza che si vortebbe, tutto 
questo spesse volte si nasconde agli occhi degli uomini 
nè rimane esposto alle loro critiche; ma ovunque è un 
po' d'affettazione essa Scopre i nostri difetti, li mette 
infallibilmente in vista, e ci fa considerare” dagli dl 
tri come individui privi di buon senso © di carattere. 


Un buon genitore ed un buon maestro debbono PERO 


cercare di prevenire e. correggere 


opere questo difetto, che 


Ig, 
© ARPA oca 


non è naturale, ma prodotto come si è già notato, da 
intesa ; perciocchè non si trova per 


un'educazione male 
li amano far mostra di es- 


> 4 lo più se non in coloro i Qua 
53 sere ben educati, € loro molto dispiace che si creda non 
sappiano le regole e le convenienze da osservarsi nelle 
conversazione. Questo è un vizio, se non m'inganno, che 
sopratutto viene trascurato da alcuni maestri, i quali ne 
avvertono leggermente i loro alunni, contentandosi di dar 
degli esempî, senz'aggiungere la pratica alle istruzioni, 
cioè a dire, senza indurli a rifare in loro presenza quel- 
le azioni nelle quali pare che si scostino dalla natura, 


(° 


1 


Tr. 


Ù i correggendo davvero quel che esse hanno di poco con- 
; i veniente o di forzato; e ciò fino a che gli alunni non 
abbiano acquistato l'abito di farlo spontaneamente è sen= 

za affettazione (1). 


| CAPITOLO. VI° 


DELLE MANIERE CORRETTE E CIVILI. 


vg rd 


$ 1. — Come indurre i fanciulli ad essere cortesi € 
gentili, Î 


Per parlare qui in particolare di quelle che si dicono 
le buone maniere, sopra cui le donne che governano i 
fanciulli danno loro tanti delicati avvertimenti, io credo 
ì che piuttosto debbano insinuarsi per via di esempî che 
di precetti; e se si procurerà di tenerli lontani dai cat- 


i I) VETO osservare come spesso \laffettazione è anche 
ci Dn Da e “temperamento ; ci sembra che allora difficilmente 
Spose) CREO, Questo notiamo nei fanciulli e nei giovani lin- 
LR SERRE femmineo, i quali riescono, come comune- 
TR di da iz sale e melensi, e volendo poi supplire col- 
pr SAI Ri natura ha loro negato, cioè ad una certa pron- 
ni ds i spirito, cadono appunto nell’affettazione. Que- 
En traato dal non trovarsi individui di temperamento 
ERO CGUETS virile che possan dirsi affettati, ‘tranne sè 
RO aleral i la conversazione e l'ambiente; è anche allora 

O tali meno degli altri, Ciò a noi sembra un fenomeno 


fiere GA cos SPE CIRTa0DO di Apprendere le ma- 

te che noteranno negli altri, vedend 
che in questo modo incontreranno l’approvazio ndo 
stima di tutti. Se, ad esempio, per una CEI e la 

3 fanciull à ] negli- 
RIA IE ILELI o non si cava il cappello o non fa ja 
riverenza con grazia, un maestro di ballo basterà ad e- 
mendarlo subito di questo difetto e fargli perdere tutte 
quelle maniere semplici che Ja galanteria chiama rusti- 
cane. E siccome niuna cosa può tanto insinuare nei fan- 
ciulli una certa franchezza, e per lo stesso mezzo ani- 
marli a frequentar sempreppiù le persone di età supe- 
riore alla loro, quanto il saper ballare, io credo che 
si dovesse loro insegnare il ballo subito che sono in ista- 
to di poterlo apprendere: perciocchè, sebbene il ballo 
non contribuisca veramente se non ad una certa grazia 
esteriore nei movimenti del corpo, tuttavia esso contri- 
buisce pure, più d'ogni altra cosa, a rendere i fanciulli 
pronti di spirito e far loro prendere un'andatura nobile 
e franca. Però con questo non intendo dire nè vorrei 
che si esercitassero i fanciulli in tutti i raffinamenti e in 
tutte le ricercatezze della galanteria. 

Non vi pigliate poi tanta pena di questi difetti, ai 
quali sapete che l'età stessa apporterà naturalmente ri- 
medio. Se un fanciullo o un giovinetto viene a mancare 
alcun po' in queste maniere che si dicono di civiltà e 
sono come consacrate dalla moda, quantunque però e- 
gli abbia la vera civiltà nell'animo (ed è quella che bi- 
sogna sopratutto fargli acquistare), non debbono per 


uramente fisio-psicologico che non staremo a spiegare per mancanie 
La di spazio è DA RO, il compito all’intelligente A 
è poi evidente :che questi tre panigrafi del Locke Dai Si da 
e d'un’importanza incontestabili. Nel secondo; prin io pera 
vasi anche quanto sia utile e necessario CREO ge na 
© nel terzo come bisogna sopratutto badare ui limit ta ille 
tura pone alcune volte all'educazione e come sia n EERtAdo 
studiare l'indole dell'allievo, la capacità, ecc, e contur si 


natura. — Che trovate di meglio in un buon trattato Co 
atri giorni? 


210: 


j ed i maestri, darsene molto pensiero 

fanciullo o giovanetto, facile 

a d'impressioni, ha dell'amo- 

uniti a vera stima Verso 

dispiacerli o di offenderli, 

e del rispetto verso gli altri; 

gl'insegneranno | mezzi più 

propri ad esprimere nel miglior modo possibile ciò che 
sarà necessario per cattivarsi l'animo altrui. Nom lascia- 
te perciò di coltivare in lui dei principî di bontà e di 
umanità, e procurate ch'ei VI faccia l'abito quanto. più 
sarà possibile, aggiungendovi il riflesso delle lodi, del- 
la riputezione e dei vantaggi destinati a quelli che hanno 
tali disposizioni. Quando questi principî saranno ben 
radicati in lui per una pratica costante, siate pur sicuri 
che il vostro fanciullo piglierà subito le maniere aggiu- 
state e colte che sono l'ornamento delle conversazioni, 
specie se allorchè lo ritirerete dalle mani delle donne € 
dei domestici, lo metterete in quelle d'un educatore colto 
ed ornato. Fintanto che i fanciulli non sono in età, biso- 
gna soffrire queste piccole negligenze, che non sono nè 
possono essere contrassegni di cattivo naturale, ben in- 
teso che quando questi vizi si manifestano, in qualcuna 
delle loro azioni, non bisogna essere trascurati a Cor 
reggerli nei modi precedentemente esposti. 

Sarebbe poi mal interpretato il mio pensiero, se da 
quel che-ho detto su di ciò si volesse conchiudere che io 
disapprovi di regolare l’esteriore dei fanciulli anche da 
quando son piccoli, specialmente se vi siano persone 
Spe di farlo come devesi; sarebbe anzi utile per i 
o tali persone, se non fos- 
na " iL biasimo è il cattivo metodo che 
ro n Ranco: un fanciullo, nel quale 
ca o o coltivate le buone maniere, 

menomamente ad una di queste con- 


questo î genitor 
e inquietarsi. Se questo 
ancora a ricevere ogni sort 
re e del rispetto per essi, 
di loro ed al timore di 
ed ha ancora della bontà 
tutte queste belle qualità 
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venienze approvate dall'uso, non si lascia Ù 
di riprenderlo e massime in presenza di (asa lo più 
rimprovera in mille guise, gli Sì danno e) si 
di salutare, di cavarsi il' cappello, di LIGRII modo 


; a mensa, ci 
Praticando in tal modo le persone interes: SR 


A isate pretendo- 
no di non avere altro scopo che quello di correggere il 


piccolo zotico; ma, in fondo, buona parte di esse fanno 
tutto questo per nascondere la propria Vergogna: but- 
tano addosso a quella povera creatura tutto il biasimo 
e talora con molta violenza, per paura che i circostanti 
non attribuiscano a negligenza loro o alla loro. dappo- 
caggine i cattivi abiti del figliuolo o dell'allievo. Intanto 
i fanciulli non ricavano nè possono ricavare verun pro- 
fitto da queste riprensioni e dalle dimostrazioni del mo- 
mento. Bisognerebbe suggerir loro in altro tempo quel 
che essi debbono fare, edi insegnar loro anticipatamen- 
te a praticare ogni sorta di convenienza; e non stordirli 
con tante lezioni e tante riprensioni, perchè facciano 
quelle cose alle quali non vennero! punto abituati e per- 
ciò non sanno come farle. I rimproveri che sì regalano 
loro in ciascuna occasione particolare, non servono ad 
altro che ad inasprirli inutilmente; sarebbe meglio non 
disturbarli, che riprenderli di difetti che ragionevolmen- 
te non sì possono imputar loro, e dei quali è impos- 


sibile emendarli con tutti î discorsi e i rimproveri di 


questo mondo. Se non avete altro, sarebbe meglio aspet- 
tare una certa età per correggere Queste maniere gros- 
solane, anzichè far soffrire ai fanciulli in tempo inop- 
portuno continue riprensioni, che non servono, nè pos- 
sono servire a far ch'essi piglino corrette maniere, Se 
i fanciulli sono per natura ben disposti, cd è loro vera- 
mente a cuore un po' di civiltà, siate certi che il tempo 


2 l’uso del mondo leveran.oro, a; misura che cresce” 


ranno, gran parte di quella rozzezza che Conne 
cessi; e ciò. purchè siano allevati buoni compagni, 
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poichè si sa che se praticano con cattivi, neanche o 
le regole del mondo e tutte le COMEZIONI SEUI 
riusciranno loro utili. Sul qual proposito dovete Dici 
per verità incontrastabile che : Per quanti ammaestras 
menti voi darele ai vostri figliuoli, Der quanti maestri 
voi metterete loro dintorno, niuna cosa influirà sulle loro 
azioni quanto la compagnia ch'esst frequenteranno. I 
fanciulli, e gli uomini ancora, operano molto coll imi- 
tare gli altri. Noi somigliamo tutti, direi quasi, ar cama= 
leonti (1), e le cose che ci stanno attorno fanno sempre 
in noi qualche viva impressione. Non bisogna perciò 
meravigliarsi che questo accada nei fanciulli, i quali so- 
no mossi più da quello ch’essi veggono, anzichè dagli 
avvertimenti che loro si danno. c 


& 2.—- Pericolo che i domestici anche in ciò siano di 
danno alla buona educazione dei fanciulli. 


Ho. già parlato del grave danno che i domestici arre- 
cano ai fanciulli, quando colle loro lusinghe rendono 
inutili le correzioni dei genitori e ne scemano l'autorità. 
Ecco ora un altro danno pure. gravissimo, che nasce 
dai domestici medesimi; cioè le impressioni dei loro cat- 
tivi esempi nel praticare coi fanciulli. Bisogna impedire 
a quest'ultimi, per quanto più è possibile, di praticare 
con quelli, poiché gli esempi contrari alla virtù e alla 
civiltà sono un contagio tale che guasta facilmente & 
Spesso irreparabilmente l'animo dei giovanetti, Impara” 
no, molte volte, da un servitore poco costumato 0 scor: 


(1) Animali a guisa di s î 
5 It, strana luo i ichi s 
Vano mutar di colore a seta i e tie 


1 degli oggetti circostanti, e che i 
ei epr han riconsciuto essere di colore normalmente 
n SEG ie a di macchie o di striscie di colore vario, 
do, coc. Vivono su ati 0 si trovano esposti all'ombra, nl fred 


trionale e nell'Asia pa SIRIO A 
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retto, delle maniere indecenti, dei discorsi. e dei vi 
” A Ì o 
che forse non avrebbero mai Saputo altrimenti (oa 
$ 3. — Come si possa rimediare a tale inconveniente 


È' molto difficile il sottrarsi a Questo inconveniente 
Voi vi troverete bene senza dubbio, se non avrete sa 
vitori rozzi o viziosi, o se i vostri figliuoli non piglie- 
ranno nessuna delle cattive maniere di quelli; ma non 
perciò si deve ltralasciar mezzo ‘alcuno come evita- 
re questo inconveniente più che sia possibile. Bisogna 
che i fanciulli, per quanto più si può, stiano sempre 
in compagnia dei genitori e di quelli cui sono dati in 
custodia per educarli ( ), A questo scopo si dovrebbe 


(1) Mi sovviene a questo proposito d'un fatto assai curioso, che 
intesi da un signore inglese, distinto più per merito e per sapere, 
che per nascita, quantunque d'una delle famiglie illustri e più 
antiche del Regno. — Una giovine principessa d/Oranges, es: 
sendo andata in collera contro una cameriera è non sapendo tro- 
var parole per isfogarsene, fu ridottà a chiamarla sudicia, brutta, 
piatto di stagno, Ora se questa principessa fosse stata da fan- 
ciulla abbandonata alla compagnia dei domestici, non le sarebbe 
ro mancati termini vili ed offensivi, che î domestici non lasciano 
mai ignorare ai piccoli padroni. E questa è la prima cosa che da 
essì apprendono, è generalmente i Fanciulli. ritengono così bene 


questo linguaggio, che non possono più dimenticarlo tanto fa 
cilmente. 


(2) Si può vedere in Svetonio, vita d'Augusto C. B4, € in Plu- 
tarco, ata di Cutone il Censore, quanto presso i Romani SÌ cre- 
dessero obbligati î genitori di prender cura da loro stessi dell'e- 
ducazione dei figliuoli, — Questa nota è del Locke, ed è la sola 
da lui inserita în quest'opera, Siccome pochi lettori. vorranno in 
terrompere la lettura per consultare gli autorì citati, voglio traseri- 
vere qui tutto ciò che di più interessante nei libri accennati si 
racchinde. — Svetonio riferisce che « ordinariamente Augusto in- 
«segnava egli stesso n° suoi nipoti A scrivere, a nuotare ed altre 
“cose simili: che li faceva cemar seco, e quando viaggiava li fa- 
«cea andare innanzi a lui in lettiga 6 sé li facea cavalcare a Jato, Ù 
Nella vita poi di Catone, Plutarco scrive che è n avuto. quest illu- 
“ stre romano un figliuolo, ne prese egli stesso una cura PAeO 
w lare sin dalla culla, in modo che lasciava pli altri affari, Lite] 

“ pubblici, per andare ad assistere il bambino quando la m: se 
«(che lo ‘allattava senza ‘affidarlo ‘a mani ‘mercenarie), dovea 
“«varlo o cambiargli i panni. E quando il Agliuolo divenne capace 
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fare in maniera che i fanciulli AVESSSEO BUSICRA pui 
versare coi loro maestri, © S! POSSA CSI, Li 
presenza dei medesimi, con buona parte i que do 
bertà che sì conviene all età loro: se invece Aus 
compagnia Serve loro di schiavitù, non è Dea ia 
che l'abbiano in odio. Non bisogna pretendere che i 
fanciulli non siano fanciulli, e che non abbiano a scher- 
zare e a comportarsi da quello che sono, ma solamen- 
re che non facciano del male e non commettano delle 
cattive azioni; fuor di questo, tutto si può loro permet= 
tere. E finalmente, per impegnarli vieppiù ad aver gQu- 
sto a praticare col genitori, bisognerebbe che riceves: 
sero dalle mani di quest'ultimi tutto quello che si vuol 
loro concedere; e nel medesimo tempo impedire che i 
domestici facessero loro la corte € che per cattivar- 
seli dessero loro frutta, vino, liquori od altro che po- 
tesse muoverlì ad andar dietro di essi. 


CAPITOLO VII. 


L'EDUCAZIONE DOMESTICA, — EDUCAZIONE PRIVATA ED 
EDUCAZIONE PUBBLICA — INCONVENIENTI. DI 
QUEST'ULTIMA. 


Dopo aver parlato della compagnia che si deve dare 


udi apprendere, Catone stésso gl'insegnò le lettere, quantunque 
«avesse un servo, uomo onesto € buon gràmmatico, che le in- 
«segnava a molti altri. Catone non volea che il figliuolo ivesse 
ad uno schiavo l'obbligazione di cosa tanto pregevole qual è la 
wla prima istruzione cd educazione, nè che fosse perciò ripreso. 
"da uno, schiavo quando mancasse .a' suoi. doveri. Vollé quindi 
«insegnargli da sè la grammatica, le leggi ed ogni sorta di eser- 
ucizio necessario ad un uomo di guerra, come a lanciare il gia 
uvellotto, a marieggiare il cavallo, ad armeppiare, ‘u combattere 
al pugilato, a soffrire i) freddo e.il'caldo eda nuotare Dicesi i- 
unoltre ch'ei componesse delle storie e le scrivesse di roprio 
"pugno, affinchè il figliolo conoscesse per tempo grandi Resi 
«delle età passate e je loro grandi ‘azioni è su questi eccellenti 
ti a ica pi suo animo, E tanto si guardava dal pro: 
ti ola men chs onesta in pres È 

“ne sarebbe guardato in presenza Bolle Vergini VEGttio. 1, 


gli Aston Immaginabili,  parmi Quasi superfluo 
discorrere a lungo sulle altre precauzioni che bisogna 
avere peri ben educare i fanciulli, e continuare Ja trat- 
tazione d'un soggetto sul quale non è più quasi nulla 
da dire che non sia di minore importanza. È 
sa ME voi CARCIVEIRIO, Che farò del mio figliuolo? Se 
lo go sempre in casa, v'è da temere. ch'ei faccia 
tutto quello che vuole senza che io possa ‘impedirlo; e 
se lo mando fuori, come preservarlo dal contagio del 
vizio di cui ad ogni passo si veggono esempi confer- 
mati in qualche modo dall'uso? In famiglia conserverà 
forse l'innocenza, ma sarà poi incapace di saper ba- 
dare ai fatti suoi nel vivere fra gli uomini. Avvezzo a 
veder sempre le medesime persone ed a non ritrovarsi 
che in piccole riunioni, sarà timido o affettato nel suo 
portamento quando più dovrà comparire nella società, 
ecc. ecc. — Confesso che vi sono degl’inconvenienti 
da una parte e dall'altra. Gli è certo che un fanciullo 
allevato fuori della casa paterna sarà più ardito, e più 
proprio a vivere fra quelli dell'età sua, e che l'emula- 
zione che nasce fra i giovanetti nelle scuole insinua 
molte volte in essi una certa passione per gli studi, 
che difficilmente potrebbero avere se educati in fami- 
glia. Però, fino a quando non avrete trovato una scuola 
nella quale un maestro possa badare sopratutto all'e- 
ducazione morale, e far vedere coi fatti che non è 
‘meno premuroso di idirigere i suoi allievi nella 
virtù che d'insegnar loro le lingue; bisogna conve- 
nire che voi facciate un gran caso delle sole parole se, 
anteponendo il linguaggio degli antichi Greci e Romani 
A ciò che ha prodotto fra loro uomini tanto rinomati, 
credete cosa ragionevole il mettere a cimento ri 
Li 


È cenza e la virtù de' vostri figliuoli per un po’ di PICCO 
e di latino. Se quella franchezza € quello spirito che i 
fanciulli acquistano fra i compagni di scuola vengon 
mescolati di tanta rusticità e di tanta sfacciataggine che, 
uscendo fuori nel mondo sono necessitati a corregger- 
le, e lasciare tutte le solite astuzie che sono vili e 
indegne d'un animo ben fatto, © acquistare e prati- 
care maniere del tutto differenti; se osserviamo quan- 
to l'arte del vivere e di fare i fatti propri nel mondo, 
da uomo onesto e buon cittadino, sia diametralmente 
opposta alla improntitudine, alla furberia ed alle ma- 
niere insolenti e ardite che s'imparano nelle scuole: 
bisogna convenire, senza dubbio, che i difetti dell' e- 
ducazione în famiglia sono più stimabili di tutti quei 
begli acquisti, e che perciò è cosa importante il conser- 
vare nella casa paterna l'innocenza e la modestia del 
proprio figliuolo, come le prime qualità che tanto 
contribuiscono a fare un uomo virtuoso. E non trovo 
che la ritiratezza colla quale si allevano le fanciulle 
Re; le. faccia donne meno garbate : la conversazione e la 
: pratica della vita dàn poi loro ben presto quella mo- 
desta franchezza che si richiede; e poichè gli uomini 
hanno alle volte, oltre a questa franchezza, qualcosa 
di arrogante e d'impetuoso nelle loro maniere, forse di- 
verrebbero migliori se non l'avessero, perciocchè, se 
: non m'inganno il coraggio e la fermezza non consisto- 
! no nei modi arroganti e impetuosi. 
La virtù poi s'impara più difficilmente che non s'im- 
V, para a conoscere il mondo; e se un fanciullo non in- 
comincia ad ‘apprenderla per tempo, o ne perde la 
tendenza, o difficilmente potrà apprenderla in seguito 
o rimediare a questa perdita. I difetti che si attribui- 
scono all'educazione domestica, cioè il dar luogo ad una 
certa timidezza e il non preparare alla vita sociale, non 
si hanno poi sempre e per inevitabile conseguenza; e 
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se si hanno, non. possono dirsi mali incurabili. Il vi- 

zio, al contrario, è un male ostinato e pericoloso: e per 

questo, bisogna combatterlo prima d'ogni altro. È se 

deve badarsi a preservare i fanciulli da una certa ti- 

midità e soggezione, la quale sovente affievolisce il loro 
animo quando siano stati di troppo abituati in casa, ciò 
bisogna farlo appunto per riguardo alla sola virtù. (er 
timore che un fanciullo così educato, non sìa troppo fa- 
cile a pigliare cattivi abiti e ad esser trascinato dall'am- 
biente allorchè incomincia a praticare prima che en- 
cora sia uscito di sotto gli occhi del padre o di fra le 
mani del maestro; solo per questo, dico, si deve cer- 
care di agguerrirlo e di fargli conoscere gli uomi- 
ni, e così mettere in sicuro la sua virtù; per timore, 
cioè, che mon s'incammini per le vie del vizio e non 
cada in qualche funesto errore prima d'essere ammae- 
strato dei pericoli che s'incontrano nel praticare fra gli 


uomini, e prima di aver forze bastanti per resistere 
alle mille tentazioni che gli attraverseranno il retto sam- 
mino. Se non fosse per questo, la timidità e l'ignoran- 
za del mondo non farebbero tanto male ad un giovane, 
da esser necessario di guarirnelo prontamente; la con- 
versazione lo migliorerebbe in gran parte, fino a per: 
fezionarlo noi del tutto. E sè non se ne potesse ve- 
nire presto a capo con questo mezzo, ciò proverebbe 
maggiormente la necessità e V’utilità di farlo educare 
nella casa paterna sotto) gli occhi d’un buon maestro, 
fino a che fosse in età da poter entrare a poco a poco 
nella vita sociale, senza timore di molti pericoli. Poichè, 
se conviene fargli acquistare per tempo una certa sciol- 
tezza ed un contegno franco, ciò deve servirgli, come ho 
detto, per difesa della virtù contro gli assalti del vizio, 
allorchè sarà lasciato în libertà e si troverà solo.in mez- 


zo sl mondo. 
È dunque irragionevole e dannoso il voler  sacrifi- 


tà 
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care l'innocenza del fanciullo tra Da folla di ragazzi 
se To più male abituati e VIZIOSI, solo perchè acquisti 
De, di franchezza © Sicurezza fra gli Itri e si faccia 
se: l'uso principale, invece, di questa franchezza 
d'animo deve servirgli, ripetiamo, unicamente per con 
are i suoi abiti virtuosi. E se una volta viene a 
congiungere al vizio la franchezza © la furberia, e si 
servirà di queste per difendere i suoi sregolamenti, s'a- 
te certi che egli comincerà ad andar presto, In rovina, 
per modo che vi sarà necessario o fargli dimenticare 
subito, se possibile, tutto quello che avrà appreso dai 
compagni alla scuola, 0 considerarlo come perduto. 
I fanciulli pgleranno poi facilmente della  disinvoltu- 
ra nelle conversazioni degli uomini fatti, ove saran: 
no introdotti nè troppo presto nè troppo tardi, ma 
a tempo opportuno. Fino a detto tempo è molto me 
glio che siano modesti e sommessi; in questa guisa si 
rendono più atti a ricevere degli avvertimenti e delle 
istruzioni: e non vi pigliate perciò molta pena ‘per 
renderli troppo ‘presto franchi e arditi. Invece quel 
che richiede per tempo grande premura e assidua at- 
tenzione, si è d'istillare in essi, ripetiamo sempre, dei 
principi di virtù, e il fare in modo che se li rendano 
famigliari col porli continuamente in pratica. Questo è 
ciò cui si dovrebbe badare per tempo, e in maniera che 
tali impressioni non si potessero facilmente cancellare. 
Questo è un aiuto preventivo, diremo così, del quale i 
fanciulli hanno bisogno immancabilmente; poichè; se la 
SiMeraizione accresce loro delle cognizioni e dà loro 
nr È da temere che, quando s'ingolferan- 
medesima non ir ea È DIS randa 
Vaia a scapitare nella virtù; e perciò 

f ssario, prima d'ogni altra cosa, che 


Siano nella virtù ben i 
assodati e che i adi- 
cata nel loro animo. Se 


Serv 
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Esamineremo altrove il modo di rendere | fanciulli 
più proprii per la conversazione, e come. introdurlì nella 
società quando saranno in un'età conveniente. Ma per 
ora non so persuadermi come un giovanétto che si mi- 
schi con un gran numero di fanciulli sregolati e d'ogni 
condizione, coi quali impara a contrastare al giuoco 
della trottola, od a fare delle furberie giuocando alle pia. 
strelle, possa disporsi in questa guisa a conversare ci- 
vilmente o a ben guidarsi poi nei casi della vita. Nè 
può credersi che vi sia tanto da guadagnare, mandando 
i proprii figliuoli a scuola in mezzo ad una folla di ra- 
gazzi d'ogni sorta, da darsi la briga di mandarveli a 
qualunque cosiò. Son certo, invece, che colui il quale 
potrà fare la spesa di tenere in casa un maestro al lato 
del proprio figliuolo, gli farà apprendere con tal mezzo 
delle maniere più colte e dei sentimenti più nobili, e 
anche molto discernimento per distinguere quello che 
è più conveniente e più onesto, e che alla fine dei conti 
si avvedrà. avergli dato maggior coltura e resolo uomo 
più presto che non potrebbe fare veruna scuola, qua- 
lunque essa si fosse. Non voglio conì ciò biasimare me- 
nomamente i maestri di scuola: sarebbe grandè ingiu- 
stizia pigliarsela con questi benemeriti; e Vi è una gran 
differenza tra l'aver cura di due o tre fanciulli in una 
sola casa, e l'averne sessanta od ottanta, i quali pro- 
vengano da diverse famiglie. Un maestro può, essere 
abile e diligente quanto vuole, ma è impossibile che ab- 
bia a tener d'occhio cinquanta o cento scolari, se non 
per quel tempo che sono in iscuola tutti insieme; nè 
si può pretendere altro da lui, se non che insegni loro 
a comprendere via via quel che essi leggono. Per quel 
che concerne a formar loro l'intelletto e l'animo, si. ri- 
chiederebbe ben altro lavoro e una continua attenzione, 
e sarebbe necessario che si pigliasse la briga di istrutrli 
ed educarli ciascuno a parte, il che non potrebbe fare, 


+ 86 


a scolaresca troppo numerosa. E 
supposto che avesse il tempo di SUREOIO di COLTEERODO 
i difetti e le cattive inclinazioni di ciascuno in partico- 
lare, tutta questa fatica non produrrebbe in fine alcun 
frutto, poiche per la maggior parte delle ventiquatin'ore 
sarebbe lasciato il fenciullo in balia della famiglia, di 
<è stesso e della corruzione dei compagni; ciò che avreb- 
be certamente più forza di tutti gli avvisi e di tutte le 
buone massime che il maestro avesse potuto inculcargli. 
Siccome i genitori sovente osservano che la fortuna È 
favorevole alle persone ardite e intraprendenti, ama- 
no vedere i figlioli svegliati e franchi al più presto 
che sia possibile: argomentano da ciò di vederli poi 
riuscire nel vivere in società, e suppongono che i rag- 
giri che usano coi compagni di scuola 0 che appren- 
dono dai medesimi, siano tanti passi favorevoli ver- 
so la loro fortuna, e che questo sia un profitto consi 
derevole nell'arte del vivere. Ma io mi permetterò di 
ripetere che non vi sono se non la virtù e una buona 
educazione, sopra le quali possa un padre stabilire e 
assicurare la fortona d'un figliuolo. I principii che ben 
preparano un uomo alla vita, non sono nè la malizia 
né le furberie che s'imparano nelle scuole, nè le ma- 
piere incivili e grossolane che usano gli scolari fra loro. 
nè l'astuzia nel portar via le frntta d'un giardino; ma 
sono invece i principi della giustizia, della magnani- 
mità e della temperanza, uniti ad un'animo ben fatto 
e ad una mente alquanto colta, e sopratutto la tenden- 
za € l'amore all'operosità e al lavoro: cose tutte que- 
Ste, secondo me, che gli scolari mon apprendono mai 
dai loro condiscepoli. E se un giovanetto allevato nella 
casa paterna non impara meglio queste virtù di quello 
gicei potrebbe impararle in una scuola, è segno che suo 
ite i che e e dl mai 
e faccia la miglior figura nelle 


principalmente per ] 
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fue cone doti vi Sa e A 

sa paterna; metteteli ambe- 
due in una buona conversazione, ed osservate chi dei 
due avrà più l’aria d'uomo fatto e tratterà coi forestie- 
rì con più franchezza € con piacevole serietà. Voi ve 
drete, se non m'inganno, che lo scolaro di subito si 
scomporrà, o che la franchezza ch'egli si sforzerà di 
dimostrare non gli farà grand'onore. Ma se non può 
farne uso se non in compagnia di ragazzi, sarebbe mol- 
to meglio che ne fosse privo del tutto. 

Se noi crediamo ai lamenti che generalmente si fan- 
no, il vizio oggidì arriva nei giovanetti sì presto e a 
tal punto, che è impossibile il salvare uno di essi dalla 
corruzione, se lo si abbandona tra la folla o si permette 
alla sua inclinazione lo scegliere i compagni di scuola, 
Lascerò ad altri l'indegare per quali cause il vizio ab- 
bia fatto da poco tempo sì grandi progressi fra noi. Ma 
almeno desidererei che coloro i quali tanto si lamen- 
tano del rilassamento nella pietà cristiana, nella virtù 
e nell'istruzione, rilassamento così comune in questo 
secolo, massime fra le persone nobili; desidererei, di- 
co, che ‘si pigliassero la pera di pensare ai modi più 
efficaci rispetto a tutto questo. Per me son sicurissimo 
che se non si comincia questa riforma dal ben educare 
la fanciullezza e darle buoni principi morali, ogni altra 
cosa che si possa fare sarà del tutto inutile. Percioc- 
chè, se non si procura d’insinuare per tempo nei fan- 
ciulli l'innocenza; la sobrietà e l'amore alla fatica, e di 
confermarli in queste ottime disposizioni, non può mai 
sperarsi che, fatti uomini e comparsi immediatamente 
dopo di noi sulla scena del mondo, siano per riuscire 
eccellenti nella virtù, nell'intraprendenza e nel sapere, 
che sono i pregi pei quali l'Inghilterra si è finora SR 
segnalata. Stavo per aggiungere nel coraggio, ato 
quest'ultima qualità sia stata considerata a noi naturae; 


ma alcune azioni d'un genere del tutto ignoto ai nostri 
antichi, commesse sul mare da poco in qua (1), mi fan 
dire che la dissolutezza abbatte anche il coraggio, e che 
quando lo sregolamento dei costumi distrugge il senti: 
mento del vero onore, di rado avviene che il valore si 
mantenga per lungo tempo. E credo che sia impossi- 
bile di trovare una nazione la quale, per quanto sia stata 
famosa pel suo valore, abbia conservata ‘ancora la Sua 
riputazione nelle armi e si sia resa formidabile ai suoi 
vicini, dopo che è entrata in essa la corruzione, dimi- 
nuita la disciplina, e che il vizio vi ha preso talmente 
possesso da non temere di comparirvi a viso scoperto. 

La virtù adunque, la pura e semplice virtù. è il pun- 
to essenziale e più difficile che bisogna aver di mira 
nell'educazione. La virtù è la sola che deve cercarsi 
d'insinuare nei fanciulli, prima di tutt'altro, e non già 
le maniere ardite, furbesche, e la smania di farsi valere 
fra i compagni. Questo, dico, è il vero e solido bene che 
un precettore deve far conoscere al suo alunno ; bene del 
quale dovrebbe con tutta l’arte e con tutta la sollecitudine 
cercare d'arricchirgli l'animo, senza desistere giammai 
dal fargliene concepire l'attrattiva, finchè il fanciullo non 
riponesse ogni suo desiderio, ogni suo studio ed ogni 
sua gloria nell'arrivare a possederlo. E si aggiunga che 
Quanto più un fanciullo profitterà nella virtù, tanto più 
sarà facile istruirlo anche in altro; perciocchè quegli che 
è disposto a sottomettersi alla virtù, non saprà ricusa- 
fe ostinatamente di perfezionarsi in tutto il resto che 
gli potrà essere utile e conveniente, 

Ciò posto, non posso fare a meno di conchiudere 
che, dovendosi ritenere la virtù come il principale e 
CRAL da proporsi in educazione, ed 

ne domestica la via più diritta e 


(1). Il Locke scrisse Questo nel te, 


cia — guerra che 


mpo dell - 
e terminò colla pic po della guerra con la Fran 


e di Ryswick nel 1697. 


più sicura di ottenerla; torna meglio che un fanciullo 
sia allevato nella casa paterna, sotto la Custodia 
buon educatore, quando tale può aversi. e Quando per 
tutto! il resto si praticherà come devesi. è per dirne 
qualcosa, siccome nelle famiglie di nobili c'è ordina- 
riamente una grande varietà di conversazioni, si do- 
vrebbero avvezzare i fanciulli a vedere Ogni sorta: di 
persone e di forestieri che vengono a far visita, e im- 
pegnarli, tosto che ne fossero capaci, nelle conversazio- 
ni delle persone colte e civili: e non veggo alcuna ra- 
gione per la quaie coloro che vivono in campagna, non 
menino seco i loro figliuoli quando vanno a far delle 
visite di convenienza ai loro vicini. Finalmente è anche 
chiaro che un padre il quale educa un figliuolo in ca- 
sa propria, ha maggiore occasione di averlo in sua vum- 
pagnia e d'indirizzarlo in ciò che gli pare più a pro- 
posito; e che in tal modo può tenerlo più lontano dal 
praticare coi servitori e colla gente zotica, che non po- 
trebbe farlo lasciandolo andar fuori. E dopo tuito que- 
Sto tocca ai genitori principalmente il decidersi în una 
questione così importante, a seconda della diversità del- 
le circostanze. Aggiungo solamente che un padre è 
cattivo economo se ricusa di fare qualche sforzo per 
dare una buona educazione al. fipliuolo, poichè que- 
sta soltanto è la migliore eredità che gli possa lasciare, 
a qualunque condizione la famiglia appartenga. Se poi 
alcuni crederanno che un giovanetto il quale sia alle: 
vato nella casa paterna non abbia sufficiente compagnia, 
mentre nelle scuole ordinarie non potrà averla quale 
Si richiederebbe, e perciò si vedran confusi; a me sem- 
bra che, anché rispetto a questo, con un po? d'intelli- 
Senza e di prudenza si possa trovar modo, di evitare 
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gl'inconvenienti che s'incontrano da una parte e qal- 
l'altra (1). 
1. — I genitori debbono guardarsi dal dare cattivi 


esempi ai figliuoli. 


$ 


Dopo aver notato come il praticare fra gli uomini 
può fare profonda impressione nell animo nostro, è co- 
me gli uomini e particolarmente i fanciulli siano pro- 
clivi a imitare gli altri, mi piglierò la libertà d'avvertire 
i genitori, che se vogliono esigere del rispetto dai 
figliuoli e farsi stimare, bisogna ch'essi medesimi ab- 
biano del rispetto, direi quasi, pei figli. Maxima debe- 
fur puero reverentia, dice un savio autore (2): Voi non 
dovete fare davanti al vostro figliuolo, quello che non 
vorreste ch'egli facesse imitandovi. Se commetterà qual 
che cosa che voi pretendiate di far passare in lui per 


(1) Quest'ultimo consiglio è il più savio. Mentre scriviamo ci 
si affollano le idee intorno a questo lungo capitolo, @ proposito 
del quale ci sarebbe moltissimo da dire, come: quello che è di pra 
Ve importanza e implica delle questioni numerose, delicatere diffi- 
citi. Ma sperando di poter premettere un'ampia prefazione a questo 
lavoro, dopo aver terminata la trascrizione dell’opera intera, Gil ris 
serbiamo. di trattare un po' largamente nella prefazione stessa que- 
sto e gli altri punti più interessanti. Solo noteremo come gli argo: 
menti messi innanzi pio e contro dall’A.siano benesvoltiedabbiano 
la loro importanza: come. dalla generalità non se né saprebbero 
portare altri migliori anche oggi, e come l’educazione e l'istruzione 
collettiva debbano sempre preferirsi alla individuale, malgrado que. 
sti argomenti è gli altri tutti che si potessero ripetere e i nuovi di 
qualsiasi sorta che si potessero aggiungere. E per accennare di 
Rei ra sole ragione di capitale importanza, diremo che, 
natura e ciò în ORE educativa ‘un vero riflesso di quella della 
© l'educazione debbo generale, gli è chiaro che anche 1 istruzione 
singolo. Individua ooo paral a tutti, collettivamente e non per 
dirsi. favorevole piutteato SE o SaR TSROLE che) PORGOLE 
zichè al procedimento ne ni estensione dell’opera educativa, an- 
bra che anche quest cessario e più opportuno; ma a noi sem 


pe pia quell della: Arene non debba essere troppe dissi- 
aissima di ; ‘ È 
Nobilmente Stio Ae che il nostro Tommaseo, tradusse 


con riverenza Heta, al fanciullo come dinanzi ad sa anBRlo) 
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un difetto, non mancherà di scusarsi subito col vost 
esempio; e non so ben capire come voi possiate a 
legittimamente correggerlo. Se lo puniret ra 


è pervaver far- 
to quello che ha veduto fare a voi, ques DI 


na È IA severita nen 
la piglierà per un segno d'affetto e di benevola pre- 


mura che abbiate di correggerlo de? suoi difetti, ‘na co- 
me conseguenza d’umor violento e imperioso di patire 
che per un'autorità puramente arbitraria e senza verun 
tondamento, vuol privare il figlio della libertà e dei 
piaceri di cui gode egli stesso. E se volete far passare 
la libertà che vi siete presa per un diritto dovuto agli 
uomini adulti e che non hanno ragione di pretendere i 
fanciulli, non fate altro, con questo, che dare maggior 
forza al vostro esempio e commendare maggiormente 4 
l'azione al vostro figliuolo : poichè bisogna ricordare al 
che i fanciulli si piccano ordinariamente d'essere uomi- 


ni più presto che altri non creda; e se hanno gusto a di Ì 
portare i calzoni, questo non è perchè sieno tagliati in b i 
quella forma o per loro comodo, ma perchè l'avere i Ì 3% 
calzoni, dopo aver portato il gonnellino, è in certa ma- 1 

niera un mostrare che si comincia ad essere uomo (1). i { 


Del resto, quel che ho detto sin qui circa la condotta 


che un padre deve tenere verso i figliuoli, riguarda pa- È, 

rimenti tutti quelli che hanno qualche autorità sopra di 

loro, e debbono per comando dei genitori essere anche i $ 

rispettati. ) 
CAPITOLO VIII, - | 


PER QUALI MANCANZE NON SI DEBBANO PUNIRE 1 FAN- x dl 
CIULLI, COME SI POSSA INVOGLIARLI - SII 
AD APPRENDERE, E GOME CORREGGERLI QUAND'OCCORRA.» 


Ritornando all'uso che si dee fare dei ‘castighi. e dei. ass 


Î 
RS ‘Dominicis nelle — E 
(1) Ved. quanto scrive a questo proposito ii Dai ne 
sue Linee di Pedagogia, trattando dell governo e ; 
Scienza comparata dell'educazione, Vol: UL 
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: premi poichè precedentemente Si è detto che i fanciulli 
dl: non debbono, essere castigati pei loro giuochi e tratte- 
nimenti e per le loro maniere poco regolate, nè per tut- 


, to quello che il tempo © l'età correggeranno senza dub- 
bio, riesce chiaro che non sarà necessario il battere i 
7 fanciulli, come per lo più si pratica. E se aggiungiamo 
= 


pi a questo che non debbono essere nemmeno castipati 

| | per gli sbagli nei quali facilmente incorrono quando im- 
DIE) parano a leggere, a scrivere, ad apprendere le lingue: 

Ù L4 latina, greca, ecc. i; poche ragioni vi resteranno per usa- 
i re le battiture. Il vero modo di ben insegnare ai fan- 
| ciulli, si è d'insinuar loro dell'inclinazione a ciò. che 
i debbono apprendere; perciocchè in tal maniera voi li 
|] renderete attivi, industriosi, e li impegnerete a Fare ogni 
sforzo per riuscire in quello che loro proporrete (1). 
Non credo poi che questo sia molto difficile a praticar= 

( si, purchè si abbia l'accortezza di prendere i fanciulli 
pe! loro verso e anche di porre in opera, occorrendo, 
} i premi ed i castighi dei quali abbiamo già parlato. E 
vi si riuscirà per bene, se oltre a ciò si osserveranno le 
regole seguenti. 


$ 1. — Non bisogna imporre come obbligo ciò che St 


vuol far apprendere 0 eseguire. 


Occorre prima di tutto fare in modo che ai fanciulli 
non diventi difficile e penoso ciò che si vuole far loro 
apprendere, e che non venga imposto come un obbligo 
da eseguirsi necessariamente, Tutte le cose proposte 
Sotto questa condizione divengono subito noiose & spia: 
SI Ne viene perciò che esse si guardano con av- 
cr prima piacessero e si ritenessero co: 
o meuterenti. Infatti, comandate, p. es., ad un fan: 


(1) Ved. il nostro Jav È 
Joro. Autodidatt: mi modo di 
Educare è istruire. G. B, Paravia È Ci da “adorano 


ciullo di far girare ogni giorno il'suo paleo per un 

tempo, sia che n’abbia voglia o no: esigete GUsIOTA 
fui come un obbligo, nel quale sia costretto spendere di 
numero considerevole di ore tra la mattina e ìl O 
e vedreteche questo giuoco gli verrà ben presto a noia, 


e così qualsiasi altro in simili circostanze. E non suc- 
cede il medesimo agli uomini fatti? Quel che essi 
eseguiscono volontariamente e con piacere, non divie- 
ne loro penoso quando debbono farlo per necessità e 
per obbligo? Fatevi pure dei fanciulli quel concetto 
che vi piace, gli è certo che non hanno meno gusto di 
qualunque orgoglioso fra noi altri uomini, di mostrare 
che son liberi, che fanno di ‘belle azioni per sponta- 
nea volontà e che sono assoluti e indipendenti (1). 


$ 2. — Nell’istruire.i fanciulli bisogna saper cogliere i 
momenti ‘opportuni 
e far nascere in loro il desiderio di apprendere. 


Un'altra cosa che bisogna osservare. nell'istruire i 
fanciulli e che viene da ciò che ora si è detto, si è che 
non bisogna obbligarli a far quello che sì è loro insi- 
nuato se non quando vi sono disposti. Un uomo che 
ha gusto a leggere, a scrivere, a cantare, ecc., Si trova 
alle volte di tal umore, che non ha punto piacere a far 
simili cose: e se allora si vuole sforzare ad. applicar- 


(1) Tutto quanto è detto în questo paragrafo e. anche in altri, 
trova, secondo noî, una spiegazione evidente nella teorica dell'evo- 
luzione, I nostri fanciulli, tenuto pure conto dello stadio di ci- 
viltà in cui ci troviamo e dell'influenza del medesimo, rappresen= 
tano sempre i primi tempì del genere umano, 0 meglio | primi 
uomini in quello stato ‘di natura e di libertà ‘in cul non conosce- 
Vano ancora! che volesse dire dipendenza, E" naturale quindi che in 
s vari debban credersi liberi, SAI ene e 3 artt ro 

ostrarsi talî è sfiiggire a qualunque. giogo) che venga tti 
posto da altri e non Sialla un e ineluttabile necessità. 
Solo a quest’ultima si piegato, come ha accennato il 
so e poscia dimostrato il Rousseau e ripe 
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visi, non fa altro che tormentarsi e inquietarsi inutil- 
mente. Lo stesso accade nei fanciulli. Bisogna quindi 
osservare la varietà del loro umore, ed essere sempre 
pronti ad approfittare del tempo nel quale sono disposti 
a fare certe cose, per impegnarli ad applicarvisi. E 
se avviene che di rado si muuvano da sè ad imparare 


‘quello che si vuol loro far apprendere, allora bisogna 


disporveli destramente per mezzo di acconce parole. 
Questo poi non credo che riesca difficile ad un educa- 
tore che studii l'indole e le tendenze del suo, allievo e 
sappia accendergli nella fantasia idee proprie a farlo in- 
vaghire di ciò cui vuole occuparlo. In questa guisa si 
risparmierebbe anche molto tempo senza cagionare ai 
fanciulli veruna noia, poichè quando sono ben disposti 
a fare quel che devono, ne riportano un profitto tre 
volte maggiore, che se v'impegnassero il doppio del 
tempo e della fatica, applicandovisi malvolentieri. Se si 
usasse quest'accortezza, si potrebbe lasciare che i fan- 
ciulli scherzassero e si divertissero fino a che fossero 
stanchi, e resterebbe loro tut'avia tanto tempo quanto 
basterebbe per imparare tutto quello che fosse loro pos- 
sibile e necessario, a seconda dell’età. 

Mà questa è cosa alla quale non si bada, nè può ba- 
darsi, avuto riguardo al metodo col quale si educano 
comunemente i fanciulli. Un tal metodo, che consiste 
nel far loro eseguire tutto per via della sferza, è fon- 
dato sopra altri principii. Siccome esso non ha niente 
che piaccia € che attiri, così colui che l’adopera non si 
piglia neanche la pena di considerare la disposizione 
reed lc, oo pensa puo, è n 
ion re a a lasciare i divertimenti e & 
i È e siii d'imparare, “quando il 
ET TR avorevole nel quale si possa ri- 
ue (o nazione. E qui bisogna osservare 

cosa ridicola l'aspettare che un fanciullo 


pre 
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timore e le battiture gli han reso odioso il suo compito. 
Inoltre, se Sl pigliasse la cosa pel proprio Verso, il tem- 
po medesimo che i fanciulli impiegano nell'imparare 
quel che devono, potrebbe servire loro ‘anche per di- 
strarlì dai continui divertimenti, come i divertimenti 
servono & sollevarli ‘dalla noia e dalla fatica d'impara- 
re. E la fatica si riscontra in tutte e due le occupa- 
zioni, e non è dessa ché inquieta i fanciulli, poichè ama- 
no per loro natura di stare occupati, e anche per loro 
natura amano i mutamenti e le diversità delle occupa- 
zioni stesse. L'unico vantaggio invece che essi trovano 
in quel che si chiama giuoco o divertimento, si è che 
vi si applicano di propria volontà e v'impiegano sponta- 
nesmente la loro operosità, la quale, come si può os- 
servare, in nulla risparmiano; mentre ad imparare quel- 
lo che debbono, vengono condotti e tirati per forza, e 
ciò li disgusta fin da principio e toglie in essi quel pia- 
cere e quel fervore che potrebbero avervi se vi fossero 
condotti altrimenti. La loro naturale libertà non soffre 
punto questo giogo che si vuol loro imporre, e vi si Ò 
ribellano, o lo portano malvolentieri, cercando di scan- = 
sarlo quanto più possono. Ma fate solamente in modo 
che essi chieggano al maestro che spieghi loro la le- 3 
zione, come spesso pregano i compagni che insegnino ca 
loro certi giuochi, e vedrete che allora se ne faranno ° 


Bice E 


veglia dt 


usato con tutta l’arte e la diligenza necessari 
pre probabile che si possa far nascere nei 
siderio d'imparare tutto quello che si v 
dere (1). Di più, in una famiglia 

(1) L'importenza di questo paragrafo 
to oggì, SpUNCSrAA e Den dub socoll 


DOSSI; di trarne profitto, senza peri 
NG il citato lavoro Autodidattiva, 


er Es 
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o il primogenito; ma quando 


| è di guidare in questo mod 
a piega, si potranno guidare 


si sarà presa con lui quest i 
facilmente col suo esempio tutti gli altri. 


è 3. — Quel'che bisogna fare mentre st attendono i 


momenti e le occasioni opportune 
per l'istruzione dei fanciulli. 


Benchè sia certo che il momento più opportuno per 
insegnare qualche cosa ai fanciulli è quando l’inclina- 
zione ve li porta, e sono perciò disposti ad. applicar- 
visi e non distratti collo spirito rivolto altrove, ecco non 
per tanto due cose essenziali alle quali bisogna badare. 
La prima è questa: sia che non si sappia profittare di 
queste occasioni. favorevoli allorchè si presentano, sia 
che esse mon si presentino effettivamente tanto "Spesso 
quanto bisognerebbe; non si deve tuttavia trascurare 
l'educazione d'un fanciullo, nè lasciarlo avvilire nel- 
: l'ozio, acciocchè non vi faccia l'abito, La seconda, alla 
PI, quale si dee por mente a questo proposito, è che, seb- 
bene lo spirito non sia veramente in istato. d'acquistare 
nuove idee quando non vi è ben disposto o quando sia 
applicato ad altro oggetto, è nondimeno cosa molto im- 
portante e ben degna della nostra diligenza l’abituarlo 
ad acquistar dominio sopra di sè, e a potere, quando il 
voglia, lasciare d'andar dietro ad un oggetto.che lo at- 
tira ed applicarsi ad un altro, senza che vi scorga noia 
e fatica, anzi piacere. In tal modo si abituerà per tem- 
po il fanciullo a vincere la propria indolenza e a darsi 
animosamente a quello che la ragione o qualche uomo 
sevio gli proporrà in date circostanze. 

A questo appunto bisogna avvezzare i fanciulli, met- 
ata ina cioè proponendo loro qual- 
ICE quello da erare, e procurando di fare in mo- 

rivolgano con tutta la loro attenzione, 
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quando sì vede che bon hanno piacere a far nulla 0 


sono del tutto intenti ad altre cose. Se in tal guisa 
fanciullo viene ad acquistar l'abito di dominare sè dl 
desimo nelle operazioni dello spirito, în modo ch'egli 
possa all’occasione lasciar da parte le idee è gli og 
nei quali sta attualmente occupato per darsi facilmente 
ad.altro, ciò gli recherà più utile che il sapere il latino 
tutti i precetti della logica e buona parte delle cose tutte 
che ordinariamente gli si fanno Apprendere (1). 

g 


N 


4, — Come indurre i fanciulli ad occuparsi con pia- 
cere di ciò che si vuole far loro apprendere. 


I fanciulli sono vivaci e attivi nei loro primi anni 
più che in nessun altro tempo della loro vita; e sono 
quasi indiffereriti ad eseguire una cosa piuttosto che 
un'altra, quando siano ben adatte alla loro indole 
o si rendano tali; così ballare, per es., o saltare a pit 
zoppo o fare altro esercizio simile, sarebbe per essi il 


(I) Quanto sensato anche questo paragrafo! Chi non iscorge 
qui la parte più difficile e più utile dell'educazione? Più difficile, 
perchè in quell'età non si è ancora al caso di comandare a sè ‘stes 
si : la volontà non è st fa LIBERA, direbbe'il Siciliani. Più utile poî, 
perchè. questo può dirsi. il fine supremo, dell’educazione, render 
l'uomo, per quanto: è possibile, libero è padrone di sè. La ragione 
psichica, per la quale ì fanciulli passano con grande volubilità da 
in oggetto all’altro, ci sembra’ di trovarla nel grande bisogno che 


usare: quelli 
diciamo 
così, la disciplina dello + 
Rerare ed occorre avere 


— 


i si animassero 0 se né distornassero con 
i da una parte e dall'altra. E! 
per questo che in quanto a ciò che si vuol loro far ap- 
rendere, la grande ed unica ragione che io ho potuto 
scoprire della loro avversione, è che vi s'impegnano per 
via d'autorità e se ne fa loro un incarico gravoso ed 
un motivo continuo di timore e d'inquietudine, di modo 
tale che non vi si accostano, per lo più, se non treman- 
do, e se vi si portano volontariamente, vi sono, poi te- 
nuti per troppo tempo, fino a che non ne siano stanchi : 
circostanze tutte che tendono a privare i Fanciulli di 
quella libertà naturale per la quale hanno tanta pas 
sione, e che è la sola che rende loro piacevoli i giuochi 
ordinari. Tenete altro procedimento coi vostri fanciulli, 
e vedrete che si applicheranno a quello che vi piacerà; 
specialmente se saranno animati dall'esempio di quelle 
ersone ch'essi stimano e che reputano da più di loro. 
Se poi le cose ch'essi veggono fare agli altri saranno 
loro saviamente messe davanti come privilegi destinati 
ad un'età più avanzata, o ad una condizione maggiore 
della loro, allora l'ambizione e il desiderio di progre- 
dire sempre più e di uguagliare quelli che li sorpas: 
sano, darà loro un certo coraggio che li metterà per 
quella strada che voi vorrete e li animerà a camminarvi 
con premura e con soddisfazione tanto più grande, quan- 
to più il loro proprio desiderio sarà quello che ve. li 
avrà impegnati. In tal guisa, usando essi della libertà, 
che è la cosa più preziosa che abbiano. al mondo, il 
godimento di questa servirà ad incoraggiarli maggior- 
Dn o: tutto ciò, congiunto al piacere d'essere stimati 
e servirà loro senza dubbio di 
sogno di eccitarveli o pata a PIODEE doveri'senza bi: 
arrivare a questo occorri LIETA Confesso CheNgen 
za, della pazienza e del n 80) PIinoibio calo 
giudizio; ma a che fine tenere 


medesimo, se V ‘ 
motivi ugualmente propri 
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un precettore pe’ vostri figliuoli, se voi non volete darvi 

di essi verun pensiero? E poi, una volta che ci saremo 

resi padroni dell'animo loro, li guideremo come vorre- 

mo, meglio di quello che si farebbe trattandoli con se- 
verità e con impero. Ed in sostanza questo primo ri- 
sultato non è, a mio credere, così difficile ad ottenersi; 
anzi mi persuado che se ne verrebbe facilmente a capo 
se i Fanciulli non avessero cattivi esempi davanti ai loro 
occhi. Perciò il maggior danno del quale io temo in que- 
sti casi deriva dalla parte dei domestici, o di ‘altri 
fanciulli mal costumati, o di persone viziose o di poco 
giudizio, che corrompono i giovinetti coll'esempio di 
un vivere sregolato, o facendo loro cercare dei piaceri 
illeciti, o lodandoli quando si danno in preda ai mede- 
simi : cose tutte che non possono non guastare una buo- 
nia educazione. 


& 5.— I fanciulli non si debbono riprendere troppo 
spesso, nè con eccessivo rigore. 


Nel modo stesso che riesce dannoso e anti-educativo 
il ricorrere sovente ai castighi corporali per correggere 
i fanciulli, così le medesime conseguenze possono na- 
scere dal riprenderli troppo spesso e sopratutto se si 
sgridano con passione. Niuna cosa è più valevole a di- 
minuire l'autorità dei genitori ed il rispetto che i figliuoli 
hanno per essi; perciocchè bisogna ricordare (e prego 
tenerlo bene in mente) che ì fanciulli ben presto impa- 
rano a distinguere la differenza che vi è fra la passione 
e la ragione. E siccome non possono far a meno di ri- 
spettare tutto quello che viene dalla prima, così Conde: 
piscono fin da principio del dispregio e direi quasi del- 
l'odio per tutto ciò che ha origine dalla seconda; e se 
sono mossi o atterriti sul fatto, ben presto tale timore 
o spavento svanisce, ed una specie d'istinto naturale 
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264) insegna loro facilmente a disprezzare tutte queste vane 
i apparenze che non poggiano sopra niente di solido. E' 
per questo che i fanciulli non debbono essere ripresi 
{ dai genitori e maestri se non quando fanno qualche co- 
i sa che meriti veramente riprensione © che possa consi- 
A | derarsi come viziosa, sebbene in quell'età Je cattive azio- 
ni e ì vizi si riducano a piccolissimo numero € non sia- 

no generalmente di così grave importanza. 
Fino a che dura la fanciullezza, uno sguardo o un 
cenno deve bastare per correggere i figliuoli o i discenti 
quando fanno male; e se qualche volta è necessario il 
ricorrere alle parole per emendarli, bisogna farlo con 
maniere dolci e moderate, e in aria grave, facendo ve- 
dere quanto vi è nell’azione di sregolato e di sconve- 
niente, anzichè correggere con precipitazione è disprez: 
zo: ciò che può far nascere nel fanciullo il dubbio se 
î ve la pigliate davvero con l’azione commessa o non 

Ì 


fi piuttosto con lui medesimo. Inoltre, nelle riprensioni ci 
tà i lasciamo ordinariamente trasportare a delle parole aspre 
I ed oltraggiose, il che produce nei fanciulli un altro cat- 


tivissimo. effetto, cioè d’nsegnar loro a fare lo stesso 
nelle occasioni; poichè non bisogna sperare che, aven- 
do essi così buoni maestri e mallevadori in questi titoli 
ingiuriosi, si vergognino poi ed abbiano difficoltà di 
darli ad altre persone subito che possa capitarne il mo- 
mento opportuno (1). 

$ 6. — Per quali motivi alcune rarissime volte si pos- 

sano battere i fanciulli. 


Ora mi si dirà: Ma dunque volete che non si puni- 
scano Nè si battano i fanciulli per qualunque errore es- 
sì commettano? Questo è lo stesso che lasciar loro la 


(1) Richiamo. seriamente 1° zi 
questo paragrafo, SA 
autorità morale, s 


È egli educatori giovani su 
perchè bisogna sempre mantenere alta ta propria 
pecialmente sti scolaresche numerose, ed in pra- 
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briglia sul collo... Rispondo non volere del tutto esclusi 
i castighi, ma è molto lontano che i medesimi siano va- 
levoli a produrre quell'effetto che taluni si attendono, 
se non si è badato fino da principio a ben formare lo 
spirito dei fanciulli, ispirando loro pei genitori quel ri- 
spetto del quale abbiamo già parlato ‘altra volta. 
Riguardo poi ai castighi corporali, si è osservato co- 
stantemente che non sono di grande efficacia, quando 
il solo: dolore che apportano è tutto quello che si scor- 
ge e si teme in essi; poichè il loro effetto in tal caso 
non dura più di quello che. duri la memoria di questo 
dolore, il quale ben presto svanisce. Ma ciò non per- 
tanto vi è un difetto, che è l’unico a parer mio. pel qua- 
le si debbano battere qualche volta i fanciulli, ed è l'o- 
stinazione o la disobbedienza volontaria; ed anche in 
questo caso vorrei che si operasse in maniera, se pos- 
sibile, che la. vergogna delle battiture, piuttosto che il 
dolore delle medesime, facesse provare ai fanciulli Ja 
maggior parte della pena. La vergogna del mal fare e 
di meritare perciò il castigo, è l’unico freno atto a man- 
tenere gli uomini in sulla strada della virtù. Il dolore 
della sferza, se non è accompagnato dalla vergogna, 
passa: presto; e coll’uso si viene a perderne rutto il ti- 
more. Ho veduto dei fanciulli i quali ‘erano più som- 
messi e propensi ad adempiere i propri obblighi solo 
col far loro apprendere di dovere in opposto andare 
scalzi, che altri col minacciar loro di castigarli con la 
frusta: Qualche piccolo castigo di queste sorta sared- 
be, credo, molto più efficace delle battiture : perciocchè, 
se sì vogliono ispirare nei fanciulli sentimenti. ge- 
nerosi e degni d'un uomo onorato, si debbono rendere 
sensibili alla vergogna d'aver operato male € al diso- 


lì tempo. 
ti Ito difficile adoperare sempre maniere dolcì e ne 
LS MESERO con solennità ed efficacia. Eppure î peo ne- 
cessario mantenersi nel giusto mezzo, e bisogna sempri E Pua 
Jarsi a seconda ‘delle: circostanze, Pa 
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nore che ne ridonda, piuttosto che al dolore proveniente 
dal castigo. Ma rispetto po! all'ostinazione e alla disob- 
bedienza volontaria € determinata, bisogna vincerla col- 
la Forza e-colle battiture, poichè non VI è altro rimedio 
per questo male. A tale effetto, per qualunque sos voi 
comanderete o proibirete ali vostro figliuolo, fatevi ob- 
bedire immediatamente, senza replica e senza resisten 
za. Se avviene che vi lasciate trascinare a disputare con 
lui chi di voi due sia il padrone, il che accade se gli 
comandate una cosa ed ei ricusa di farla, e se un cenno 
o le parole rion bastano per sottometterlo, voi dovete 
pigliare una franca risoluzione di restare al di sopra & 
qualunque costo, se non volete per tutto il restante della 
vita restar sottoposto a VOSIro figlio (1). Mi ricordo a 
questo proposito d'una signora mia conoscente, molto 
savia e di carattere calmo, che si trovò tuttavia costret- 
ta a battere una sua figliuola il medesimo giorno 
che fu condotta a casa dalla balia, e fino ad otto volte 
nell’istessa mattina, prima di poter vincere l'ostinazio: 
ne della piccola caparbia ed obbligarla ad eseguire una 
certa cosa facilissima in sè stessa e per nulla ripugnan- 
te. Se questa savia madre avesse trascurato di battere la 
figliuola è si fosse fermata alla settima volta, ella l'a- 
vrebbe forse puastara per sempre, e battendola così sen- 
za trarne alcun frutto, ella non avrebbe fatto altro che 
rafforzare in lei la tendenza alla caparbietà, di cui non 
l'avrebbe poi potuta forse correggere senza grnadi sfor- 


(1) Non possiamo far a meno di citare quanto ha detto, © me- 
glio, ripetuto con altre parole il Rousseau: n Del resto gui non 
cè via di mezzo: o pretendere dal fanciullo niente del tutto, 0 
piegarlo subito alla più perfetta obbedienza. Non c'è ed zione 
feggiore di quella di lasciarlo omdeggiante fra la sua e tati 
volontà, e di disputare continuamente tra voi e \ul chi RIA 
sarà il padrone : preferirei cento volte che egli lo fosse ie # 


G.S. 


zi (1). Ma continuando produntemente a batteria, sino 
a che non l’ebbe domata e piegatane la volontà — fine 
principale cui deve tendere in questi casi Ja correzione 0 
il castigo — ella stabili interamente fin d'allora la sua au- 
torità, ed ottenne di poi dalla sua -figliuola una pronta 
obbedienza in qualunque cosa. E siccome questa fu la 
la prima volt ache fu costretta a batterla, così crediamo 
che sia stata anche l'ultima, 

La prima volia «dunque che si è costretti di ricor- 
rere alla sferza, bisognerebbe che il dolore del castigo, 
continuato ed accresciuto sempre fino a che non abbia 
vinta l’ostinazione del fanciullo, domasse primieramente 
la volontà del medesimo, per modo da stabilire e con- 
fermare l'autorità dei genitori; e dopo ciò quest'ultimi 
dovrebbero cercare di conservare sempre l'autorità loro, 
accompagnando prudentemente la dolcezza alla gra- 
vità (2). 


& 7. — I castigli adoperati male a proposito non pro- : 
duccno che del danno. 


Se si pensasse a tutto ciò seriamente, saremmo senza 
dubbio molto più restii di quello che non siamo, di ri 
correre alla sferza per correggere i fanciulli, e non st 


i Ò olto 
(1) Bisogna notare pero che se la fanciullina era stata, mi 
uit colla. balia, è forse allevata cd educata fin dai primi her 
da lei e nivea visto di rado Ja madre; potè mostrarsi natural- 
mente restia ad obbedire, massime se la balia era Gui Fu i 3 
molto condiscendente, 0 s© la madre mon aveva saputo ua 
il comando. . a De 
(2) A noi sembra che anche. pe: 
si tratti di vera ostinazione, basti 1 i; 
certa risolutezza; è solo quando Lt Già nion sì possa 
i W un'estrema 
basti aggiungere pe ae con adiposo, so aa s 
icorrere a qualche piccola e legge 5 RInE 
ir fia età, DO nelle Cali e intanto continuare il 
mi i comando, fino a che non si 0 


risolutezza 5 
Ie bin persuasi che ‘solo in circostanze estreme sia bi 


sogno di ricorrere 4 questo, ‘e che in generale il ‘comando ben 
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cercherebbe con tanta facilità di considerare i castighi . 


come universale e sicuro rimedio che possa adoperarsi 
in qualunque occasione. Almeno è certo che se le per- 
cosse non producono alcun bene, del male né cagiona- 
no sempre. Se non fanno impressione nell'animo è non 
domano la volontà, non servono ad altro che. a rendere 
più ostinato il colpevole; € di qualunque pena l'abbia 
fatto reo il suo fallo, il castigo non serve ad altro che 
a farlo vieppiù ostinato, a fomentare in lui quella pas- 
sione che, rendendolo vittorioso, lo dispone a sperare 
in un nuovo trionfo per l'avvenire. i e. 
In questo modo io son persuaso che molti fanciulli SI 
soro resi più ostinati per via di correzioni male intese, 
senza le quali essi sarebbero forse stati molto docili e 
trattabilissimi; perciocchè se voi castigate il vostro fi- 
gliuolo come se non pensaste ad altro che a soddisfar 
voi medesimo nel punirlo del suo errore passato pel 
quale vi ha fatto montare in collera, che effetto benefico 
può produrre questa condotta verso uno che si cerca 


dato ottenga sempre il suo effetto, L'osserviamo coi nostri bam- 
bini e coi nostri allievi, e ci accorgiamo che tutto qui si riduce, 
cioe al modo con cui il comando è impartito; il dottissimo Ric- 
cardi ben disse in una nota allo Spencer: « Spesso è contenuto 
in ciò tutto il segreto per farci obbedire di buona o di mala voglia, 
con effetto o con dispetto. » E' ben vero che in questi casi e per 
le prime volte i fanciulli obbediscono di poca buona voglia, € che 
il Riccardi riferisce veramente Je sue parole a quel tratto in cui 
lo Spencer parla del modo di dare il comando in generale: ma ciò 
non toglie che nel nostro caso particolare di deliberata ‘ostinatez- 
, 20, la massima non sia ugualmente vera. Anzi ci sembra che Vel- 
ficacia dell'’comando in penerale è specie nel caso in parola, e so- 
pratutto per le prime volte, si possa spiegare con Ung certa in- 
fiuenza che diremmo quasi psichico-meccanica, e che perciò tale 
efficacinsi riduce appunto al modo con cul è dato il comando, ossia 
operato questo stimolo esterno. Spesso ci siamo uccorti che nel 
dare un comando franco 6 reciso ni nostri figliuoletti e ai nostri 
Scolari, hanno prontamente obbedito, mentre alcune altre volte se 
ci siam mostrati naturalmente o ad arte un po' meno risoluti, l'han 
fatto si, ma meno, prontamerte, quasi tentennindo per qualche 
frazione di minuto — che a noi però non isfuggiva, — e non sl 
sono veramente decisi se non quando abbiamo rafforzato colla vo- 
ce, e, occorrendo, con lo sguardo & col gesto il nostro impulso, 
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invece di raddrizzare? Se questo difetto non era acco 
pagnato da visibili segni di ostinazione, non era si 
sario di venire alle percosse. Una dolce e insieme grave 
ammonizione basta per correggere i difetti che si com- 
mettono per debolezza morale, per mancanza di memo- 
' ria, 0 per inavvertenza; € questo è il castigo che al più 
possono meritare tale sorta di errori. Solo se vi.è della 
malizia, della cattiveria nella volontà del fanciullo se 
la sua azione è l'effetto d'una disobbedienza formale è 
determinata, non bisogna allora regolare il castigo se- 
condo l’errore in sè stesso, ma secondo la mancanza 
di rispetto e di sommissione che un figliuolo deve ave- 
re verso Suo padre: rispetto e sommissione che sì deb- 
bono esigere con tutto il rigore. In questo caso le batti- 
ture che gli si daranno in più volte di seguito, quando 
occorra, non debbono cessare fino a che non abbiano 
prodotto il loro effetto, e non.si veggano nel'fanciullo dei 
segni di vergogna, di pentimento e d'una sincera risolu 
zione di sottomettersi. 
Osservo che non basta per ottenere ciò llimporre 


Nè alcuno si meravigli del nome di psichico-meccanica, che noi 
abbiamo dato a questa influenza o forza del comando, poichè, in 
fondo, ad un'azione meccanica del nostro spirito su quello di' colui 
che deve obbedire si riduce, quasi obbligindo i nervi. psico-mo- 
tori a vibrare in altro modo da ‘quello cui eran disposti e perciò 
mutandone la direzione; e ciò massime sempre nelle prime volte. 
Vorremmo dirla influenza anche ipnofica 0 magretica, se non si 
temesse di vederlì intesa nel senso che danno a) queste parole 
i cerretoni. — Quante volte la riuscita u/una nostra pregio; 
d'un nostro risentimento, d'un nostro discorso non dipendono 
modo col quale sappiamo infiuire sull'animo altrui, e quasi He 
tenarlo? Un maestro domina spesso) con un solo o 
tera classe di scolari, per quanto numerosa: essa sia, e 
pia dare la necessaria espressione. al suo sguardo, al pel SR 
mento. Se menomamente. si tentenna, tinto i genit cpm 
dal meestro, si potrà facilmente ottenere un effetto opposto 0 1 
meno non ottenerlo vivo, pronto: e completo, 


ritornando ‘al Locke, ricordiamo che busta importi DCR lea 
trurcha ite: Bepi GrRiizna E e idro poco o. puntò 

\ (purchè non vi si opporigano delle; PARSE eee ere molteplici): 
efficace l'azione educativi e che possono ‘essere molte lici) 


(tra " 


Perciò anche qui 
siamo sempre, in fondo, alla questione psîchico-meccantea. TRE 
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certi obblighi ai fanciulli, e batterli quando essi sempli- 
cemente non li adempino o non lo facciano secondo il 
nostre desiderio. Quest'è cosa che richiede della cura, 
dell'attenzione e delle osservazioni esatte. Bisogna stu- 
diare anche il temperamento dei fanciulli è ben pesare 
i veri difetti, prima di venire a questa prova. Ma, non 
è sempre meglio usare solo in questa circostanza tale 
castigo, anzichè avere sempre in mano la sferza come 
l’unico mezzo del quale ci possiamo servire per ben 
educare i fanciulli? rendendolo un mezzo inefficace con 
usarlo in tutti i momenti, per ogni menoma cosa, men- 
tre potrebbe essere efficacissimo come rimedio ultimo? 
rendendolo, dico, inutile quando sarebbe necessario ?. Si 
può egli averne poi altro più efficace, se. si impiega 
questo rimedio indiferentemente per qualunque picco- 
la mancanza? Se si puniscono i fanciulli per un errore 
commesso nel fare l’analisi o la costruzione, o per una 
sillaba mal posta in um verso, mentre per altro essi sono 
ben educati e intelligenti, come si può castigare poi con 
efficacia un fanciullo maligno ed ostinato per un grave 
fallo da lui commesso volontariamente? E come si può 
sperare che un tal modo di comportarsi muova l'animo 
€ lo disponga alla virtù? Questo punto, perciò, è quello 
che bisogna studiare per bene, poichè una volta assicu- 
rato questo, ne verrà in seguito naturalmente tutto quan- 
to sì può desiderare di meglio. 


$ 8, — Come non sempre si debbano castigare i fanciulli 


Quando adunque nella volontà dei fanciulli non vi è 
da emendare ostinazione alcuna, non è necessario di 
venire al castigo o alla sferza. Ogni difetto nel quale non 
Apparisce alcuna malignità, nè desiderio di scuotere il 
giogo dell'autorità paterna o del maestro, non è che un 
errore d'inesperienza, in cui non è, può. dirsi, vera 
colpa. Spesso si può far sembiante di non vedere; o 
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se pure se ne fa caso, bisogna cont 
re con piccoli avvisi e dolci dimostra 
si arrivi nell'intento, o che una re 
questi avvisi e di queste dimostra 
re che il difetto è nella volontà e che Ja disobbedienza 
viene da una manifesta ostinazione. Però ogni volta che 
l'ostinazione stessa si vede apertamente, non è più un 
difetto da trascurare, ma bisogna subito reprimerlo, di 
po essersi bene assicurati che esso viene da atto deter- 
minato di volontà e non da altro. 


entarsi di corregge 
zioni, fino a che non 
plicata noncuranza di 
zioni non faccia capi- 


$ 9. — Come nei fanciulli siano da compatire molti di 
fetti inerenti alla loro età. 


Dovendosi evitare, per quanto. sì può, l'occasione di 
punire i fanciulli, e sopratutto di batterli, io credo che 
non si dovrebbe venire a questo estremo, se non vera- 
| mente di rado. Una volta che si sia ispirato loro il ti- 
more ed il rispetto di cui ho già parlato altrove, un so- 
lo sguardo servirà in molte occasioni per rimetterli al 
] loro dovere. Non bisogna poi aspettarsi dai fanciulli la 
stessa prudenza, la medesima applicazione e la medesi- » 
ma gravità d'un uomo fatto; si devono permetter loro, 
come ho già detto, tutti i piccoli divertimenti e tutti gli 
scherzi che sono proprii dell'età loro, senza farvi. caso 
veruno. L'imprudenza, la negligenza e l'allegria sono 
il vero carattere di questa età © adunque non credo che 
la severità della quale ho parlato si ‘debba usare a 
Proibir loro fuori tempo simili giochi e divertimenti. 
Perciò bisogna badare è non essere corrivi a piglia: 
re per ostinazione quel che non è altro che un effetto # 
della loro età o del loro temperamento. Quando Seo, 
| în errori di questa sorta, bisogna piuttosto Pofsi 
| la mano e ricondurli dolce! ente sulla buone via, tia 
| Si farebbe colle persone che così capitas I 
— Aaa gr€ INA) 
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mità fisica od altro. E benchè siano stati avvertiti di 
emendarsi, non deve per questo una seconda o terza ri- 
caduta ritenersi per un disprezzo formale di quegli av- 
vertimenti che vennero loro dati, e subito punirli come 
se addimostrassero una vera ostinazione, E' evidente 
che non bisogna trascurare i difetti col non prenderne 
cura; ma purchè la volontà non v'abbia alcuna parte, 
non bisogna mai esagerarli 0 correggerli duramente ; si 
devono piuttosto avvertire i piccoli colpevoli, se pure 
così posson chiamarsi, con dolcezza © gravità pro- 
porzionate all'età loro. In questa guisa i fanciulli si 
accorgeranno di quello che i loro difetti abbiano di cat- 
tivo ed impareranno a fuggirli : e, quel che è più, si 
animeranno con ciò a conservare una retta è sincera in- 
tenzione, vedendo che. questa sincerità li mette ali co- 
perto d'una riprensione grave, e che rispetto a tutti gli 
altri mancamenti, i genitori e i maestri, ben lontani dal 
trarne motivo di andare in collera e stordirli coi rimpro: 
veri, procurano invece di correggerli con tutta la dol- 
cezza e premura possibile. 

Tenete ‘poi lontani i vostri fanciulli dal vizio, e cer- 
cate di non far loro contrarre cattivi abiti. Per quanto 
riguarda la condotta che essi dovranno tenere general 
mente in società, siate certi che vi si perfezioneranno 
ogni giorno di più, a seconda che sarà necessario rispetto 
all'età loro e alla conversazione che ordinariamente 
avranno d’intorno; e a misura che andranno crescen- 
do, avranno sempre maggior riguardo a sè stessi. Ma 
affinchè le vostre parole riescano autorevoli, se in qual- 
che occasione particolare ordinate ai vostri fanciulli di 
lasciare qualche giuoco od altro, fatevi obbedire per pic- 
cola che sia la cosa, e non permettete mai che essi dia- 
no legge a voi. Del resto, come ho già detto, vorrei che 
un padre in questi ed altri casi simili usasse di rado la 
Sua autorità, tranne ove si trattasse di cose che potessero 


agio rio 
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col tempo formare nei fanciulli cattive 
no, secondo me, dei migliori mezzi per farsi padro; 
del loro animo; e generalmente, una volta che voi li ta 
biate messi Su questa via di sottomettersi alla Vostra vo- 
lontà, farete eseguir loro facilmente quello che vorrete 
aggiungendovi delle ragioni alla loro portata, i 
maniera dolce e insinuante. 


abitudini, Vi so- 


in una 


10. — Del modo di ragionare coi fanciulli. 


Alcuni si meraviglieranno forse di sentirmi dire che 
coi fanciulli si debbono usare delle ragioni. E invece 
ranto è questo il mio convincimento, che io eredo ci do- 
vremmo fare di ciò un obbligo. Bisogna ritenere che ; 
fanciulli sono capaci di ragione quasi subito che inten- 
dono la lingua materna, e se non vado errato, hanno gu- 
sto di essere trattati da uomini ragionevoli più presto che 
non si creda, come dissi altra volta. Bisogna mantenere 
in essi questa specie di altezza morale, e servirsene quan- 
to più si può, come d'un mezzo generale per far loro 
eseguire quello che si vuole. 

Però parlando delle ragioni che consiglio di proporre 
ai fanciulli, non parlo se non di quelle le quali sono pro- 
porzionate alla loro capacità. Ognuno sa benissimo che 
non bisogna discorrere con un fanciullo di tre anni 0! 
di sette come si discorrerebbe con un adulto od'un uo- 
mo fatto. I lunghi discorsi @ i ragionamenti Alosofici 
opprimerebbero e confonderebbero la mente d'un fan- 
ciullo, invece d’istruirlo. Adunque, quando dico che di- 
sogna condursi coi fanciulli come con creature ragione” 
voli, io intendo che, trattandoli con una maniera dolce 
e moderata canche quando voi lì correggete di qualche 
cosa, facciate loro conoscere che non. fat “nulla CE 
non sia ragionevole in sè stesso e che non sia GO 
vantaggio; e altresì che non comandate Ca 

Ala Pi CEE 


pome: 


‘non ‘proibite 
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loro questa cosa 0 quell'altra per vostro capriccio. i) 
fantasia. Questo possono comprenderlo benissimo, e non 
dubito che per tal mezzo non si possa far loro compren- 
dere anche la necessità di affezionarsi a tutte le abitu- 
dini virtuose alle quali è necessario condurli, e di fug- 
gire tutti i vizi da cui bisogna preservarli (1). Ma per 
ottenere ciò bisogna scegliere delle ragioni proporziona= 
te alla loro età ed al loro discernimento, e proporle con 
termini sempre brevi € semplici. Quanti uomini fatti non 
vi sono, i quali non sanno pensare che come pensa la 
parte più ignorante del volgo, ed ai quali sarebbe per- 
ciò cosa difficile il far comprendere i più ovvii fonda- 
menti su cui poggiano i doveri della vita e le fonti più 
comuni da cui scaturiscono questi obblighi? E i poverì 
fanciulli sono maggiormente incapaci di concepire dei 
ragionamenti tirati da un principio che riesce loro lon- 
tano, € di penetrare la forza di un argomento ricavato 
da una lunga discussione. Invece le ragioni che li pos- 
sono muovere debbono essere comuni e adatte/alla loro 
capacità, e così palpabili, che possano, per modo di espri- 
merci, toccarle con mano. E se si avrà riguardo alla loro 
età, al loro temperamento ed alle loro inclinazioni, non 
sarà difficile trovare dei motivi atti ad imprimerle nella 
loro mente. Ma quand’anche non se ne trovasse alcuno 
in particolare, eccovene di quelli che saranno sempre 
intelligibili e capaci di far loro abbandonare quegli er- 
rori ai quali è necessario aver occhio, per emendarli è 


(1) Dice Montaigne. « Poichè la filosofia è quella che c'inse- 
gna a vivere, e l'infanzia ha pure le sue lezioni come ogni altra 
età, perchè non le si danno queste lezioni ? 

je Ci Viene insegnato a vivere quando la vita è passata... Pi- 
Rliate invece i più facili e semplici discorsi della filosofia quale 
scienza della vita, sappiate sceglierli e trattarli come si' deve: 
triste ghe sono forse più facili a capirsi, che una. novella del 

occaccio, Un fanciullo ne è quasi capace subito che & divezzato 
dalla balia, per così esprimerci, e molto più che d'imparare a leg- 
pere o a scrivere, La vera filosofia della vita ha del discorsi adatti 


TO pa degli Uomini, come li ha per la decrepitezza. n Soggi, 


Le 


tempo. Questi motivi consistono Principalmente nel 

strar loro che, operando in quella guisa che non oi 
no, Si tireranno addosso una gran vergogna, si BAI 
ranno spregevoli e incorreranno nellu perdita della do 
stra benevolenza (1). = 


IN 


ll. — Importanza degli esempi. 


Ma fra tutti i mezzi che si debbono usare per ben 
condurre i fanciulli e per formare i loro costumi, non 
ve n'è aliro più semplice, nè più efficace, che metter lo- 
ro davanti gli esempî di quelle cose stesse, le quali voi 


(1) Ricordiamo che il Rousseau è contrario al metodo di ra 
gionare menomamente col fanciullo, e che ne fa um appunto ingiu- 
sto e diretto al Locke, il quale non l'intendeva, come! appare da 
questo paragrafo, che quasi nel modo stesso con cui il Rousseau 
avverte più innanzi. Infatti, questi scrisse : Ragoinare coî fanciulli 
era la grande massima di Locke; ed oggîì è la più în voga; il suc- 
cesso però non mi pare molto lusinghiero per farle acquistar cre- 
dito; e per me non conosco altro di più scipito che quei fanciulli 
coi quali si è tanto ragionato... Il capolavoro d'una buona educa- 
zione è di fare un uomo ragionevole} è si pretende dî educare un 
fanciullo mediante la rugionci ‘Ma osservò più innanzi: Sono 
nondimeno lontano dal pensare che 1 


‘aciulli non abbiano alcuna 
Specie di RAGIONAMENTO. Vedo anzi che RAGIONANO benissimo di 


tutto ciò che conoscono è che sì riferisce al loro interesse PRESENTE 
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volete che essi pratichino 0 che fuggano (1). E quando 


per via del contatto che essi hanno colle BSISSnE loro 
conoscenti, sono in istato di poter capire questi esempi 
e fare qualchè considerazione Su ciò che contengono di 
bello o d’irregolare, di buono o di cattivo; questo mez- 
z0 è ben più efficace di qualunque ragionamento 0 di 
scorso, anche ben adatti. Le parole, per quanto efficaci 
esse siano, non possono mai comunicare ai fanciulli una 
vera idea delle virtù e dei vizì, mentre ciò si ottiene be- 
nissimo cogli esempi delle azioni vive degli uomini, Quan- 
do voi facciate ben avvertire ed esaminare queste azioni 
medesime, mostrando praticamente il lato buono 0 cat 
tivo di esse, a seconda delle circostanze che le accom- 
pagnano. In questa guisa l'esempio degli altri farà me- 
glio concepire ad un fanciullo la moralità 0 l'immoralità 
delle azioni, più che tutte le regole e gli avvertimenti 
possibili. 

Questo metodo non si deve praticare solamente fino 
a che i fanciulli sono grandetti, ma ancora per tutto quel 
tempo che stanno sotto l'altrui direzione. E credo che 
questo, infine, sia il modo migliore di cui si possa sere 
vire un padre per correggere il figliuolo di qualunque 
difetto; purchè egli esamini per quanto tempo sia buono 
espediente l'impiegar questo mezzo in particolare. Non 
dimentichiamo che niuna cosa è più propria dell'esem- 
pio per fare delle profonde impressioni nella mente e 
nel cuore degli uomini, e massime dei fanciulli e gio- 
vanetti. Gli errori medesimi che non si può far a meno 
di notare e biasimare negli altri, e che ci fan provare 


tura, capacità, temperamento, ecc. E 
» ; } questo, se mal non ricor- 
CTR ita lo dipen aa il Peréz nella sua Educazione 
a. que avea ed ha ragione il Loc 6 
pna fraintenderio, nè esagerare, € RISE So ". co 
(1) IL padre di Ornzia si servì di na ri 
x PEROSA questo metodo con buona riu- 
cei Dei educazione del figliuolo. Orazio stesso, che ce lo rife- 
: nella satira IV. del lib. J, entra in questo punto in tutte le 
perticolarità In una maniera molto graziosa e istruttiva. 


una specie di dispiacere e di ri 
possono poi trascurare e scus 
non si può non ricavare da ci 
maestramento, 


Pugnanza, difficilmente si 
are in noi Stessi, 
ò grande Profitto e 


$ 12. — Da chi eccome 


St possano baltere a 
sime volte i fanciulli. 


cune raris- 


A proposito di ciò che ho detto, c 
alcune rarissime volte i fanciulli, 
me e da chi si debba fare: se sj debbano battere subito 
sul fatto, allorchè la memoria, per dir così, ne è fre 
sca, e se i genitori li debbano battere da sò st 


, che bisogna battere 
SI può domandare co- 


essi 0 no. 
Circa la prima domanda no credo che sì debbano ca- 
stigare subito che vengono colti in fallo, acciocchè non 


vi si unisca un po! di passione è il castigo non perda 
quasi tutta la sua efficacia, poichè i fanciulli si accor- 
gono facilmente se noi operiamo per passione. E come 
ho detto altra volta, quel che nel‘loro animo fa e deve 
fare maggiore impressione, si è che il castigo dee ve- 
nire dalla sola ragione e come conseguenza del fallo com- 
messo, .ciò che i fanciulli possono anche distinguere, 
quando il castigo sia però dato con quell'arte e quella 
prudenza che tanto son necessarie e insieme tanto dif- 
ficili. 

In quanto poi all'altro punto, cioè da chi si debbano 
castigare i fanciulli quando ciò sia strettamente necessa: 
rio, se voi avete qualche prudente famigliare, che sia 
capace di dirigere il vostro figliuolo, e che abbia effetti 
vamente qualche autorità ed efficacia sopra di lui (se 
‘enete qualche precettore pel vostro fanciullo, non c'è 
bisogno di altro), io sono di parere che incarichiate que- 
Sto domestico a dargli: quel castigo che stimerete più a 
proposito, poichè è meglio, se ben mi sembra, che il 
dolore il quale dee soffrire un fanciullo, venga più diret- 


‘amente dalla mano di un’altra persona, tie. de: quella 
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dei genitori, purchè si faccia per loro ordine e siano 
presenti al castigo medesimo. In questa guisa | autorità 
dei genitori sarà rispettata, © l'avversione che hanno i 
fanciulli alla pena che vengono soffrire, si rivolterà 
contro di quelli i quali dànno loro il castigo immedia- 

e (1). 
sa dioiera un padre a battere di rado il figliuo- 
lo, e di non venire a questo sé non come ultimo ed e- 
stremo rimedio, e în caso di vera necessità ; € allora sa- 


rebbe forse a proposito € utile per l'avvenire ch'ei lo 


facesse in maniera che il fanciullo non se ne scordasse 


facilmente (2). 


& 13. — Quanto poche occasioni vi siano di battere i 
fanciulli e come si possano anche evitare. 


Ma come ho detto altra volta, il battere un fanciullo 
è uno dei peggiori modi che si possano usare per emen- 
darlo, e per conseguenza è l'ultimo da praticarsi e sola- 
mente nei casi disperati, dopo aver usati invano tutti gli 


(1) Qui è chiaro che ciò non può approvarsi, e che se in qual- 
che caso veramente estremo bisogna castigare i fanciulli, è sempre 
meglio che lo facciano i genitori medesimi, con quell’autorità e 
insieme quell'amore, quel garbo, quel tatto finissimo che posson 
dare grande efficacia al castiro senza che il colpevole si inasprisca 
© si ribelli nel suo animo. Anzi, come consigliano tutti ‘gli edu- 
catori, è ottima cosa fer trapelare un certo autofevole dispiacere 
pel castigo da infigpere, Sopratutto poi deve sempre cercarsi di 
evitare i castighi quanto più è possibile: meglio prevenire j mali 
che curarli. GSi 

(2), Qui pure sembra di molto esagerato. Che quando sia ne 
cessario, non si debbano battere i fanciulli alla maniera di certe 
madri, le quali fingono di batterli è invece quasi li accarezzano, 
lo ammettiamo anche noi, perchè i piccoli furbi se ne accorgono 
subito e più non temono il castigo; ma con ciò non deve. dirsi che 
quando occorre bisogna batterli tanto dn ricordarsene lutizamente, 
Bisogna badare invece più al modo di dare il castigo che all'intene 
sità del medesimo, E' per questo che riesce efficace un rimpro- 
Vero, anche leggero, purchè dato con autorità dal padre, che le 
percosse è anche una serie di battiture date dalla madre, Non 
è bisogno pol di ripetere sempre che tali castighi brutali, bisogna 
Ormai proscriverli dall'educazione umana, G 
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altri mezzi più miti e più propri: ed a questì attenen- 

dosi esattamente, sarà necessario di rado ricorrere alla 

sferza. Perciocohè, primieramente non è ammissibile che 

un fanciullo s'opponga molte volte, per non dir mai, a 

un ordine preciso di suo padre, datogli in qualche oc- 
casione particolare, purchè ben impartito. E se d'altro 
canto un padre non si addimostra eccessivamente rigo- 
roso, non opprimendo i figliuoli con proibizioni e con 
regole troppo severe a proposito dei loro piccoli diver- 
timenti o di altre azioni differenti, nelle quali debbono 
avere una intera libertà; e così in quel che concerne il 
profitto dei loro studi, nei quali non bisogna far nes- 
suna violenza ; se, dico, si osservano queste regole, non 
vi resta più che la proibizione di alcune poche azioni 
viziose in sè stesse, per conto delle quali un fanciullo 
può diventare ostinato e per conseguenza meritare di 
esser battuto. 

Posto ciò, chi prende ad educare il' figliuolo come si 
dee, avrà pochissime occasioni dì batterlo. Un fanciullo 
nei primi sette anni della sua vita non può essere capa 
ce se non di dire delle bugie, o di qualche piccola ma- 
lizia; e non può avvenire ch'ei meriti di esser castigato. 
se non commettendo molte volte questi mancamenti, no: 
nostante la proibizione espressa dei genitori, per cui 
venga a cadere nell’ostinazione. Se quindi ha qualche 
viziosa tendenza che si cominci a mostrare, gli si faccia 
vedere di restarne meravigliati, e se viene in seguito a 
cadervi di nuovo, sì corregga severamente da suo padre, 
dal suo maestro e da tutti quelli che gli stanno attorno; 
e in conseguenza di ciò sia trattato nella maniera pro> 
porzionata al disprezzo ch'ei s'è attirato addosso colla 
sua cattiva condotta, come abbiamo. raccomandato altra 
volta. Se si continua a praticare in questo modo, fino a 
che gli sì renda sensibile un simile trattamento e che 
abbia concepita della vergogna pel suo errore, io. credo 
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sarà più bisogno di usare la sferza. a SE, 
Quel che ordinariamente dà la necessità di ricorrere 
a quest'estremo è la somma delle conseguenze funeste 
che vengono dall'indulgenza usata da principio coi fan- 
ciulli, ed il poco pensiero che ci siamo presi di emen- 
dare a tempo i loro difetti. Se da principio si osservas- 
sero le loro cattive inclinazioni, © si badasse a cCor- 
reggere con maniere dolci e adatte i primi sregolamenti 
che ne vengono, rare volte avremmo da correggere più 
Li d'un difetto nel medesimo tempo; € ciò sarebbe facile 
: fi) senza strepito alcuno, © senza bisogno di ricorrere ai 
castigli (1). In questa guisa, correggendo i difetti ad uno 
ad uno, sin dalle prime manifestazioni, si potrebbero 
sradicare senza che quasi ne restasse traccia o ricordo 
alcuno. Ma quando per una compiacenza dannosa verso 
\ i nostri bambini, si lasciano crescere i loro difetti sino 
PRI E a che han messo radice e si sono moltiplicati, e la 
loro deformità ci fa arrossire e ci cagiona un gran 


Ta rammarico, noi siamo allora obbligati di usare, 
senza quasi verun buon effetto, i modi più violenti per 
ji sradicare queste malvagie tendenze; e accade raramente 


i : che tutta la forza, tutto il consiglio e tutta la diligenza 
’ della quale siamo capaci, possano servire a nettare que- 

sta pianta dalle cattive erbe che la infestano da ogni par- 
: te, e farci sperare a suo tempo una raccolta di buoni 
frutti in ricompensa della nostra attenzione. 

Il vero metodo che ho raccomandato, se si ponesse in 
esecuzione, risparmierebbe ad un padre l'inquietudine 
di sovraccaricare ad ogni momento il figliuolo d’ordini e 
di precetti per fargli fare questa o quell'altra cosa, ed al 
figliuolo d'essere sempre ammonito e rimproverato. E 


Lu Male sono, osservazioni e considerazioni profondamente 
e, ed a questo proposito consigliamo ai padri ed alle madri 


l'a h PRA o) 
pi LA) L'Educazione dalla culla» dell'illustre psicologo "d 


ni d VAT 


perciò sarei di parere che di tutte le azioni 


le quali ten- 
dono a produrre un cattiv sentii 


0 abito, e che sono le sole 
le quali un padre dee far valere Ja sua autorità, RE 


se ne proibisse veruna ai figliuoli prima d'avere sco- 
perto sull atto ch'essi le abbiano commesse. Perciocchè 
tutte le proibizioni di questo o di quel vizio, fatte fuori 
di tempo, s esse non producono di peggio, servono al- 
meno a dare un'idea di questi vizi ai fanciulli, ed a fare 
che intanto vi si abbandonino in quanto suppongono 
che vi siano degli altri fanciulli i quali possano esser ca- 
paci di commetterli; mentre per essi sarebbe stato forse 
più sicuro /l’ignorarli del tutto. Il miglior modo quindi 
di correggerli è, come ho già detto, mostrare di restare 
sorpresi e meravigliati nel vedere qualche azione che 
tenda a produrre una cattiva abitudine, dopo che per la 
prima volta se n'era avvertito e convinto il fanciullo. 
Così, per es., s'egli viene a mentire e a fare qualche 
cosa che non si convenga; e noi o qualchedun altro ce ne 
accorgiamo, bisogna subito mettergliela in vista come 
un'azione strana e mostruosa della quale mai avremmo 
supposto che fosse stato capace; e in tal modo costrin- 
gerlo, diremmo quasi, a vergognarsene e pentirsene (i 
1 . 


$ 14. — Fanciulli incorreggibili — Modo, di trattarli 


Mi si obbietterà certamente che, malgrado tutto quel: 
lo ch'io dico della possibile arrendevolezza dei fanciulli 
e della efficacia che la vergogna e le lodi hanno, sopra 


ina he i 

ite è un buon metodo, ma bisogna riconoscere ci 3 
RATA DO soa facilmente sentono la vergogna SUC È 
zione, come ha ben dimostrato il Perez, appunto ata NO 
cattivo di quest'azione non possono ancor IE Ceti Del pesi 
ciò, se è ottima cosa’ insistere per tempo, e far RZ) 
animo, è sempre meglio prevenire, prevenire PE a 
possibile, E' questa senza ‘dubbio la parte Pi impor a 
cile dell'eduonsione; come l'igiene per la: sall si e Rune 
sto consiglio del Locke, se ben rie) Dani speci GUSÌ 
Rrandicelli, non può non produrre i suol di effetti 
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di loro, nondimeno ve ne sono di quelli i quali mai piglie- 
rebbero libri in mano, nè mai imparerebbero ciò ch'es- 
si debbono, se non vi si obbligassero coi castighi. 

So bene che questa obbiezione viene dai collegi e da 
lin costume inveterato, ii quale ha impedito che si fos- 
sero esaminate ed esperimentate, con le necessarie pre- 
cauzioni, le strade della dolcezza in tutti quei casi in cul 
sì potrebbero praticare con buoni effetti, i quali certo 
mon si ottengono coll'estremo rigore. Poichè, se fosse 
come comunemente si asserisce, perchè, domando, bi- 
sogna ricorrere alla frusta per insegnare il latino ed il 
greco, mentre s'insegnano le lingue vive senza ricorrere 
a questo mezzo è 1 fanciulli non imparano eglino a bal- 
lare ed a tirar di spada senza frusta, e con molta dili- 
genza non si applicano alla pittura e ad altro di simi- 
gliante? Ciò deve far credere che nella grammatica del- 
fe scuole, o nel metodo che si adopera per insegnarla vi! 
sia qualche cosa che repugni alla natura è poco si adatti 


all’età dei fanciulli (una volta che non si possono ridurre 
ad impararla senza esser battuti, e con grandissimo sten= 
to anche in questa maniera)? oppure che si ha torto a 
figurarsi che non si possano insegnare ai fanciulli le 
lingue morte, ch'essi imparano nei collegi, senza far 
uso della sferza? 


Ma supponiamo pure che vi siano dei fanciulli così 
svogliati e negligenti, che non si possa impegnarli ad 
apprendere cosa alcuna per via di maniere dolci e mo- 
derate (poichè bisogna ammettere che si trovano dei 
fanciulli di indole restìa); non ne viene al certo, per que- 
sto, che si debbano impiegare con essi castighi brutali 
e crudeli. Al contrario, non bisogna supporre alcun fan- 
ciullo incapace d'essere condotto per via di queste ma- 
Niere dolci e moderate, finchè non si sia praticato in- 
vano con lui questo metodo, ripetutamente e nel modo 
Migliore. Solo quando questo trattamento non ha l'effi- 
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cacia di obbligare il fanciullo a far vo 
può, allora può dirsi d'avere innanzi 
dole ribelle, e non vi sono più scu 
vore di lui; bisogna ricorrere alla sferza come estremo 
mezzo per vincere la sua ostinazione, e non vi SA 
rimedio; ma anche allora bisogna ciò fare con modo del 
tutto diverso da quello che comunemente si pratica. 

Se, per esempio, un fanciullo trascura Volontaria- 
mente di studiare la sua lezione, e ricusa ostinatamente 
di fare cosa ch'esso potrebbe fare e che gli è comandata 
seriamente ed espressamente da suo padre, non biso 
gna contentarsi di dargli una o due bacchettate, come 
per non avere semplicemente finito il suo compito, e 
sempre di poi infliggerli la stessa pena ogni volta che 
commette un simile fallo. Quando l'ostinazione d'un 
fanciullo è venuta a tel grado da non esservi più da du-. 
bitarne, e per vincerla bisogna ricorrere alla repressio- 
ne, credo che allora si debba castigare con animo più 
calmo, ma con ùn poco più di severità; e che si debba 
continuare a batterlo (accompagnando sempre le sfer- 
zate con autorevoli esortazioni) fino a che si conosca, dall 
sembiante e dalla voce e dalla sommissione, che il'col- 
pevole non soffre solamente del castigo pel dolore © 
gli apporta, ma che prova ancora il dispiacere di 
operato male. È i 

Se poi un castigo tale, applicato diverse 
occasioni speciali, che sono pochi 
più alto segno di severità che” | 
sarsi * accompagnato con segni vis 
che prova un padre per quel 
costretto ricorrere a questi é 


lentieri quello che 
Un ostinato, un'in- 


Se da portare in fa- 


muta o non si può rid 
che gli viene ordinat 
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sì può continuare ad usarlì per più lungo tempo? Al- 
lora bisogna piuttosto rassegnarsi. Percuotere quando 
non si può sperare che le battiture producano alcun buo- 
no effetto, è un operare quasi da nemico infuriato an- 
ziche da amico di buona volontà; nel qual caso il ca- 
stieo non serve ad altro che ad irritare vieppiù il colpe- 


vole, senza poterlo mai muovere a desiderare di cor- 


reggersi. Se adunque un padre ha la disgrazia di avere 
un figlio così incorreggibile, ostinato e cattivo, nom veg- 
go ch'egli possa far altro che pregare Iddio per lui. 
Gredo però che se i fancuilli da principio si trat- 
tassero come si deve, pochi se ne troverebbero di que- 
sta natura. Ma se, infine, ve ne sono di tal sorta, ciò 
non vuol dire che si debba regolare sopra di essi l’edu- 
cazione di tutti quelli che hanno un naturale migliore e 
si possono ben condurre con dolcezza e moderazione (1) 


$ 15. — Come bisogna comportarsi verso il maestro 
del proprio figliuolo. 


Se si può trovare un maestro, il quale facendo quasi 
da padre al vostro fanciullo e comprendendo l’'impor- 


_ (La conclusione del Locke è degna di sì grande A., è cre- 
diamo che a suoi tempi e in seguito avrebbe dovuto contribuire 
molto a far diminuire il trattamento brutale che si usava con 
Hu i fanciulli ndistintamenté, come se fossero stati tanti piccoli 
PL ie pregio; ma sia per l’uso inveterato, sia perchè da lui 
rie mos approvati e suggeriti precedentemente i castighi 
i Vstezioel ene In casi eccezionali ed estremi, crediamo che 
DOTI aio Cu potuto in questo apportare lentamente quel 
FEO leo Si è si osserva ai nostri giorni. Solo è da lamen- 
o rss sr A pratica, massime in alcune famiglie e in certe 
Cade larsa io rasenta ancora tale estremo, mentre in altre si 
ne So opposta di usar troppe carezze, troppa con- 
PIRA pai perciò vorremmo che si cercasse sempre il 
Spata LA c c- Il nostro A, fosse ben interpretato, a parte le 
dislocato di ha potuto cadere, — Bisogna poi notare come 
Raina Peer hi primo nd osservare esservi delle nature osti- 
IO i a qualsiasi mezzo educativo; ciò che non venne 

ganche dal Rousseau, se mal non ci apponiamo, e nem- 


he) 
-- 121 \ 
tanza delle cose che si son dette, cominci i Re | 
a ben metterle in pratica, siate certi che Ri \ 
I VTÀ a 


prendersi briga del suo alunno; e in breve temi 
m'inganno, voi avrete la soddisfazione di Vela. <A i 
vostro figliuolo farà maggior profitto, nello studio dot 
condotta, di quello che avreste potuto immaginarvi Pea 
non permettete mai che il maestro batta il fanciullo. i 
il vostro consenso, senza la vostra direzione, tranne se 
conosciate appieno la sua moderazione è prudenza. 

Ma acciocchè egli abbia un'intera autorità sopra il vo- 
stro figliuolo, voi non dovete mai far menomamente in- 
travedere a quest'ultimo che il maestro non ha l'autorità 
di adoperare la sferza sopra di lui; anzi trattate voi stesso 
l'educatore di vostro figlio con tutto il rispetto e fate in î 
modo da esser trattato in questa guisa da’ tutta | 
la famiglia; poichè non dovete credere che un fan- ! 
ciullo sia per avere soggezione e. rispetto di uno 
che veda menomamente disprezzato 0 da voi 0 : 
da vostra moglie o da altri, sia di. famiglia che n 
fuori. Se lo riputate degno di disprezzo, avrete fatto cat- | 
tiva scelta, e troppo male i vostri conti sull'istruzione i 
ed educazione del vostro figliuolo; e se per poco darete 
poi a divedere questo disprezzo, siate certi che il vo- 


meno dallo Spencer, come nota il Riccardi, mentre. i loro sistemi 
educativi vengono quasi l'uno dall'altro e traggono LEE 
sorgente da questo libro, del'Locke, — A riguardo, poi di quest 
fanciulli eccezionali e che il Lombroso chiamerebbe ben.a ragione 
‘ delinquenti nati, mentre osserviamo che non bisogna esser GI 
corrivi n ritenerli per tali, e trascurare così i mezzi Ico pa 
terapeutici, atti a poterlì migliorare alquanto, crediamo SEA ni 
utile riportare un passo dell’esimio educatore 8 das che, 
Gelmini, già nostro amato Maestro. cli In cari ‘biso: 
forse per. mala ‘sorte, sono più comuni di quel che sì, 1 D 
Rua aprir gli occhi, indagare cause ed ‘elfetti, ricercare o Veste it 
morale: della famiglia è li condotta dei parenti. radici profonde 
cerche vi mostrano che il male che avete avanti ta ito, con 
e lontane, dite pure (che avete a fare con SE STAUULi a 
essere degenere, col quale le cure comuni son ite di 
tito con mezzi e metodi spec: Si 
riuscita, in GELMINI — SÌ 


ui: 
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stro fanciullo non sarà così sciocco da non accorgersene 

subito, da non profittarne e trattarlo nell'istesso modo, | 
se non peggio: e allora l'insegnante potrà avere tutte 

le buone qualità e tutto il merito possibile, ma tutto. sa- 

rà perduto per vostro figlio, cui quelle buone qualità e 

quel merito non potranno-riuscire di utile alcuno (1). 


$ 16. — L'esempio del maestro — Importanza. 


>, i Se il padre deve servirsi dell'esempio per muovere 

Ì il figliuolo a rispettare il maestro, anche questo deve 
servirsi principalmente dell'esempio per ben condurre 
l'alunno a mettere in pratica ciò che gli viene suggerito 
ed a fuggire quello che deve aborrirsi. | 

E qui bisogna che l’educatore ben si guardi dal prati: 
care diversamente da quel che predica al suo allievo, 
se non vuol mandarlo proprio in rovina. Gli mostrerà 
invano la necessità di vincere le passioni, se egli stesso 
si lascia trasportare dalle passioni che Jo predominano; 
invano procurerà di rimuoverlo da qualche vizio o da 
qualche cattiva inclinazione, che egli non cura in sè 
Stesso. Si deve aver presente che i cattivi esempi sa- 
ranno sempre seguiti più delle buone regole. 

Per questo, chi prende ad educare un fanciullo deve 
farlo col suo esempio, e aver sommamente a cuore di 
ì. tenerlo lontano dagli esempi cattivi, e principalmente 


{1) Questo dovrebbe serv 

nei comuni rurali, che spe: 

Enanti alla cui scuola man 

\ senza di questi, in fami 
Nitori sono consiglieri 1 


ire di avviso a quei genitori, massime 
sso fan dei discorsi suî pubblici inse 
idano | propri figlivoli; e ciò alla pre- 
glia e in pubblico, specie quando tall ge- 
f Municipali 6 assessori, Allora non si pe- 
fitano neanche di entrare nel campo dell'istruzione e dell’educa- 
Tie, se anche ne sono lontani le mille miglia; vorrebbero che 
t_10ro marmocchi imparassero come per miracolo, che per mi- 
ticolo diventassero educati, mentre l'eredità psicologica, | pessimi 


Sari di famiglia e i discorsi accennati rendono spesso frustra- 
Opera del più coscienzioso educatore, 


| 


ng a \ 


da quelli dei servitori, come già sì è detto Se 
deve tenerlo lontano non già col proibirglielo Quali si 
ciò servirebbe a fargli desiderare di A 
con diversi mezzi ai quali: abbiamo pure PRUA: ma 


ns 


e ni 


CAPITOLO IX. 


DELLA NECESSITÀ DI SCEGLIERE UN EDUCATORE 
PEI PROPRI FIGLIUOLI 


E DELLE QUALITÀ CHE DEVE AVERE. 


Di rutto quello che concerne l'educazione dei fanciul- 
li non v'è cosa di maggior importanza e più difficile LÀ; 
ad esaminarsi e mettere in pratica, di quella che so- 
no per esporre. E cioè, che quasi appena un fanciullo 
incomincia a parlare, gli si dovrebbe subito mettere a 
lato un uomo savio, prudente ed abile, che si piglias- 
se la cura di insinuargli buone abitudini, preservarlo 
da ogni sorta di vizi e sopratutto dal contagio delle cat- 
tive compagnie. 

Credo che questo difficile incarico richiegga molta 
prudenza, sobrietà di modi, bontà d'animo, discernimen- 
to, tenerezza; qualità le quali di rado sì trovano, insie- 
me, e specie nelle persone che si possono avere con la 
povera mercede che si costuma di dare ad un maestro. 
Ma in quanto alla spesa che voi farete a tale scopo, non 
vi sarebbe altro modo migliore, s'io ben mi Appongo, 
d'impiegare il vostro denaro @ vantaggio deì vostri f- 
gliuoli; e se anche spenderete in ciò più di quello de 
ordinariamente si costume, tele spest Mon Wi deve pa” 
rere troppo grande. Un padre, il quale a qualunque sa 


sto procura ad un figliuolo un cuore retto, porno = 
tutte le cose virtuose ed utili, un’indole ben fatta © P 


na di civiltà, gli dà miglior fortuna che se El ‘acqui 


f Ù 
Li 
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stasse nuove terre e nuovi beni per accrescere l'eredità 
che gli deve lasciare. 

Risparmiate quanto Vi piacerà in giuochi, in belle 
vesti di seta, in nastri, in trine ed in altre spese inutili, 
ma non risparmiate quando si tratta d'una cosa tanto 
importante come questa. Voi non potrete essere peggio: 
re economo € cattivo padre, se procurate uria gran ric: 
chezza al vostro figliuolo, trascurando d'arricchirgli l'a- 
nimo di buone qualità. Io resto spesso meravigliato di 
vedere delle persone che fanno spese eccessive in abiti 
ricchi pei loro figli, sono orgogliosi di dar loro appar- 
ramenti magnifici, preparare una lauta mensa, tenere un 
lusso inutile di molta servitù; e nell'istesso tempo non 
pensano punto alla coltura dell'animo dei loro figliuoli 
e non si pigliano alcun pensiero di ricoprirne e ripa- 
rarne la più vergognosa nudità, voglio dire i naturali 
difetti, le sregolate inclinazioni e l'ignoranza. 

Per me non so dissuadermi dal pensare che questi tali 
non sacrifichino alla loro vanità : imperocchè una simile 
condotta è piuttosto una prova appunto di vanità e su- 
perbia, anzichè di un desiderio sincero di giovare ai pro- 
pri figliuoli. Volete far vedere che voi avete per essi 
una vera tenerezza? Mettete tutto în uso per perfezio- 
nar loro l'animo e l'intelletto. Benchè riduciate un po! 
l'eredità, voi non potreste dare una più bella prova del- 
l'amor vostro verso di loro. Un uomo che ha dell’abi- 
lità e delle virtù, non viene per questo ad essere meno 
degno di considerazione e di stima, oa ritenersi meno 
felice, o meglio, a non poterlo essere effettivamente. 
Ma un uomo sregolato € ignorante, non può venir mai 
Veremente stimato dagli altri, nè può esser felice in sè 
Stesso, per quanta roba glì lascino i suoi maggiori. Ed 
infatti, non amereste voi meglio che un vostro figliuolo 
Somigliasse a certe persone stimate per. davvero, dalla 
Società, e avesse pure poca rendita, che s'egli avesse 
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una grande entrata e somigliasse po; a certe. altre \ 

sone che Voi conoscete? nà 

© [a spesa dunque che può occorrere per dare un b 
educatore a' propri figliuoli, non deve disanimare da i 
che la possono sostenere. La difficoltà maggiore ine 
vece consiste nel trovare una persona capace di adem- 
piere questo delicato e arduo. compito, poiché perso- 
ne di poco merito © d'una abilità mediocre non sono 
proprie a questo; € fra quelli che hanno qualità eccel- ; 
lenti, si dura fatica a trovare chi voglia accettare tale 
difficilissimo incarico. Perciò bisogna cercarli con pre- 
mura e da per tutto, essendovi nel mondo ogni sorta di 
persone. Sul qual proposito mi pare che Montaigne ri- 

| porti ne’ suoi Saggi che il dotto Gastalione fu costretto 
di fare faglieri (1), a Basilea, per non morire di fame; 
che il padre del Montaigne stesso avrebbe dato una som: 
ma considerevole per avere un direttore tanto rinomato 
pel figliuolo, e che Castalione avrebbe accettato questo 
ufficio con condizioni assai ragionevoli (2). 


Se poi durate fatica a trovare un direttore tale quale Il 

| vel’ho descritto, voi non ve ne dovete meravigliare. U 
Tutto quello che vi posso dire è di non risparmiare nè 
diligenza, nè denaro per trovarlo. Le cose tutte di questo 
mondo si acquistano a tal prezzo; ed io ardisco/di assi- 
curarvi anticipatamente, che se vlimbatterete in'un buon 


(I) Amesi da cucina’ comunissimi, sul quali si taglia flh lindo, 
‘a came, ecc, 

(2) Non si trova nei Saggi di Montaigrie che.il Gastallone st ri- 
dicesse a fare dei taglieri a Basilea, il Locke l'avea dovuto tergo. 
fe in altro libro. Montaigne dice solamente che.a tempo suo, 


eecellentissimi ina 2 Ù î istato da non d- 
Ulentissimi personaggi in dottrina mortrono Gregor Giri 
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educatore, tanto sarete lontano dal pentirvi del denaro 
speso, che vi sentirete lietissimo di pensare di non aver 
mai impiegato meglio il vostro denaro. Ma abbiate per 
massima di non pigliare nessuno per direttore del vostro 
figliuolo sulle relazioni degli amici, o per compiacenza, 
o per le molte raccomandazioni che vi vengono fatte. 
Non dovete neppure decidervi in favore d'un uomo, 
sulla Fama ch'egli ha di esser sobrio e dotto, che 
ordinariamente è tutto quello che si cerca in un mae- 
stro. In una parola, voi dovete essere molto circospetto 
nel cercare un direttore al vostro figliuolo, più che se 
gli doveste trovare un'ottima moglie; perocchè non do- 
vete far conto di provare una persona per pigliarne 
di poi un'altra, se non ne siete soddisfatto; ciò sarebbe 
un grande incomodo per voi, e un incomodo maggiore e 
danno gravissimo per vostro figlio. 

Ma anche quando penso agli scrupoli che vi metto 
in capo, e alle precauzioni nelle quali v’impegno per la 
scelta d'una persona atta a ben educare il vostro figliuo- 
lo, mi pare che tutto quello che vi ho detto non tenda 
ad altro che solo a consigliarvi tal cosa senza avere in 
sostanza alcun disegno da porvi innanzi per ben metterla 
in pratica. Ma se si consideri poi quanto il compito d'un 
educatore sia differente dall'idea che ordinariamente 
ce ne facciamo, quanti pochi ne siano capaci fra quegli 
stessi i quali sono a ciò destinati; mi si concederà for- 
se che non sì trovino tanto facilmente persone proprie 
a ben educare un fanciullo di civile condizione, e che 
per conseguenza si deve usare in questo circospezione 
maggiore di quella che si usa ordinariamente nello sce- 
gliere un semplice insegnante, E ciò, se non si vuole 


attendere invano quel frutto che si desidera di racco- 
gliere poi da tale scelta, 
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< 1. — L'educatore d'un fanciullo nobile deve pri 
di tutto essere adorno di maniere colte e Sa He 
Quello che tutti cercano in un educatore è, come ho 
detto, ch'egli sia sobrio e dotto. Generalmente parlando 
si crede che ciò basti, e per lo più. i genitori non cer- 
cano altro. Ma, domando, dopo che un tal uomo avrà 
ripieno il capo al suo discepolo di tu 


: ARRESE tto il latino e di 
tutta la logica ch'egli avrà a sua volta già appreso all'U- 
niversità, questo discepolo, dico, sarà poi educato, in- 


civilito? si potrà dire che abbia maniere più colte e co- 
noscenza del mondo, e che sia meglio addentro nei fon- 
damenti della virtù, di quello che si possa dire del suo 
stesso maestro? 

Acciocchè un giovanetto di buona nascita Apprenda 
una buona e civile coltura, bisogna che l'abbià ‘il suo 
direttore, che questi sappia trattare da uomo colto e 
civile e ben intendere e praticare le regole di questa î 
civiltà rispetto ai tempi, ai luoghi ed alle persone; e 


che impegni lo scolaro ad osservarle esattamente per 
quanto il comporti l'età. Quest'è un'arte la quale non 
si acquista nè s’insegna per via di libri. Non vi sono 
se non le buone conversazioni e le serie riflessioni che 
si fanno sopra le cose che diano questa cognizione. 
Un sarto può vestire un giovane ‘alla moda, e un bal- 
lerino insegnargli a muoversi con grazia; ma queste | 
due cose, le quali senza dubbio contribuiranno all'e- Ù 
steriore, non faranno mai un giovane colto e civile. Voi 
non dovete aspettarvi neanche di ritavar questo dalla 
scienza, perchè se essa è male adoperata, non servirà 
che a renderlo: più impertinente e più insopportabile 
nella conversazione. Saranno invece le maniere colle; 
che daranno lustro a tutte le altre sue buone qualità 
© che gli faranno da esse trarre buon frutto, prose 
Candogli lasstimadi tutti quelli che frequenterà Mass 


î) 
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manca di civile coltura, tutte le altre sue perfezioni non 


serviranno che a farlo considerare, se per poco non 
sarà In esse moderato, come un uomo vano, superbo o 
impertinente, ©cc. 

Gosì il coraggio in un uomo mal educato passa per 
brutalità, come in effetti ne ha tutta l'aria; il sapere di- 
venta una pedanteria, l'umore vivace e la presenza di 
spirito, buffoneria e sfrontatezza; l'ingenuità e la mo- 
destia, rusticità ; ed il buono ed affettuoso naturale, vi- 
le adulazione. in una parola, in lui non vi è alcuna 
buona qualità che la mancanza d'una civile coltura non 
deformi, in tutto o in parte, è con grande svantaggio. 
La virtù medesima ed il sapere, cui non sì possono ri: 
cusare gli elogi dovuti, non servono, alle volte, per far 
che un uomo sia ricevuto volentieri e tenuto con pia- 
cere in quelle conversazioni nelle quali si trova. Un dia- 
mante rozzo non può servir d'ornamento; bisogna ri- 
pulirlo e lavarlo acciocchè possa comparire per quello 
che vale : lo stesso accede delle buone qualità della men: 
te e dell'animo. Quest'ultime sono senza dubbio le ve- 
re ricchezze, ma le maniere colte e civili sono quelle 
che ad esse danno un certo splendore; e chiunque vuol 
riuscire gradito, bisogna che ad un merito fondato con- 
giunga anche tali maniere. Non basta fare delle azioni 
stimabili o utili: occorre anche una certa squisitezza di 
modi, la quale le abbellisca, senza di che non possono 
piacere. E quasi sempre la maniera colla quale si ope- 
ra è d'una maggiore conseguenza che la cosa medesi- 
ma che si fa, la quale piace o non piace secondo che 
piace o non piace la maniera colla quale si accompagna. 

Ora siccome queste maniere attraenti non consistono 
nel cavarsi il cappello con grazia o nel fare un compli- 
mento studiato, ma in una certa onesta e franca libertà 
di regolare i propri discorsi, gli sguardi, i movimenti, 
il contegno ecc., secondo le persone colle quali si ha 
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da trattare e le occasioni che gi danno: xt; 
\ i © chiaro che 
que- 


3 non con l'abi 
e colla pratica del mondo; & ché na CO 
a essa 


è superiore alla capacità dei fanciulli, gi tali 
nerebbe utile il fare delle lezioni; dun a tor 
piccoli, poichè servirebbe a confonderli. Con Da Son 
sto, bisogna che un giovanetto cominci ad drei 
in buona parte queste maniere nell'età Appunto in Di 
è sotto la direzione d'un maestro, 


da sè solo nella società e di Pigliar parte i 

dopo è per lo più inutile affaticarsi a riformare gli abiti 
sconvenevoli rispetto a molte cose, per Ja ragione stessa 
che le nostre maniere non sono mai gradite se non rie- 
scono. naturali e spontanee, quasi allo stesso modo che 
le dita d'un bravo suonatore si muovono sopra d'un 
istrumento senza che egli quasi vi pensi. Ed infatti, un 
uomo che in conversazione deve stare guardingo su se 
stesso per tema di mancare in qualche cosa, invece di 
correggere quello che può avere di spiacevole nelle sue 
maniere dà alle stesse, in Questo modo, un'aria di affet. 


tazione e di sforzo che le rende spiacevoli maggior- 
mente 


<a sorta di coltura non si Acquista se 


Una secorida ragione per la quale è necessario che 
un direttore badi a formare le buone maniere nel suo 
alunno, si è che sebbene i difetti nei quali si cade per 
mancanza di civile coltura sieno i primi osservati in 
Noi, sono nonostante gli ultimi dei quali siamo avvertiti, 
Non è che le persone non siéno pronte a discorrerne, 
ma ciò fanno sempre dietro alle spalle dir colui dl quale 
dovrebbe profittare della critica che se ne fa. E' questo 
un punto così delicato, che gli stessi nostri migliori ami- 
ci, che desiderano di buon cuore che noi cl Such 
diamo di questi difetti, ardiscono appena di TA 
di farci conoscere che noi in questa pil cia re, Si 
Occasione abbiamo peccato contro le buone:maniere. 
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d'altra na- 
a senza offendere le 


può ‘spesso avvertire un uomo dei difetti 


tura, e rimetterlo sulla buona strad $ 
lepgi della convenienza 0 dell'amicizia, ma la convenien- 
za medesima ci proibisce d'avvertire un altro che man- 
chi proprio in essa. Se giovane, non lo può imparare 
se non da chi ha autorità Sopra di lui; e se uomo fatto, 
l’avvertimento o non si dà, 0 è ricevuto con moltissimo 
dispiacere. Per poco che si sia vissuti nel mondo, è 
sempre difficile il ben accogliere un avviso che diversa- 
mente ci voglia indirizzare, per quanta sia la dolcezza e 
la moderazione con Je quale tale avvertimento Vien 
fatto. 

{n educatore, adunque, si deve primieramente de- 
dicare a questo, acciocchè le maniere civili e colte di- 
ventino come naturali al suo allievo, prima che questi 
si allontani da lui, ed acciocche non abbia poi Lisogno 
d'avvertimenti aliorchè non sarà più al caso di cavarne 
profitto, nè disposto a ben riceverlì, nè avrà alcuno che 
possa dargliene per suo bene, Conchiudo, inoltre, che 
possa dargliene per suo bene. Conchiudo inoltre che 
tina vera e naturale aggiustatezza e moderazione in que- 
ste maniere è la prima e più importante qualità che de- 
ve avere chi si piglia il difficile incarico d'educare un 
fanciullo di buona nascita. Ed un giovane che impa- 
ra dal maestro ad.avere maniere garbate e gentili, enira 
nel mondo con un gran vantaggio; e si avvedrà, al far 
dei conti, che contribuirà più a' suoi interessi e gli farà 
trovare più amici questa sola coltura civile, che non tutti 
i termini e Je definizioni teoriche, tutte le cognizioni ac- 
quistate nell'esercizio delle così dette arti liberali € 
tutte le lezioni udite dal suo professore. Del resto, non 
dico ciò perchè la scienza venga menomamente disprez- 
zata, ma solo, per far vedere che non dev'essere del 
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tutto preferita alle maniere colte 


e civili = n 1 
queste dare il bando. (1) nun UeyeE 


$ 2. L'educalore d'un fanciullo nobile deve anche 


conoscere a fondo la vita sociale, 


L'educatore del vostro figliuolo non deve solamente 
essere colto, ma bisogna ancora ch'egli conosca bene il 
mondo, cioè a dire il gusto, i capricci, le follie, i pregi 
e i difetti del suo secolo è sopratutto dei luoghi nei qua- 
li vive. Bisogna ch'egli possa mettere.in vista tutte que- 
ste cose ul suo allievo, secondo la capacità del medesi- 
mo. Bisogna che gl’insegni a conoscere gli uomini, tali 
e quali sono, togliendo loro Ja maschera di cui vengono 
quasi obbligati a coprirsi: fare a lui distinguere quello 
che vetamente si nasconde sotto le varie apparenze, ac- 
ciocchè non gli avvenga mai, come accade alla maggior 
parte dei giovani, dì giudicare dall’esteriore, lasciandosi 
ingannare dall’apparenza e dalle maniere adulatrici (e 
insinuanti. 

Dovrebbe l'allievo esser premunito a ben osservare i 
disegni di quelli coi quali deve trattare, senza diventare 
però nè troppo sospettoso, Nè troppo credulo: e secon- 
do che il suo naturale potesse farlo piegare più da una 
parte che dall'altra, dovrebbe il maestro cercare di cor- 
reggerlo e fargli prenderè la vera via. Dovrebbe così 
avvezzarlo, per quanto è possibile, a giudicare .sana- 
mente degli uomini dai segni che meglio fanno conoscere 
chi essi siano, e a discoprire il loro interno, il quale be- 
ne spesso sì manifesta da piccole cose, sopratutto quan: 
do non stanno per così dire.in guardia. Bisogna che pro- 


(1) Bisogna osservare che Il Locke parla sempre dell'educazio- 

ne Di 'farciailo di civile condizione, È ero SE, 

diva molto alla sola istruzione, senza che i 

servire la scuola per là vita; come, a dirla fra nol, si po 

ima forse non troppo nè troppo bene si pratica ancora Sui nosi 
x 


giorni t... ic, 
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curi di fargli una pittura fedele del mondo, € disporlo 


a non figurarsi gli uomini ne peggiori, né migliori, nè 
ello ch'essi siano realmente. 


à quasi insensibil- 
ciò che costituisce 


più stolti, nè più savii di qu 
In tal guisa il suo alunno si avvieri 
mente dalla giovinezza all'età adulta, 
il passo più pericoloso ch'egli debba fare in tutto il cor- 
so della sua vita. Questo adunque è un punto difficilis- 
simo in educazione, al quale bisognerà badare con tutta 
l’attenzione possibile. 

E in questa congiuntura sopratutto, un giovane do- 
vrebbe venire assistito invece d'esser tolto appunto allo- 
ra dalla guida del direttore, come si pratica ordinaria- 
mente, facendolo comparire nel gran mondo colla sua 
libertà, con pericolo di rovinarsi subito: come tanti al- 
tri giovani, i quali si veggono giornalmente abbandonar- 
si alle dissolutezze più stravaganti, tosto che liberati 
dal giogo d'una severa disciplina, diventano padroni di 
sè stessi. Disordine, secondo me, che deve essere attri- 
buito appunto al non badar per nulla a questa diffici- 
lissima epoca della vita. Perciocchè i giovani cresciuti 
in una totale ignoranza di quello che il mondo è vera- 
mente, trovando poi che è molto diverso dall'idea che 
ne aveano ricevuto, si lasciano facilmente persuadere 
da quelli che mai non mancano, come la disciplina sotto 
la quale sono stati tenuti e le gravi dimostrazioni che 
vennero loro fatte, non erano che pure formalità, le 
quali si adoperano nell'educazione dei fanciulli e dei 
giovani per tenerli a freno; e che invece la libertà degli 
uomini fatti consiste in abbandonarsi senza riguardi al 
godimento di tutti i piaceri che per l'innanzi erano loro 
ProiDiH, Su ciò si presentano poi al giovane novizio 
ilegli esempi in gran numero, e anche di persone rag- 
(eden E, 
RT cai i lora sentendo vivo desiderio di 

È gli è uomo quanto i più famosi scape- 
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strati dell'età sua, si getta all'impazzata in tutti i più 
gravi disordini nei quali vede precipitare quei folli gio- 
vani. È in questa guisa per mettersi in mostra e per 
così dire fuori di tutela, più non cura la sobrietà e la 
moderazione, nelle quali fino allora era stato allevato; 
e ciò perchè crede suo vanto ed onore, nell'entrare în 
società, farsi distinguere con opporsi direttamente a tut- 
te le regole di virtù dategli dal suo direttore e con tanto 
calore a lui inculcate 
Uno dei migliori mezzi di prevenire questo grave in- 
conveniente. è, a parer mio, di fargli conoscere il mon- 
do tale qual è effettivamente, prima che egli vi entri, 
Zisognerebbe scoprirgli per ordine i vizi che regnano 
pei primi, ed avvertirlo del fine di certa gente, la quale 
non cercherebbe per altro scopo l'amicizia di lui, che 
per mandarlo in rovina. Bisognerebbe ancora procu= 
rare, di tempo .in tempo, di mettergli innanzi gli esempi 
tragici o ridicoli di coloro che hanno, per mestiere di 
mandare in rovina tutti quelli che loro, si affidano, & 
di quegli stessi che essi ‘hanno rovinati con queste cal- 
tive pratiche. Il nostro secolo di tali esempi ce ne of 
fre molti, i quali si debbono additare come tanti scogli, 
affinchè le sciagure; le malattie, la mendicità, il diso- 
nore in cui cadono tanti giovani per questo Verso, dopo 
aver date di sè belle speranze, inspirino della precau- 
zione; e facciano vedere come queste medesime perso- 
ne, le quali sotto la bella apparenza d'amicizia sono 
state causa di rovina, sono le prime ad abbandonarci € 
disprezzarci nella nostra sventura, Jl giovane potrà a 
pire da questo, prima d'essere Aammaestrato da un'in: 
felice esperienza; che tutti coloro i quali vogliono per: 
suaderlo a non seguire ì savii avvertimenti dei genitori 
e del maestro, oi consigli della propria ragione (il che 
essi chiamano lasciarsi governare come. un bambino); 
non parlano in tal guisa se non per poterlo governare 
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fargli credere che egli, come uomo 
camminare da sè stesso, col suo, pro- 
prio consiglio ed a Suo talento, nel tempo stesso che 
non pensano ad altro, se nom ad impegnarlo come un 
fanciullo inesperto, in (utti 1 vizi, | quali sono sempre 


essi a loro modo; 
fatto, incomincia a 


utili ai loro disegni. Bisognerebbe che il direttore. non 


lasciasse veruna cc 
nell'animo tutto questo, e che impieg 
suoi mezzi, fino a che quegli ne rimanesse convinto In 


casione per mettergli nella mente e 
e a ciò tutti ì 


teramente. 

So quello che si suol rispondere intorno a ciò. che lo 
scovrire i vizi del secolo ad un giovane è lo stesso che 
insegnarglieli. Questo, lo confesso, è vero in gran parte, 
secondo il metodo che si tiene comunemente nel fargli, 
o nel fargli fare rale scoverta. Ma questo è invece un 
affar= che richiede un educatore prudente ed esperto, 
il quale conosca la via più acconcia da seguirsi, sappia 
giudicare del temperamento e della inclinazione del’ suo 
allievo, accorgersi del debole di lui e della passione che 
in lui predomina, ecc. Bisogna considerare, inoltre, 
che non è possibile al presente (come forse poteva esse 
re nel passato) di preservare un giovane dal vizio col- 
l’evitargliene la cognizione, tranne se lo voleste tenere, 
per tutto il tempo della sua vita, chiuso in un camerino, 
senza mai lasciarlo uscir fuori. Quanto più gli terrete 
gli occhi bendati, tanto meno sarà capace di vedere al- 
lorchè entrerà nel mondo, e in conseguenza tanto più 
Sara esposto ad essere ingannato dagli altri e da sè stes- 
so. Petocchè quando un giovine, ancora Fanciullo, — 
Sebbene colla barba al mento — comparisce in società, 
non lascia mai d'essere bersagliato, non ostante la sua 
gravità, dalle beffe e dalle maligne insinuazioni dei: gio- 
vani già entrati nel gran mondo, fra i quali si trovano 
sempre degli uccelli di rapina, a così dire, che sì met- 


Fo Subito destramente attorno a luì per farne loro 
preda. 
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unico mezzo di di : 
; pr SAT dal mondo è di conoscer- ARE 
MRI giovane dev'essere iniziato i 
questi misteri a grado a grado, secondo che ne è ca 4 
e quanto più presto ciò si pratica, è sempre me Sal È; 
chè si trovi affidato ad una buona guardia Bio a | 
be aprirgli la scena a poco a poco, IMecdune Teor v 
do insensibilmente, e mostrargli nel medesimo tonno. 
pericoli che deve temere secondo i differenti ordini, teme 
peramenti, disegni e furberie degli uomini, Bisognereb- 
be prepararlo anticipatamente a vedersi insultato da 
qualcuno, € da ‘altri accarezzato; insegnargli quali 
sorta di persone saranno per fargli fronte e quali cer- 
cheranno di rovinarlo per vie segrete, e da quali altre 
si debba aspettare delle cortesie e del bene. Sarebbe ne- 
cessario insegnargli a conoscere tutti questi differenti 
caratteri, e a ben distinguere gli uni dagli altri; e fargli 
capire in quali occasioni egli debba dare a vedere a quel- 
li che gli tendono insidie, ch'egli ben li conosce, che 
penetra nei loro artifizî è nei loro disegni; ed anche 
in quali casi debba dissimulare e far le viste di non sa- LI 
' pere quello che sono e d’ignorare le trame che contro i 
di lui cercano ordire. E se per troppo fidarsi delle sue | 
forze o della sua accortezza, si azzardasse troppo, s@- i deh 
rebbe bene, di quando in quando, lasciarlo cadere in qual- Ao: 
che disgrazia, purche non ne patissero la sua innocen- 3 
za, la sua salute o la sua riputazione ; perocchè tale sa- Si 
rebbe il vero mezzo di renderlo più savio e più circo” x 


spetto (1). 3 i e 


Pe 


—_ ue È Jin di 3 SA, 
(1). Ariche' questi «uggerimenti; cì ricordano. il principio del © Tee: 
soîplina delle SOIIRE Vedi il Rousseal € lo Spencer. Prin- È : 
cipio d'importanza capitale in educazione. ma: La 
adulti. Confronta anche il Bain, (cap; XII, pos. i che contro tale b; 
rez (L'educazione dalla culla) per le 0S NO piuttosto bem in- ti % 
principia.sogiiono farsi, Not diremino che Me 1a su tal punto, ; 
terpreture nei giusti limiti\Il Roussetu e lo, SPonEzi I one è 
© sopratutto ben applicare tale Interesaniotr i. 
da dell'età del temperamento, dattilo tina prudenza e un talto +20] | 
cosa di nen liave difficoltà, e ° sia Importari= i N 
i Nei SAucatori. Ma ciò non teglie che il principio sie GS © RIV 
| ssimo, 


lo credo che la maggior parte della nostra sapien- 
za consista nel conoscere gli uomini; © questa sa- 
pienza non si può acquistare con pensieri superficiali 0 
con una gran lettura, ma è frutto piuttosto dell'espe- 
rienza e delle reiterate osservazioni d'un uomo, il quale 
sia vissuto nel mondo ad occhi aperti, e sia avvezzo & 
praticare con ogni sorta di persone. Per questo credo 
che importi moltissimo, alle occasioni, il mettere que- 
ste cose davanti agli occhi del giovane, acciocchè quan- 
do comincerà a praticare il mondo ed a navigare in que- 
sto grande oceano, non si trovi come un pilota in mezzo 
alla tempesta, senza bussola e senza la carta da navi- 
gare; ma abbia invece qualche anticipata cognizione de- 
gli scogli che si possono riscontrare il quel mare nel 
quale naviga, e già sappia maneggiare il timone : senza 
di ciò potrà naufragare infelicemente prima d'essere 
ammaestrato dall'esperienza. Un padre il quale non 
creda che questo importi maggiormente al figliuolo, 
e che non è necessario dargli un dotto maestro, solo 
perchè gl'insegni delle lingue e delle scienze; non con- 
sidera che è più utile il sapere ben giudicare degli uo- 
mini e maneggiare prudentemente gli affari che si hanno 
a trattare con essi, anzichè il parlare latino o greco, 0 
l'argomentare in forma, o aver la testa piena di specu- 
tazioni di fisica, di metafisica, o l'essere famigliarizzato 
coi migliori scrittori greci e latini. E solo può riuscire 
utile ad un gentiluomo, non l'essere buon Peripatetico 
o buon Gartesiano, ma il ben intendere questi antichi 
autori, per essersi applicati a conoscere l'uomo e aver 
ne fatto pitture fedelissime. Se viaggiate nelle parti 0- 
rientali dell'Asia, vi troverete delle persone. abilissime 
e molto esperte nel commercio e în tutto quanto concer= 
rie i casì della vita, senza bisogno di cognizioni apprese 
su ilibri; mentre chi non ha virtù, nè conoscenza del 
mondo, nè coltura utile alla vita, non sarà mai, dovun= 


als 70 


que egli viva, uomo compito, degno di sii x 
ed agli altri (1). gno di stima, utile a sè 


E quale precedentemente sì è accennata 


natura d'una tale è Ja 


gran parte del sapere che Oggidi è alla mo 
da nelle nostre scuole, e che viene ri 


i ; ] putato come 
essenziale dell'educazione, parte 


e c del quale un gentiluomo 
può benissimo. far a meno, senza che la sua per: 


sona o i suoi affari abbiano molto a Scapitarne, Ma non 
è lo stesso della civiltà e della prudenza. Queste sono 
qualità necessarie in tutti gli stati o condizioni ed in tut- 
te le occorrenze della vita; e-la maggior parte dei gio- 
vani spesso si trovano male nella pratica della vita me- 
desima, appunto per esserne privi. E se, entrando nel 
mondo, sono più novizi e più goffi che non dovrebbero, 
ciò avviene perchè queste: qualità di cui un giovane ha 
maggior bisogno e le quali sarebbe necessario che un 
direttore procurasse di far loro acquistare, non sono: ge- 
neralmente considerate se non come così poco essen- 
ziali all'educazione dei fanciulli e giovinetti, che si cre: 
de si possano da un precettore trascurare deli tutto. Il 
latino e la scienza son quelle che si considerano al di- 
sopra d'ogni altra cosa, e ne avviene che il' punto essen- 
ziale dell'educazione d'un giovane nobile, si fa dipen- 
dere dal profitto che egli fa in cose le quali non han- 
no, in gran parte, Veramente a che fare colla.sua pro- 
fessione principale — per dir così — che consiste nel- 
l'intendersi degli affari del mondo ed. avere delle ma- 
niere conformi alla sua nascita è segnalarsi nel suo po- 
sto, servendo degnamente la Patria. — Ecco a quali co- 
se si dovrebbe assuefare dalla sua giovinezza. Siasa Pi 
divenuto padrone di sè stesso desidera applicarsi. a qual- 


"n io 
pa Se l'animo nostro e. È d Vaie 

re indirizzo — dice Montaigne, ri amo di 

non rende nè migliori nè più pra CR Î Lia 

giudizio più retto, îo amerei meglio che "i corpo 

il tempo nel giocare alla palla; almeno 

più robusto e lo spirito più allegro; 


are, o per impiegare utilmente le ore 
d'ozio o per perfezionarsi nelle scienze, delle quali 
non avrà avuto dal suo direttore che una conoscenza 
i primi principii che egli avrà già impa- 
no a farlo progredire quant'ei vorrà, re- 
suoi naturali talenti, E se per risparmia- 
re il tempo € la fatica, 0 per andare più innanzi, gli par- 
rà bene l'avere un maestro il quale gli spiani le diffi 
coltà più astruse, non ci vuol altro che scegliere un uo= 
mo il quale intenda la materia a fondo, o pigliar quello 
che giudicherà migliore per lo scopo che vuol ottenere. 
Ma rispetto alla rudimentale coltura scientifica, per così 
chiamarla, che un giovane deve acquistare nel corso Of= 
dinario de' suoi studi, egli non ha bisogno che d'un di- 
rettore o maestro di mediocre e non troppo profondo 
sapere. Ed in sostanza non è necessario che un, genti- 
luomo abbia un'erudizione consumata, nè che egli pos- 
segga tutte le scienze a perfezione, benchè ne debba a- 
vere un'idea generale appresa in qualche sistema com- 
pendiato. S'egli vuole penetrare più innanzi, lo dee fare 
poi da sè stesso con un'applicazione del tutto partico- 
lare, perciocchè niuno ha mai jatto grandi progressi, 
nè si è segnalato in veruna scienza, fintanto che è stato 
sotto la disciplina d'un maestro. 

Principal compito adunque d'un buon direttore è di 
dare al suo allievo delle maniere colte e fargli acquista- 
re attività e risolutezza; fargli prendere buoni abiti e in 
spirargli dei principii solidi di virtù e di saviezza; far- 
eli apprendere quasi insensibilmente a conoscere gli uo- 
mini e impegnarlo ad amare e ad imitare quegli che è 
eccellente e degno di stima, ma con una certa risolu- 
tezza, attività e costanza di cui ha bisogno per venirne 
a capo, E se viene applicato a qualche studio partico- 
lare, non si faccia per altro scopo, che principalmente 
per mettere in opera le facoltà della sua mente, fargli 
occupare del tempo e così tenerlo lontano dall’ ozio; 


che studio particol 


poco profnda, 
rati gli serviran 
lativamente a' 
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snderlo capace di applicazione ù 
scrrgli in parte gustare quelle cose ch'egi di fatica, 
deve imparare più esattamente da sè stesso B Rn 
bisogna aspettarsi che sotto la direzione del Maestro » 
giovane possa diventare dotto critico, bravo oratore, ecc 
e che impari a fondo la metafisica, Ja fisica, le mate. 
matiche, da cronologia, la storia. Si deve insegnargli 
qualche cosa di tutte queste scienze, ma solamente af- 
finchè egli cominci, per così esprimermi, a fare ami- 
cizia con esse, senza venire ad una famioliarità troppo 
intima; tanto che sarebbe. biasimevole se un direttore 
applicasse il suo discepolo per lungo tempo nella mag. 
gior parte delle scienze, e tutto: questo tempo impiegasse 
a farlo approfondire nelle medesime. Lo stesso non è 
delle maniere colte, della cognizione del mondo, della 
virtù, dell’applicarsi alla fatica e dell'amore alla propria 
riputazione : queste sono cose delle quali un giovane 
non può essere mai fornito abbastanza. E se una volta 
arriva a possedere questo prezioso tesoro, egli non sarà 
privo per lungo tempo di tutte le cognizioni che gli sono 
necessarie o che desidera avere; poichè potrà sempre 
acquistarle. i 

E siccome non si può sperare che il fanciullo abbia ae 
tempo e forza d’apprendere tutte le cose, è chiaro che È 
bisogna insegnargli quelle di cui ha maggior bisogno, i 
e che sono più in uso ed utili nel mondo. Seneca si la- pei 
menta che al suo tempo sì praticava tutto il contrario. dito 3 
Ma allora non si conosceva tutta questa farragine di li- Jk 
bri compilati secondo il metodo dell'antica filosofia Sco- | 
lastica, e dei quali sono oggi ripiene le nostre scuole (1): 


E che avrebbe pensato se fosse vissuto in poi mine 
colo, in cui quelli che hanno il nobile mandato d'edu- \ 


a itàdi libri, non se ie 

(I) E che direbbe il Locke della gran quantità propriò 1% 
sempre ben compilati; dei quali sì/vedono spesso carichi (NR "i 
carichi 1) i nostri adolescenti delle scuole: elementi 6. Sì È 


è medie p 5 
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care i giovani, credono di non potere far meglio che 
mettendo questa sorta di opere nelle loro mani, e riemi 
pir loro il capo di tutte le vane distinzioni di cui son 
piene le opere stesse? Avrebbe avuto ben più forte ra- 
gione di esclamare ; Non vita, sed scole discimus (1). 
Noi non impariamo a vivere, ma a disputare, e l'edu- 
cazione che ci viene impartita, ci fa più proprii per VU- 
niversità che pel mondo. Ma non bisogna meravigliarsi 
che rispetto a questo, coloro che sono incaricati dell'e- 
ducazione dei fanciulli sl regolino più sopra quel che 
sanne e possono insegnare, che sopra quello che i fan- 
ciulli hanno bisogno d'apprendere. Ed una volta che sia 
stabilita l'usanza, non dee riuscir molto strano che essa 
abbia più forza della ragione anche in questo come in 
ogni altra cosa, e che la maggior parte di coloro ai quali 
torna utile il seguirla senza esaminarla, siano pronti a 
trattare d’eretico chiunque ardisse d'opporvisi. Però 
non si può osservare senza meraviglia che anche in ciò 
si lascino ingannare dall'uso e da una specie di fede in es- 
so, persone di qualche abilità e intelligenti : mentre se vo= 
lessero consultare la ragione, questa mostrerebbe loro, 
senza dubbio, che i fanciulli dovrebbero impiegare il tem- 
po ad imparare quello che loro potrà essere utile quando 
saranno uomini, anzichè riempirsi il capo di cose frivole, 
alle quali ordinariamente non pensano. più per tutto il tem- 
po della loro vita, € di cui certamente non occorrerà di a- 
ver bisogno; per modo che non servirà poi loro che qua: 
si a farli trovar peggio nelle pratiche della vita. Quest'è 
cosa talmente nota, da esser sicuro che i medesimi geni- 
tori, i quali fanno insegnare ai figliuoli tante cose inu- 
tili, con perdita di tempo, di denaro e forse di salute, 
converranno meco che i loro figliuoli, entrando nel mon- 
do, non possono far conoscere che hanno qualche tin 
tura di questa vana scienza senza rendersi un po' ridi- 


(1) Epistola CVI 


4 


coli e mettere facilmente in Pericolo la propria ri 

zione di giovani ben fatti, in tutte le SAVERIO riputa- 
quali possano capitare. Mirabile acquisto È nelle 
fanciulli divenuti uomini sono obbligati DA PR, 
quei luoghi medesimi nei quali più IIPOrIESbbST] si 
mostrare il proprio spirito e far conoscere di essere pate 


pen allevati e divenuti appunto veri uomini 


Vi è 0A un'altra ragione poi per la quale dovete 
cercare sopratutto che la persona alla quale affidate l'e- 
ducazione dei vostri fanciulli sia colta è conosca il mon- 
do, ed è che un uomo civilmente colto e di matura età 
può iniziarli e farli progredire in qualunque scienza, 
anche quando non sia in esse versato, | libri gli daran- 
no sempre anticipatamente cognizioni e schiarimenti bar 
stevoli per fare da scorta ad un giovane novizio ed in- 
segnargli il cammino. Ma niuno può insegnare ad un 
altro a conoscere il mondo, nè fargli acquistare buone e 
civili maniere, se da sè medesimo non è culto e con co: 
nosce la società. Questa è una scienza la quale deve 
possedere in sè stesso, e che gli dev'essere divenuta fa- 
migliare per il continuo uso fra gli uomini. e‘per il lun- 
go abito che si è fatto di ben regolarsi sopra tutto ciò 
che ha veduto praticare ed approvare nelle migliori con- 
versazioni. Se questo non gli è divenuto naturale, egli 
non poirà apprenderlo altrove per farlo applicare al suo 
alunno; e s'egli potesse trovare sii libri descrizioni par- 
ticolari della maniera colla quale deve condursi un gen= 
tiluomo nelle differenti circostanze della vita, il suo pro: 
prio esempio, più potente di tutte le riflessioni che po- 
tesse cavare dai libri, le renderebbe inutili del tutto, boa 
chè è impossibile che un giovane divenga colto s'egli 
vive con persone grossolane e nom civilmente esa 

Del resto so molto bene che non si OR 
Stri con le qualità che ho descritte, 9. meno, ARS 
Se ne possano trovare col compenso che di S FORIO 
loro. Ma quel che dico lo espongo solo pere i 
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i quali possono aumentare questa spesa, non risparmino 
nè diligenza nè denaro per una cosa tanto importante. 
e perchè quegli altri che non possono eccedere nel 
prezzo ordinario, sappiano almeno quel ch'essi princi- 
palmente debbono aver di mira nello scegliere la per- 
sona alla quale vogliono affidare l'educazione dei loro 
figliuoli, e sopra quali cose debbono vigilare essi stessi 
fino a che non diano ad altri l'incarico di tale educazio- 
ne, ed anche dopo, ed ogni volta che hanno occasione 
di osservare i loro fanciulli. È ciò invece di figurarsi 
che tutto il segreto dell'educazione consista nel far im- 
parare a' propri figliuoli il latino € il greco e qualche 
sterile sistema di filosofia (1). 


CAPITOLO X. 


PERCHÈ E QUANDO 
I GENITORI SI DEBBONO FAMILIARIZZARE 


CO’ LORO FIGLIUOLI. 


Per ritornare, frattanto, alla maniera colla quale si. 
debbono guidare i fanciulli relativamente alla familia- 
rità, benchè jo abbia detto che un padre si deve far te- 
mere dai figliuoli e tenerli, finchè son piccoli, in un cer= 
to rispetto, che sia come il principal fondamento del-. 


(1) In tutto questo paragrafo è ben trattata la questione, della 
scuola per la vita, relativamente all'educazione di un giovine mo 
bile. Tranne tutto quanto sì riferisce ai tempi, al sistema privato= 
educativo caldeggiato dall'Autore, sila supposta condizione. dell 
suo allievo eco., tranne un po' di esagerazione © quasi È 
preocclipazione ; ron sirebbe questo paragrafo fecondo di impor 
tanti considerazioni anche ai tempi nostri, massime per la mani: | 
cinza di più utile indirizzo tanto nelle scuole primarie che 
condarle, © pel grande abuso di lavoro intellettuale® La scuola dee 
ve esseri per la vita, l'umanità se ne va per il cervello. così seme 
pre sì ripete; o si serve, e si fan progetti, ecc, Ma pe ‘chè n 
pratica attuazione s'incontrano ostacoli ‘e ‘sì cammina: ‘così lenti 


} 


d'un maestro. Al contrario, son d 
allentare questa severità subito che 
l'età loro, la discrezion 
modo che un padre farà benissimo, Quando il figliuoio 
sarà divenuto grandetto e sia capace di ragionare, a 
trattenersi seco. familiarmente è chiedergli anche il pro- 
prio parere sulle cose nelle quali ha qualche cogni- 
zione e può dare il suo giudizio. Da Questo un padre 
caverà i seguenti vantaggi importantissimii. 

Il primo, è che per questo mezzo condurrà il figliuolo 
a fare delle serie riflessioni sulle cose, più facilmente 
di quanto avrebbe potuto cercare per altra via. Quanto 
più presto voi tratterete il vostro Agliuolo da uomo, 
tanto più presto ‘diventerà tale. Se, adunque qualche 
volta terrete con lui qualche serio discorso, lo avyez- 
zerete insensibilmente a divenire superiore al modo or- 
dinario di comportarsi della gioventù, ed ‘alle occupa- 
zioni quasi puerili nelle quali ‘comunemente quest'età 
quasi si consuma. In effetti, si vede tutti i giorni che 
i giovani continuano a pensare e a ragionare da sco- 
lari per (più lungo tempo chiessi non farebbero 
naturalmente, se si svolgessero da soli; e questo perchè 
i genitori e i maestri li trattano in tutte le occasioni da 
fanciulli, tenendoli in una soggezione continua. 
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che rica- 


degno di considerazione, 
famigliare colla quale trat: 
voi guadagnerete in questa 
Vi sono pa- 


L'altro vantaggio, 
verete dalla maniera dolce e 
terete i vostri figliuoli, è che 
guisa la loro piena confidenza ed amicizia. 
dri i quali benchè provvedano liberalmente a tutte le spe= 


se che occorrono pei figliuoli, secondo l'età dei mede- 


simi, la condizoni €cc.; tengono nondimeno loro na- 


scosti gl'interessi € gli affari di famiglia con tanta ri- 
come se si trattasse d'un segreto di Stato che 
ad uno spione o ad un nemico. 
fosia, almeno si può dire che 
di procedere verun segno di 


quella tenerezza € sincerità di cuore che un padre do- 
vrebbe dimostrare ad un figliuolo; e che senza dubbio 
sovente la gioia € 


una maniera tale estingue O scema S 
la soddisfazione colle quali un figliuolo dovrebbe ricor- 
rere a suo padre e riposarsi per dir così in grembo a lui. 
E perciò spesso mi meraviglio di vedere dei padri i 
quali, sebbene amino molto î propri figliuoli, mai si fan- 
no veder loro se non in aria autorevole e con viso al 
stero, che tiene ì giovinetti in grande soggezione per 
tutto il tempo che vivono i padri stessi; come se questi 
padri non avessero mai da ricevere alcun piacere 0 al- 
cuna gioia da coloro che amano sopra ogni altra cosa 
al mondo, se non forse dopo che essi medesimi saranno 
mortì e che li avranno così abbandonati del tutto (1). 


serva, 
volessero tenere occulto 
Se non fanno questo per ge 
non apparisce in tal modo 


(1) L esempio del Maresciall' di Montluc, del quale Montaigne sl 
è servito per dimostrare che i padri si debbono familiarizzare coi 
figliuoli quando questi sono arrivati all'età di ragione, viene qui 
molto a proposito. « Questo signore — dice Montaigne — avendo 
perduto. il figliolo, che morì nell'isola di Madera, bravo penti- 
luomo invero @ di grande aspettazione, mi faceva conoscere, Tra 
le altre cose di cui si pentiva, Îl dispiacere e quasi un rimorso 
che provava di non essersi familiarizzato col. figliolo medesimo, 
e di aver perduto con quest'umore di pravità e di affettazione di 
Sla l'agio di ben conoscere il figliuoio e il piacere di podere, 
è di manifestargii In questa guisa l’affetto che gli portava è il de- 
no concetto che avea della virtù di lui, E questo povero giovane, 
ceva egli, non ha veduto În me che una sostenutezza arcigna 


= pVio 


Fra gli amici non v 


i è cosa che tanto mi lio; 
a eee ri e e 
fermi Ì amicizia s Son 


e i buoni rapporti, Quanto una scam- 
bievole confidenza nei propri affari ed interessi Ogni 
amicizia che è priva di questo appoggio tira sempre seco 
qualche diffidenza. Perciò, se vostro figlio vede che glì 


discoprite i vostri pensieri e che lo interessate nei vo- 
stri affari, come in cose che volete mettere un giorno 
nelle mani di lui, ci prenderà parte come a cose sue 
proprie, ed aspettera con pazienza che venga il tempo 
d'averne l'amministrazione; e frattanto avrà dell’atten 
zione per voi, vedendo che non lo trattate come estra- 
neo. Potrà parimente conoscere in questa guisa che 
il maneggio, dei vostri beni vi cagiona molte fatiche; 
e quanto più lo conoscerà, tanto meno v'invidierà il pos- 
sesso dei medesimi, e più si stimerà fortunato d'essere 
sotto la direzione di così buon amico. e d'un padre si 
attento. Rare volte accade che si vegga un giovane così 
privo di sentimento, che non si stimi felice d'avere un 
amico vero e sincero, al quale possa ricorrere e con cui 
consigliarsi liberamente in tutte le occasioni. Le maniere 
riservate ed. altere, che i padri adoperano coi Agliuoli, 


e piena di disprezzo, ed è morto con questa -creilenza, che io non 
abbia saputo amarlo nè stimtarlo secondo il suo merito, A chi mi 
riserbavo io di discoprire l’effetto singolare che: gli portavo dentro 
di me? Non era egli! quello che ne dovea provare tutto il piacere 
è averne tutto il diritto? lo ho fattà violenza a me stesso, mì 
sono angustiato per portare questa maschera vana, cd ho perduto 
il piacere della sua conversazione © del suo amore, che necessa- 
rinmente dev'essere stato verso di me poco, vivo, non avendo mal 
ricevuto da me che trattamenti aspri, nè provato altro che un con- 
tegno tirannico. lo trovo, Soggiunge Montaigne, che questo rien 
è molto ragionevole e frutto di saggia riflessione. » Saggi, lib. Il, 
cap. VIII. 9. 

Bisogna anche in. questo, evitare le esagerazioni, © avere ie 
sente che vi sono fanciulli e giovinetti pronti ad paia Rs 
familiarit e bontà dei penitori, (e facili poll'a lagnarsi Gi Ha, 
quando di questa familiarità e: bontà non possono te 
vorrebbero, specialmente se viziati, come dicemmo ago Ta 
cedenti, da altre persone: di famiglia troppo indulgenti. ini 
casì non v'è prudenza che basti per evitare: conseguenze 

a le PI 
nose, 


tì 
IV 
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spesso tolgono ai primi quest’appoggio che sarebbe più 


utile delle riprensioni più rigide. Se il vostro figliuolo 
volesse impegnarsi in qualche impresa frivola o strava- 
gante, non sarebbe meglio che voi ne aveste notizia, an 
zichè l'avesse egli fatta a vostra insaputa? Poichè si 
deve pur dare ad un giovane la sua libertà, è chiaro 
che quanto più voi potrete conoscere anticipatamente i 
suoi disegni, tanto più sarete capace di prevenire dan- 
nose conseguenze; E facendogli comprendere quel che 
ne dee verisimilmente seguire, voi sarete molto più al 
caso d'impegnarlo a fuggire i minori inconvenienti. Vo- 
lete che il vostro figliuolo vi apra il suo cuore e si abi- 
tui a chiedere il vostro consigli? Siate il primo 
a scoprirgli il vostro, per acquistare in questa guisa la 
sua piena confidenza. 

Ma in qualunque cosa il figliuolo vostro vi chiegga 
consiglio, purché ciò non possa condurre a qualche grave 
inconveniente pei quale non vi sia poi alcun rimedio, ri- 
cordatevi di dargli il vostro parere in qualità d’amico di 
maggior esperienza, e non manifestate nei vostri sugge- 
rimenti alcun segno di comando o di autorità; COmpor= 
tatevi in queste occasioni quasi come vi comportereste 
con un eguale o un estraneo. Ciò l'impegnerà sempre 
a farvi qualche nuova domanda ed' a profittare degli av- 
vertimenti che gli darete. Voi dovete considerare a que- 
sto proposito, che egli è giovane e che ha i medesimi de- 
sideri e le medesime passioni che ‘avevate voi nell'età 
sua. Non vi dovete aspettare che le sue inclinazioni sia 
no ragionevoli come le vostre, e che egli abbia a ven- 
t'anni i medesimi pensieri che voi aveie a cinquanta. 
Tutto quello che potete desiderare è che, dovendo la gio- 
venti avere qualche libertà, il vostro figliuolo conservi 
in mezzo ai suoi trasporti l'ingenuità d'un fanciullo ben 
nato, che si consideri sempre sotto gli occhi del padre, 
nel qual caso la sua libertà mon può. dar luogo a gravi 
inconvenienti. Per insinuargli questa interna disposi: 
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Sodi stai dove fa 

È fa e capace di una tal con- 
fidenza; proporgli famigliarmente le cose e domandargli 
il suo parere. S'egli dice giusto, seguite il suo giudi- 
zio, come quello che gli appartiene; e se la cosa riesce 
bene, dategliene il vanto. Nè temere che ciò possa 
diminuire la vostra autorità; anzi in tal modo lo indur- 
rete ad amarvi maggiormente e &d avere una stima più 
profonda per voi. Fino a tanto che continuerete nel- 
l'amministrazione dei vostri beni, tutta la potestà, per 
così chiamarla, sarà nelle vostre mani; e l'autorità mo- 
rale che avrete sul vostro figliuolo sarà tanto più fon- 
data, quanto più sarà resa stabile dalla confidenza e dal- 
l'amore che oli dimostrerete. Perciocché voi non po- 
tete dire propriamente d’avere sopra di lui una vera 
autorità, fino a che non sia arrivato a questo punto di 
provare maggior timore d'avere offeso in voi un buon 
amico, che di perdere una parte dell'eredità che gli do- 
vete lasciare. 

Ora se un padre può, senza inconvenienti, trattener- 
si famigliarmente con un suo figliuolo, molto più un 
buon precettore deve usare la medesima condiscendenza 
verso il suo alunno. Invece d'impiegare tutto il tempo 
ch'egli sta con quello, solo a fargli delle lezioni e a pro* 
nunziare in tono magistrale tutto quanto pretende di 
fargli osservare e imparare, bisogna che a sua Volta e 
quando sia il caso dia ascolto a lui e lo avvezzi a ragio- 
nare sopra le cose che gli propone (1). Così le sue re- 
gole saranno accolte più volentieri e faranno maggiore 
è migliore impressione, ed il discepolo amando allora 
d'essere istruito e cominciando a gustare lo studio, sti- 


(1) Montaigne è ammirabile su questo 
dic'egli, di ‘strillare alle nostre orecchie, 
imbuto: ela nostrà carica di precettori n 
altro che nel ridire quello, che ci è stato 
il maestro si correggesse in questa parte, 
icchito, secondo! la, capacità dell'allievo che 
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merà anche il sapere, considerando che lo fa 
capce di riflettere sulle cose e di ben discorrere, che 
gli dà il piacere di poter comparire nella conversazione 
e d'essere tenuto in tale considerazione, che molte volte 
si ascoltino e si approvino le sue ragioni. 3isognerebbe 
sopratutto proporgli dei casi di morale sopra il modo 
di condursi secondo virtù e civiltà, e Gi saper guidare 
con prudenza i suoi affari nel mondo, dimandandogli li 
beramente il suo parere. In questa guisa s'apre la men- 
te ad un fanciullo molto meglio che con leggergli innu- 
merevoli massime, spiegate con tutta l'eloquenza possì- 
bile; nè vi è cosa più propria di questa per fargli ricor- 
dare e mettere in pratica le regole che gli saranno date. 
Un tal metodo fa penetrare nella mente queste regole, 
le quali vi si fissano con tutta la loro evidenza e la loro 
forza naturale: laddove le parole non essendo al più 
che immagini così deboli e così imperfette delle cose, 
da non potersi quasi dire neanche le vere ombre di es- 
se, se ne escono è si perdono facilmente. Perciò si pro- 
pongano ancora ad un giovane dei casi particolari, per 
esempio, sopra la giustizia e la convenienza, i quali lo 
impegnino a discorrere, secondo la sua capacità e le 


ciasse a metterlo fuori e fargli gustare le cose, a fargliele scegliere 
e conoscere da sè. Alle volte aprirgli la strada, alle volte lasciar 
gliela aprite in parte o in tutto da sè stesso. Non voglio che il 
maestro parli sempre lui solo; voglio che ascoiti il suo discepolo, 
quando è tempo. Socrate ed Arcelisao facevano prima parlare i loro 
discepoli e poi parlavano essi 

E* bene ch'egii lo faccia camminare davanti a sè per giudicare 
del suo passo, e osservare fino a qual punto ei si debba abbassare 
per accomodarsi alle forze di lui, Per difetto di questa osserva- 
Zione e di questo principio noi mandiimo tutto in rovina, Ed il 
maggior bisogno che noi abbiamo e il più difficile per quanto io 
suppia, è il sapere scegliere questo punto ed il pigliar bene lè 
misure E! effetto di un animo grande il saper secondare queste 
pedate puerili e guidarle. » Saggi, lib, 1. cap. XXV. 

Qui sì scorge W'avviamento all'auto-educazione, di cui è un ra- 
mo l'auto-didattica, Vedi/il nostro opuscolo: Autodidattica, 
IV. ediz. G. B. Paravia e C. G.S. 
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sue CONMoscenze, col proprio maestro (1). Gerto sì è che 
per via di Questi famigliari trattenimenti comprenderà 
meglio i fondamenti e le regole di queste virtù e rice 
verà delle idee piu vive e più durabili di quanto deve 
praticare, anzichè coll'ascoltare negligentemente o con 
un morto silenzio le lezioni del maestro; e molto meglio 
ancora che per via di dispute sottili e convenzionali di 
logica, o con declamazioni studiate. Perciocchè quest'ul- 
timo espediente della declamazione muove l’intellettoa 
cercare non la verità, ma dei pensieri briosi e dei falsi 
colori; e l'altro deila disputa insegna a mascherare la 
verità, a gridare è a sostenere i propri giudizii con osti 
nazione : due cose le" quali guastano la serenità dell'a- 
nimo e il discernimento, e c'impediscono di ragionare 
esattamente e con sincerità; e che per conseguenza deb- 
bono fuggirsi a tutto potere da chiunque vuole perfezio- 
nare sè stesso e rendersi gradito agli altri uomini (2). 
Quando voi avrete stabilita la vostra autorità di padre 
e convinto il giovinetto ch'egli è sotto la vostra dipen- 
denza; quando per l'esatta severità, che avrete con 
lui ben usata fino a tanto che persistette ostinato in qual- 
che vizio da voi proibitogli espressamente, e special- 
mente la bugia; voi gli avrete allora însinuato tutto il ti- 


(1) Montaigne nota che secondo il modo stabilito fra i Lacede- 
moni d’istruîre ed educare i fanciulli, i maestri impegnavano que 
sti ultimi a giudicare degli uomini e. delle loro azioni, e a rendere 
ragione coi proprii giudizi, In questa maniera, dice il filosofo fran- 
cese, lì rendevano ncuti ad un tratto ed insegnavano loro la legge. 
E indi soggiunge : « Astinge presso Senofonte riferisce in. fatto © 
Nella nostra scuola, avendo un giovine grande un vestito piccolo, 
lo diede ad uno de' suoi compagni di minore statura, 6 gli tolse 
il suo vestito che era troppo grande e perciò si attagliava poco 
bene al corpo che lo indossava. Il maestro avendomi fatta BURIAIRS 
tale questione, io dissi che bisognava lasciare lo cose come ” 
trovavano, perchè mi sembrava che ciò a tutti e due Arata più 
comodo; ma mi mostrò che avevo mal giudicato, perchè mi. era 
fermato a considerare la sola conventenza, 6 bisognava primi 
mente badare alli giustizia, Ja' quale non! permette Se si ne 3 da 
lenza ad alcuno in ciò che-pli appartiene, » Suggi, lib: E ARE 

(2) Che tirata da Maestro contro il metodo dei Casisti, che Sis 
puiva un tempo quasi in tutte le scuole 1 


more necessario; e quando d'altra parte, dandogli tutta 
la libertà che conviene all'età sua, è permettendogli il 
trattenersi davanti a Voi con giuochi puerili e rallegrarsi 
anche fuor di misura (cosa a lui necessaria, nella sua 
fanciullezza, come il mangiare e il dormire), voi l'avre- 
te avvezzato a divertirsi in vostra compagnia; quando 
gli avrete fatto conoscere la sollecitudine e l’amore che 
avete per lui, e ciò per mezzo della dolcezza e dell'affe- 
zione che gli addimostrerete, e sopratutto coll'amicizia 
che gli manifesterete ogni qual volta farà il suo dovere, 
e con altre mille dimostrazioni d'affetto convenienti al- 
l'età sua, che la natura insegna ai genitori meglio che io 
non saprei suggerire : aliorquando, dico, per via di que- 
sti segni sensibili d'affetto e di amorevolezza, dei qualit i 
padri non mancano mai, avrete fatto nascere nel cuore 
| del fanciullo una viva simpatia ed un'affezione sentita 
per voi; allora appunto egli sarà in quello stato che potete 
desiderate, e gli avrete ben fisso nell'animo quel vero ri- 
spetto che bisogna procurare d’acerescere e conservare 
di poi, a causa dei due principii ch'esso contiene e dai 
quali è costituito, quali sono l'amore ed il #imore; due 
iti grandi mezzi, che vi faranno avere sempre autorità sul 
e fanciullo, per farlo camminare per la via della vinti 
I e dell'onore (1). 


\L (1) Tutta questa conclusione spiega meglio e quasi rissume il 
) sistema del Locke in quanto all'educazione morale, e fa vedere 
| come questo sistemi venga guardato quasi da un lato soltanto e sì 


esageri quando si crede e si ripete che è tutto fondato sul timore, 
} Spesso avviene che | libri mon traducano per intero alla nostra 
Tissr mente ben metto © preciso il pensiero dell’A,, sia perchè li giu: 
i dichiamo semprecalla stregua delle idee e delle opinioni che giù 
abbiamo, e li crediamo perci esaperati o sbagliati quando a quel 

le idee e a quelle opinioni non corrispondono: sia perchè a que: 
sta prevenzione naturale, per così dirla, molte volte sì unisce 
l'altra dei giudizi dati da scrittori autorevoli, che stabiliscono per 
Guinea: tempo una certa corrente di Îdee (abbiano pure esagerato 
sla Sena alla quale si attiene sempre gran parte dei lettori; 
ONORI aa È giudicare secondo. questi preconcetti, spesso 
RATTO pazienza oi fare studi speciali e senza preoccupa: 
Lio EIN CFU A., & sia, infine, perchè alcune volte 
L iporre dell'A, stesso può dar Juogo a dubbi e ad equi- 


CAPITOLO XI. 


L'AUTORITÀ DELL EDUCATORE E L'OSSERVAZIONE DELLA 


NATURA PARTICOLARE DELL'EDUCANDO, 


Stabilito una volta per bene questo fondamento, se 
vedrete che il rispetto che ‘avete instillato nel ‘vostro fi- 
gliuolo comincia a riuscire di troppo efficace, la prima 
cosa alla quale dovete badare è l'esaminare con 
diligenza la natura del suo temperamento e la costitu- 
zione particolare del suo spirito, Ma se è inclinato 
all'ostinazione, alla menzogna e ad altri simili vizii, voi 
davete subito cercare di correggerlo, come abbiamo 
detto, qualunque sia per altro il suo temperamento. Tan- 
to dovete stare în guardia a non lasciar passare che que- 
sti gravi difetti piglino piede, da cercare di soffocarli 
subito che si manifestino. E, ricordatevi di stabilire su- 
bito la vostra autorità sul fanciullo, sin da quando co- 
mincia a mostrare un barlume d'intendimento, acciocchè 
questa autorità possa in seguito agire sopra di lui come 
un principio naturale, del quale non abbia mai notata 
l'origine. In questa guisa il rispetto che egli deve avere 
per voi, essendo impresso fin dai primi anni nel suo 
spirito, gli sarà naturale; nè cercherà menomamente di 
violare le leggi di esso, poichè tali leggi saranno per lui 
altrettanti princ]pii quasi innati. a 


voci. Anche quest'ultimo irc 

sulla retta interpretazione 

chè venne scritto senza un ordini 

« Pensieri vi, E sc il Rousseau dice 

che molte volte MiO LANDE suesnio 

suo pensiero è dare il medesimo li ì 

anche nell'originale è necessario ‘ben inten! NRE da Lat 
il contesto; che diremmo noi di questo lavoro del L Ro: cai 
tante wraduzioni d'ung ‘in unvaltra lingua e tante edizioni in Ha 
scia di ‘6696 9,79 MA OI AGCOLRIANIO di aver fatta tuta TE 
terminabile & perciò lasciamo altre considerazioni al Bier i 


ligente. e 
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E dopo che avrete in tal modo stabilita la vostra au- 

torità, e che mediante la moderazione colla quale l'abi- 
tuerete, avrete insinuato nel vostro faniiullo della ver- 
gogna per tutto quello che tende a fargli acquistare cat- 
tive abitudini (poichè in niuna guisa credo che per que- 
sto dobbiate ricorrere alle riprensioni, e molto meno ancg- 
ra alle battiture, se prima un'ostinazione invincibile non 
vi obblighi scendere a tale estremo per vera necessità); 
dopo, dico, avere messo le cose in questa condizione, 
torna utile e a proposito, come ho accennato, esaminare 
con più attenzione il temperamento, l'indole del vostro 
figliuolo ed a che cosa lo porti la sua inclinazione parti- 
colare. Vi sono degli uomini, che, per conseguenza 
necessaria della loro costituzione, sono animosi o timidi, 
sfrontati o modesti, dolci o intrattabili, esatti o negli 
genti, solleciti o pigri. Insomma, non vi sono meno va- 
rietà fra le fisonomie degli uomini e la forma esteriore 
del loro corpo, che fra le qualità dello spirito (1). La 
sola differenza fra queste due cose è che la distinzione 
della fisonomia e la disposizione particolare del corpo 
diventano sempre più sensibili coll'andare del teripo, 
mentre la natura particolare dell'animo dei fanciulli è 
facile a conoscere, sopra ogni altra cosa, prima che ab- 
biano appresa l'arte di nascondere i loro difetti e le loro 
cattive inclinazioni sotto false apparenze, 

Cominciate quindi di buon'ora ad osservare diligen= 
temente l'indole e l’inclinazione del vostro figliuolo; e 
ciò fate nel tempo in cui egli è ancora sotto modetata 
soggezione, Esaminate quali siano le tendenze e le pis 
sioni che in Jui predominano, se è violento 0 moderato, 
ardito o timido, umano o crudele, di cuore aperto ) ri- 
servato, ecc. Perocchè, secondo che queste differenti ten- 
denze lo domineranno, voi dovrete allevarlo in una ma- 
niera differente e pigliare delle misure particolari per 


(1) Veg. unche in fine del volume — Conblusione. 


IE 


giovarvi, secondo i vari casi, 


della vo 
di lui. Questa sor 


sano Stra autorità sopra 

dii EVI ta d'inclinazioni Naturali, che Saiu 

effetto del temperamento, non debb esser b 
e combat- 


Invece, con destrezza e con 

ficare in ciò che hanno di vi 

fine. Ma SEL abbiate per sicuro che dopo aver fatto 
tutto il possibile per modificare quese tendenze o pas- 
sioni, s'inchinerà sempre da quella parte verso la quale 
da principio la natura avrà dato il pendio; di maniera 
ostro figliuolo rei 
primi anni della sua vita, potrete giudicare, con qualche 
probabilità, da qual parte in avvenire rivolgerà i suoi 
pensieri e le sue azioni, e quali saranno lè sue mire 
anche allorchè divenuto adulto, terrà } suoi proponi- 
menti più nascosti e impiegherà differenti mezzi per rag- 
giungere lo scopo (1). 


che se voi osserverete il carattere del y 


(1) Qui s'intravede ciò che in educazione oggi chiamiamo forza 
dell'eredità, da cui le così dette tendenze hanno origine (è più nei 
casi patologici che normali), sebbene alle volte sembri che non da 
essa queste tendenze direttamente dipendano, e in casi eccezionali 
possano influirvi anche altre cause, che coll'eredità non hanno, al- 
meno apparentemente, vero rapporio. — Intanto può dirsi che 
anche. in questo il ‘Locke abbia preceduto molti altri, ‘è che 
l'osservazione attenta anticipa la verità e i postulati della scienza 
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CAPITOLO XII. 


DELLO SPIRITO D'INDIPENDENZA, 
DI SUPERIORITÀ E DI EGOISMO NEI FANCIULLI (1). 
$ 1, — Come l fanciulli tendano naturalmente all'indi- 
pendenza ed alia superiorità. 


Ho fatto notare che i fanciulli amano l'indipendenza 
è la libertà, e che per questo si debbono far loro pra- 
ticare quelle cose alle quali hanno della disposizione, 
senza forzarveli menomamente. Aggiungerò ora che vi è 
una cosa la quale amano più della libertà.” E questa è 
Ja tendenza alla superiorità, passione la quale è sor- 
gente della maggior parte delle abitudini viziose che sono 
joro famigliari. Quest'amore che essi hanno per la su- 
periorità e pel comando, sì affaccia molto. per tempo, 
ed eccovi delle giornaliere osservazioni che lo provano 
evidentemente. 

|. Noi vediamo che i fanciulli quasi subito che sono 
nati, o, per ispiegarmi più esattamente, molto tempo 
prima ch'essi sappiano parlare, piangono, diventano di- 
spettosì e di cattivo umore, spesso per avere la libertà 
di fare tutto quello che si presenta alla loro fantasia, Essi 
vorrebbero che gli altri secondassero del tutto i loro de- 
sideri; non lasciano mezzo alcuno per farsi obbedire 
prontamente da quelli che sono loro dintorno, & sopra- 
tutto da coloro che hanno presso a poco la medesima 
età o sono della medesima condizione, o si trovano loro 
inferiori in queste due cose; e procurano, dico, di go- 


(1) Quando è detto in tutti | paragrafi di questo capitolo trova la 
sua spiegazione nella teoria evolutiva, e In particolare nel rap: 
pato fra l'otitogenesi e la filogenesi; rapporto che dev'essere be- 
I orsi nel lavoro sull'àutodidattica, Ved, a questo 

E Dominicis - Studi di pe ia e - (a 
FEE DETD di di pedagogia è FonnELj,t - Edit 


ASCII 


los 


dere di questa superiorità i 

sce loro ossi Bini farsi RE GO e ae 
2. I fanciulli manifestano Ancora la tendenza Ill 

periorità col vivo desiderio ch'essi dimostrano di dere 

delle cose di cui possano disporre assolutamente pero 

di possederle in proprio per il piacere di podere della 

facoltà che questo possesso sembr ‘ 


ch ‘a loro somministrare, 
o del diritto che hanno in questa 


e Di, maniera di disporne 
a loro capriccio. Chi non s'è accorto che i fan 


ciulli sono ben presto soggetti a queste due sorta di pas. 
sioni, non li ha osservati come doveva; è chi non co- 
nosce la necessità di correggere prontamente queste in- 
clinazioni, dalle quali nascono la maggior parte delle.in- ; 
giustizie e delle liti che tanto intorbidano la vita umana, i 
e di far loro prendere in quella vece delle abitudini con- Ì 
trarie, perde il tempo più utile d'instillare nei figliuoli i 

sentimenti che debbono condurli alla virtù e al saper 
vivere nel mondo. Eccovi ora, se non m'inganno, dei 
mezzi alquanto efficaci ad estinguere queste prime è dan- 
nose passioni. 


$ 2. — I desideri dei fanciulli. — In quali cast e comè 
si debbano soddisfare. 


In generale non si deve permettere che un fanciullo 
abbia subito quello ch'egli espressamente chiede da sè, 
| e molto meno se si mette a piangere per averlo, Nep- 
pure bisogna darglielo, avevo io detto nella prima edi- 
zione di questo libro, quando fa conoscere con atti e ca 
parole d'averne voglia. Ma potendo ciò esser Re Ui 
terpretato, come se avessi voluto dire che un fanci i 
non deve mai chiedere cosa alcuna ai genitori, il sa 
sarebbe un eccessivo rigore, poco compatibile coll sa 
e coll'affettuosa corrispondenza che dev SH i È 
€ figliuolo, yoglio spiegare più chiaramente DRORE] 
siero. Torna necessario e utile senza dubbio che 
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ciulli abbiano la libertà di far conoscere di che hanno bi- 
sogno, ed i genitori debbono ascoltare le loro domande 
con amorevolezza e soddisfare prontamente ad ogni pic- 
cola necessità, massime nei primi anni. Ma altra cosa è 
dire: Jo ho fame, è un'altra è dire: Jo voglio dell'ar- 
rosto. Quando i fanciulli hanno fatto conoscere le loro 
naturali solferenze, come la fame, la sete, il freddo e 
simili, il dovere dei genitori e di chi sta loro d'attorno 
è di soccorrerli come meglio si conviene. Ma bisogna 
ch'essi lascino ai genitori piena libertà di dar loro quello 
che stimano più a proposito e nella misura che sembra 
più propria. E tanto debbono il padre e la madre, o 
chi per essi, stare in guardia dal permettere ai fanciulli 
di scegliere da sè medesimi quel che vogliono e di dire, 
p. e., io voglio del vino, de) pane buffetto, ecc.; che 
anzi, per quest'istessa ragione che l'hanno chiesto, bi- 
sogna alle volte negarlo. 


$ 3. Bisogni veri e bisogni fittizi — la moderazione e la 
repressione dei desideri. 


Qui adunque i genitori dovrebbero distinguere esatta- 
mente quali siano i veri bisogni naturali, e quelli dettati 
puramente dalla fantasia. I primi si riducono, secondo 
la giudiziosa osservazione d'un antico, a ben piccolo 
numero di cose 


Privata delle quali, ognun conosce 
Che l'umana nattra assai si duole, 
Quers humana sibi dolcat natura negatîs, ORAT., lib, 1, sat, IL 


Essi sono i bisogni veri, che la sola ragione, senz'al- 
tri aiuti, non è punto valevole a soddisfare. o far sì che 
Non disturbino la nostra quiete. 1 dolori causati da una 
malattia o da una ferita, la fame, la sete, il freddo, il 
bisogno di dormire o di dare qualche sollievo al nostro 
corpo starico dalla fatica ece., sono incomodi che' tutti 


provano, e dei quali gli animi 
non risentirsì. E* 

zi convenevoli, ma senza impazi 
però trattenendo, il Soccorso 
male irreparabile. | dolori pr 
della natura sono tanti avvisi c 
per guardarci da maggiori mali 
rieri; ed in conseguenza non bi 
ramente e lasciarli progredire di 
no.. Ma, d'altra parte, quanto pi 
ranno a saper resistere anche j 
derli più vigorosi di corpo e d'a 
per essi. Crediamo però Super 
bisogna mettere i Fanciulli à qu 
loro salute e 


Sogna. trascurarli inte- 
molto è a nostro dan- 
ù i fanciulli s'avvezze- 
N questo, affine di ren- 
nimo, tanto meglio sarà 
fluo aggiungere che non 
€sta prova, se non per la 
per il loro bene, poichè i padri e le madri 


sono generalmente inclini anche ad una eccessiva. se- 
verità. 


Ma qualunque condiscendenza si debba avere per i 


fanciulli, quando si tratta di sovvenire ai loro bisogni na- 
turali, non si dovrebbe mai contentarli per quei desi- 
deri che sono fondati solamente sulla fantasia e sul ca: 
priccio, nè quasi permetter loro di addimostrarli. E per 
questo solo, per la possibilità che sì avvezzano a farli co- 
noscerè con insistenza, bisognerebbe essere sordi alle 
loro continue premure. Se essi hanno bisogno di abiti, 
bisogna loro provvederli, ma se li chieggono d'una tale 
stoffa o d'un tale colore, bisogna loro negarli. Non in: 
tendo con questo d’ìmpegnare i genitori ed î maestri ad 
opporsi formalmente ai desiderì dei loro fanciulli nelle 
cose indifferenti. Anzi, credo che acciocchè questi ab- 
biano gusto di adempiere ai loro obblighi bisogna, per 
quanto è possibile, fare in modo che tutte le cose com- 
tribuiscano a soddisfarli, quando però, | abbiano DISC 
tato col portarsi bene e siamo sicuri che ciò non li av- 
vezzerà male e non farà loro desiderare delle frivolezze. 
Meglio sarebbe per i fanciulli che non TIPONESSerO; 
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esta sorta di cose, e che senza dar 
considerassero per indifferente 
Ad infondere questi senti- 
d i maestri applicarsi con 


il loro piacere in qu 
retta alla loro fantasia, 
tutto ciò che lo è In effetto. 


menti dovrebbero i padri € 
prudenza. Ma anche quando i fanciulli non siano ancora 


imbevuti di vani desideri, tutto quello che io biasimo è Ia 
libertà che si lascia loro di dimandare e d'essere soddi- 
sfatti in tutto quello che detta loro la fantasia; poichè 
questa è una libertà che bisogna reprimere, privandoli 
appunto della cosa medesima ch’essi chieggono. 

Giò parrà, forse, tropp severità ai genitori, i quali, 
attesa la tenerezza che hanno per i figliuoli, sono natu- 
ralmente indulgenti; ma è un freno necessario "ed utile, 
perciocchè, dovendo la sferza essere bandita, secondo 
il metodo da me proposto, itale freno servirà molto, ad 
insinuare nei fanciulli quel timore del quale ho parlato, 
è a non mancare del rispetto ch'essi debbono agli autori 
dei loro giorni. Del resto, tenendo a freno i desiderî im- 
pareranno l’arte di soffocarli fin dal loro primo appa= 
rire, cioè quando sono facili a superarsi. Poichè quel- 
lo che dà vita e forza ai nostrì appetiti è la libertà che 
noi spesso ci pigliamo di metterli fuori e soddisfarli, € 
chiunque si prende questa libertà € franchezza di con- 
vertire i suoi desideri in comandi, non è molto lon- 
tano dal figurarsi che noi siamo quasi obbligati ad. ac- 
cordargli quello ch'egli desidera. Jo sono almeno mol 
to sicuro ch'è più facile il ricusare una cosa a sè stes- 
so, che il soffrire ci venga negata da chi si sia. — 
Dunque si dovrebbero avvezzare i fanciulli di buo- 
n'ora ad ascoltar la ragione, ed a porla in uso, alme- 
no per quanto loro fosse possibile, prima di dar ascolto 
in tutto e per tutto ai proprî desiderì Lo sforzarsi al- 
meno a tacerli, a non enunciarli sarebbe un primo, pas: 
so di non lieve importanza nel domare le proprie inoli- 
nazioni. E se i fanciulli si avvezzano gradatamente a te- 
nere a freno i loro appetiti, e ad esaminare entro sè stes- 
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si se questi appetiti siano ragionevoli 


manilestarli, tale abitudine sa o no, prima di 


rà loro d'un 
{RES : ra; so 
per tutto .il resto'della vita in cose molto Za oe x 

portan- 


ti (1). Nè potrei e ri 
zioni che ance tessile Da sa anice 
razione. GIReMa eine ea SR di conside 
te (starei per dire inicaneanSa ati CE nni 
È FA 7 Te quanto queste 
piccole azioni possano influire sull'animo di lui, quale 
abitudine gli tornerà utile quando sara in età adulta, ed 
a che cosa lo potrà condurre quando sarà uomo fatto, 
allorchè tale abitudine sarà nota egli occhi del pubblico. 
Voi dunque vedete che sono molto lontano dal pen- 
sare che sia necessario opporsi in tutto ai fanciulli per dar 
loro dispiacere. Vi sarebbe in questo della barbarie e della 
malignità, e quest'istessa cattiva direzione sarebbe ca- 
pace di far loro acquistare dei vizi. Bisognerebbe invece 
abituarli a reprimere i loro desiderî, trovar modo di ren: 
dere il loro spirito pieghevole e vigoroso come il corpo, 
avvezzandoli a tenere a freno le loro inclinazioni e ad e- 
sercitare il loro corpo alla fatica, ma senza dar loro mo- 
tivo di temere v di sospettare che noi avessimo meno: 
mamiente desiderio di molestarli. Si dovrebbero ammae- 
strare ad esser modesti, ritenuti ed umili, privandoli 
sempre di tutto quello che si fanno lecito di chiedere 
con insistenza o di pigliare da sè stessi. Ma quelli che 
li obbligano a questa esatta obbedienza, dovrebbero al- 
tresì dar loro delle continue prove d'affetto, ricompen- 
sando così la moderazione e il silenzio dei piccoli. vir- 
tuosi. 


Se oggi senza ripugnanza sanno fare a meno di qual- 
che cosa ch'essi desiderano, questo; è già un principio 
di virtù di cui bisogna ricompensarli în altro tempo, 
dando loro ciò che è più proprio, e che Va loro più a 


tp i il i riicolare. 
(1) Vedi i recenti lavori sul potere d'inibizione ein partico 
quello del Colozza — Ditta d. Bi (Parate ri 
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genio; ma in maniera che si facciano considerare que- 
sti favori come naturali conseguenze de' loro buoni por- 
tamenti. e non come una specie di contratto fatto con 
essi. Del resto, perdete ogni vostra fatica e, quel che 
è peggio, l'amore ed il rispetto ch'essi vi debbono, se 
accade che altra persona dia loro quel che negate ai me- 
desimi. Questo è ciò che dovete cercare di prevenire 
con tutta l'attenzione possibile. E qui ancora i domestici 
rompono le nostre misure e guastano i nostri disegni. 

Se si comincia però a metter presto i fanciulli su que- 
sta via, e sì avvezzano a non dimostrare con insistenza 
le loro voglie, quest'abitudine eccellente acquisterà mol- 
ta forza su di loro, e secondo che cresceranno in età ed 
avranno più discernimento, si potrà accordar loro mag- 
gior libertà allorquando opereranno per via di ragione 
e non per passione; poichè quando la ragione si. fa in- 
tendere bisogna ascoltarla. Però come si deve badare di 
non porgere facile orecchio ai' fanciulli quando chieg- 


gono qualche cosa, purchè non sia stata promessa loro, 
così devesi esser pronti ad ascoltarli e risponder loro 
sinceramente e con dolcezza quando chieggono d'essere 
istruiti in qualche cosa e di avere delle spiegazioni : 
poichè tanio si deve procurare di alimentare questa cu- 
riosità, quanto d'estinguere in loro altri desideri (1)). 


$ 4. Come sia necessario permettere aî fanciulli di di- 
vertirsi e in qual modo. 


Ma per sollecito che voi dobbiate essere nel reprime- 

(1) Senza però eccedere nel dare ascolto alle loro interminabili 
domande, allorchè ci accorgiamo che lo fanno appunto per met- 
tere alia prova, dirci quasi, In nostra pazienza. Se ben si osserva, 
I fanciulli tendono anche a questo, come ricordiamo aver letta 
nel Rotisseai e nel Perez e ibbiamo avuto occasione di aspérimen- 
tare da noi: (Vedi pure il Fénélon) Rimandiamo ai citati autori e 
ch esperienza viva sui fanciulli chi voglin ben chiarire le proprie 
EZRA alla questione di non poca importanza e dificoltà sul 
LOT di comportarsi nei singoli casi colle interrogazioni del 


re quei desideri che sono pur 
citi ua br; GOT Og ir i e 
ai loro divertimenti. È poichè ir Ra 
necessario quanto il muovere e T'amEnei ocz) 
chiamarsi divertimento se non que NI o) 
LA) quello che diletta, il quale, 
come si sa, è fondato sulla fantasia più che sulla ragio- 
ne; bisogna non solamente permettere ai fanciulli il di- 
vertirsi, ma; permettere che lo facciano ancora a modo 
loro, purchè i loro givochi siano innocenti. e non pre- 
giudichino la loro salute. 

Quando adunque chieggono di potersi intrattenere in 
alcuni divertimenti, non bisogna mai negarlo, benchè io 
sia molto inclinato a credere che se fossero ben educati, 
rare volte si spingerebbero a fare una tale dimanda. Per- 
ciò si dovrebbe provvedere in maniera che quel che è 
di loro vantaggio lo facessero sempre con piacere, e pri- 
ma che fossero annoiati o stanchi di un' occupazione 
bisognerebbe farli passare a qualche altra che potesse 
esser loro utile. Ma se non sono ancora arrivati a que- 
sto, di poter fare soggetto dei loro divertimenti le cose 
medesime che ridondano a loro utile, bisogna permet 
tere che si divertano in tutti quei-giuochi da fanciulli che 
più. sono di loro gusto, e procurare nulladimento di di- 
vezzarli a poco a poco da questi trattenimenti frivoli, 
insegnando destramente ad ‘applicarvisi a lungo, fino a 
che non siano annoiati e stanchi. E riguardo alle occu- 
pazioni che sono veramente loro utili, si dovrebbe se- 
guire un metodo affatto contrario, voglio dire distaccar- 
neli quando ancora ne' ricavano del piacere, o almeno 
avanti che siano stracchi e disgustati interamente, accio&: 
che possano ritornarvi come a cose di loro divertimento. 
Perciocchè non ‘li. dovete mai supporre sulla via del 
bene, se non quando si compiacciono da sè stessi di far 
cose utili e lodevoli, ed esercitando utilmente il cor- 
po e lo spirito a vicenda, passano dolcemente il loro 


AMente capricciosi; v'è 
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tempo e godono delle loro occupazioni, mercè questa 
concatenazione di piaceri per mezzo dei quali lo spirito 
si solleva coll’esercizio del corpo ed il corpo coll'appli- 
cazione dello spirito. Non so se questo si potrà ottenere 
da ogni sorta di temperamento, o se i genitori ed i pre- 
cettori vorranno pigliarsi la briga di condurli a questo 
grado di perfezione, e se avranno la maniera e la pazien- 
za necessaria per venirne a capo felicemente; ma non 
dubito che si possa giungere a questo con la mag- 
gior parte dei fanciulli, se si adoperano i modi più atti 
ad eccitare in' essi il desiderio della gloria, della riputa- 
zione e della stima. E quando si siano loro ispirati 
questi sentimenti, si può parlare liberamente con essi 
di tutte quelle cose che ‘amano di più, ed indurli 
a goderne, o lasciar loro, rispetto a questo, un'intera 
libertà di goderne a proprio piacimento, per dimostra- 
re che si amano e che coloro i quali si pigliano il pen- 
siero di educarli non sono contrarî a tutte le loro sod- 
disfazioni. Queste regole li muoverà quasi a baciare 
la mano che li governa e ad amare la virtù che loro 
si propone di seguire. 

Un altro vantaggio ancora che potrà ottenersi dalla 
libertà che si concederà ai fanciulli nelle loro ricreazio- 
ni, è che si scoprirà in questa guisa il loro temperamen- 
‘o, ogni loro inclinazione, ed a che siano sopratutto ca- 
paci: la qual cosa servirà molto a diripere i savi geni- 
tori nello scegliere tanto il genere di vita e Ja profes- 
sione cui li vorranno destinare, come i rimedî che frat- 
tanto debbono adoperare per correggere le naturali in- 
clinazioni che maggiormente potrebbero danneggiare | 
loro figliuoli, 


S 5. — Ancora della tendenza alla superiorità — le la- 
gnarnze, le accuse. -- Correzione e conciliazione. 


Quello che fa vedere:come i fanciulli abbiano natural- 
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mente una passior Fi Ì î < 
ie dun DEU ero sì è che quelli 
E 2 3 pesso a chi sarà il 
padepne da LI un'autorità assoluta sopra gli altri. — 
Per rimediare a questo inconveniente, bisogna non sola- 
mente punire senza remissione quello che ha cominciata 
la lite, ma insegnare ancora a tutti di trattarsi fra loro 
con ogni sorta di condiscendenza, di compiacenza e di 
civiltà. I fanciulli vedendo che invece di scapitare con ciò, 
si rendono meritevoli di affetto, di stima e di conside- 
razione, troveranno più piacere in questa scambievole 
condiscendenza, che in un'insolente superiorità. 

Per quello che riguarda le lagnanze che fanno i fan- 
ciulli l'un dell'altro, con le quali ordinariamente non 
hanno altra mira che di vendicarsi mediante Waiuto al- 
trui, non bisogna far loro buon viso, nè pure ascoltarli, 
poichè non v'è cosa più propria ad abbattere e ad inde- 
bolire il coraggio dei fanciulli, quanto il permettere che 
si accusino. Dall'altro canto, se qualche .volta sono mal 
trattati da altri fanciulli e si avvezzano a non se ne cu- 
rare troppo, come se questa non fosse cosa tanto straor- 
dinaria e molto difficile a sopportare, questo insegnerà 
loro a soffrire senza fatica e li avvezzerà di buon'ora al 
dolore. Ma benchè voi non prestiate orecchio ai lamenti 
dei fanciulli naturalmente inclinati a querelarsi, voi do- 
vete procurare di reprimerli in tutte quelle azioni nelle 
quali mostrano della malizia e dell'insolenza. 

Se accade che vi troviate presente ad un'azione di 
questa natura. correggete il colpevole, davanti a quello 
al quale è stato fatto il mal garbo; ma se a voi si ricor- 
re per una mancanza che meriti veramente che ne 
facciate caso e che cerchiate d'impedire per un'altra vol- 
ta, allora voi dovete rimproverarne l'autore in privato 
e lontano da colui che se ne lamenta, ed obbligarlo ad 
andare a trovare quest'ultimo per chiedergli perdono e 
dargli così una certa soddisfazione morale. S 

Quest'ordine una volta stabilito e ben praticato, farà 
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sì che quelli i quali avranno arrecata l'offesa si sotto- 
metteranno all'ordine stesso con minor ripugnanza, € 
quelli che saranno stati offesi accoglieranno con lieta 
disposizione d'animo Ja soddisfazione che sarà loro da- 
ta. L'affetto che si porteranno vicendevolmente andrà 


sempre crescendo, e questa scambievole convenienza di- 


verrà sempre più familiare (1). 


$ 6. — La tendenza al possesso l'educazione alla 
liberalità — il rispetto per la proprietà altrui. 


Veniamo frattanto all'altra tendenza che hanno i fan- 
ciulli al possesso esclusivo delle cose. Per correggere 
questa passione, che potrebbe divenire molto dannosa, 
avvezzateli a distribuire facilmente e con piacere fra i 
loro amici quello che hanno, A tale effetto fate in ma- 
niera che restino convinti coll'esperienza che il più li- 
berale è sempre il meglio trattato, senza contare la stima 
e le lodi che egli viene in tal modo meritando e vedrete 
che si avvezzeranno ben presto alla prodigalità. Questo 
espediente sarà più proprio, se io non m'inganno, ad 
impegnare i fratelli e le sorelle a trattarsi in maniera 


(1) Questo è un argomento importantissimo nell’educazione 
nei fanciulli. Che inclinino a soverchiare | compagni, massime nei 
primi anni, non può mettersi in dubbio, e la ragione ia troviamo 
appunto nello spirito d'indipenderiza, di dominio, ecc., che si ri- 
scontra nei momenti primi della specie, E' necessario perciò che 
gradatamente si conducano ad obbedire anch'essi alla tucita con- 
venzione che esiste nella piccola come nella grande società, & 
così a rispettare tutti i diritti dei loro simili. A ben riuscire è 
necessario sempre quel tatto finissimo che all'educatore non deve 
mancar mai, e sopratutto vorremmo che si facesse loro compren- 
dere per tempo e si ripetesse sempre non doversi maltrattare per- 
chè compagni, perchè friltelli, ecc. i che nel modo istesso che niuno 
di loro vuol soffrire 0 esser maltrattato da un altro, così non deve 
far soffrire o maltrattire î compagni, ecc. E se questi ripetuti 
avvertimenti (che traggono la loro efficacia dall'amore di sè è dallo 
Spirito di sociabilità, anche naturalissimo nei fanciulli) si aggiunge 
de pata È espressione benevola nella voce e nello sguar- 

ì ® Si possa, gradatamente sempre, oftenere lo scopo. 

G.S 
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dolce S gentile ed a praticare lo stesso per consepuenza 
con gli altri, meglio che tutte le regole colle quali per 
lo più Si confondono soverchiamente i fanciulli, 

La cupidigia di possedere, passione insaziabile che 
ci muove a desiderare più di quello che ci sia necessa- 
rio, ecco la radice di molti mali; e bisogna che di buo 
n'ora si cerchi di sradicarla dall'animo nostro e d'in- 
trodurvi la qualità opposta, cioè l'inclinazione che ci 
muove a far partecipi anche agli altri di quello che 
possediamo, A questo voi dovreste eccitare il vostro 
figliuolo con opportune lodi, facendogli considerare la 
stima che si acquisterà nel mondo coll'operare in sì 
fatta guisa, ed usando grande attenzione perchè non 
mandi a male cosa alcuna colla sua troppa liberalità. 

S'egli fa delle cortesie, non tralasciate mai di ricom= 
pensarlo anche con. vantaggio. Fategli conoscere chia- 
ramente che. obbligando gli altri, non fa alcun torto a 
sè stesso; ma che al contrario sì guadagna: delle cor- 
tesie dalla parte di quelli ai quali le fa e di quelli che 
son testimoni della generosità sua. Insinuate nei vostri 
figliuoli un'emulazione della generosità che li‘ impegni 
a superarsi l'un l'altro in questa bella qualità. 

In tal guisa, dopo che per una pratica continua avran- 
no acquistato la facilità di mettere quasi in comune 
quel ch’essi hanno, vi saranno poi sempre portati na- 
turalmente da una bontà che diventerà loro abituale, 
fino a tenersi ad onore ed a compiacersi d'essere ob- 
bliganti, civili e generosi. 

Se si deve insinuare la liberalità nei fanciulli, con 
maggior ragione si deve procurare ch'essi non violino 
le regole della giustizia. Ed ogni volta che mancano 4 
questo, ‘bisognerebbe ricondurli nel buon sentiero è, 
se necessario, correggerli con tutto; rigore per ea 
sene allontanati. Siccome le nostre prime azioni sono 
dirette piuttosto dall’amor proprio che dalla ragione € 
dalla riflessione, non è maraviglia che quelle dei fan- 
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ciulli passino facilmente i veri limiti della giustizia, che 
in noi sono il risultato d'una ragione coltivata e della 
meditazione. E quanto più sono soggetti a sbagliare in- 
torno a ciò, tanto più bisogna osservarli attentamente 
ed informarsi del minimo fallo ch'essi commettano con- 
tro la giustizia, ch'è la base ed il fondamento della so- 
cietà umana; e questo anche nelle cose meno importan: 
ft; S12, per istruirli su questo punto, sia per ovviare a 
tutte Je cattive abitudini, poichè se essi incominciano ad 
ingannare nel giuocare alle noci o agli spilli, e si la- 
scian fare, passeranno ben presto a maggiori furberie, 
e andranno a rischio di corrompersi interamente e di- 
venire dei furfanti (1). Subito che si scopre nelle loro 
azioni la minima furberia o ingiustizia, i maestri e i 
genitori debbono subito reprimere quest’ inclinazione, 
dando a divedere che questa scoperta cagiona loro gran- 
de orrore e gran meraviglia. Ma poichè i fanciulli non 
potrebbero ben comprendere quel che sia ingiustizia, 
se non quando arrivano ad intendere che cosa sia il 
diritto di proprietà, e come i privati vengano ad 
acquistarla, il più sicuro modo d'assicurare il buon co- 
stume dei figliuoli è Io stabilirne per tempo i fonda- 
ment isopra la liberalità avvezzandoli a distribuire ben 
volentieri fra gli altri quello ch’essi hanno e che più 
amano. Quest'è quello che si può insegnar loro prima 
che abbiano sufficiente discernimento e cognizione del 
linguaggio per formarsi un concetto adeguato della pro- 


. (1) Quel che dice Montaigne 1 questo popasito può servir qui 
di ‘commento, « E! dannosissimo, egli dice, lo scusare queste cat- 
"tive inclinazioni colla debolezza dell'età è colla piccolezza della 
ti così, Primieramente è la natura che parla; voce, la Quale tanto 
nè più pura e più ingenua, quanto è più scasa e più nuova. Se- 
‘condariamente, la bruttezza dell'inganno non dipende dalla diffe 
“renza dagli scudi ‘agli Spilli, ma da sè stessa. A me pare più 
" Eilso il conchivdere così: che quando sia avvezzo ad ingannare 
“ eppaco: non sì asterrà dall'ingannure nel molto: perchè fatto 
tIabito d ingannare negli spilli, non avrà difficoltà a farlo, quando 
“ancora si traiti di scudi; ii Saggi, Lib. I, cap. XXII, 7 
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prietà, e per sapere quello che appartiene ad essi 
un diritto particolare ch'esclude ogni altra persona DI 


E siccome i fanciulli non posseggono per lo più altre 
cose che quelle che sono loro donate dai genitori o da 
È 


altri parenti, si può da bel principio ammaestrarli ad 
accettare o conservare solamente quello che è dato loro 


da colui ch'essi suppongono il vero padrone. Di poi, 

a misura che acquistano più capacità, si possono far 

lore alcune spiegazioni e proporre dei casì concernenti 

il mio ed il tuo. Che se ci avvediamo ch'essi comme:- 
tono qualche atto d’ingiustizia non per errore, ma ap- 
posta, e che non si possono distogliere da questa cat- 
tiva inclinazione con leggiere correzioni, e per via della 
vergogna, bisogna allora ricorrere a rimedi più efficaci. 
il padre o il maestro debbono in questo caso portar 
via qualcheduna di quelle cose che i figliuoli più ama. 
no e stimano come loro propria, è dire ad altri che se 
la prenda per sè, ed in questa guisa far loro conosce- 
re il poco utile che si debbono aspettare dalla libertà 
che si pigliano d’impadronirsi ingiustamente della roba 
degli altri, mentre vi sono nel mondo delle persone più 
forti di loro ed in maggior numero. Ma se si ha cura 
d’ispirare per tempo un vero orrore contro questo 
vizio, come io credo si possa fare, quest'è il modo più 
naturale di tenerli lontani da una tendenza così ver: 
gognosa; e questo sarà il miglior mezzo preventivo con- 
tro tale specie d'ingiustizia, che tutte le considerazioni 
cavate dall’interesse; poichè le abitudini fanno operare 
più costantemenie e con più facilità che non fa la ra- 


(2) Ved. l'espediente escogitato dal RoussEAU nel suo Emilio per 
dare all'allievo idea del diritto di proprietà, Lib. u (ra 
che sì può ritenere suggerito al Rousseati dalla lettura Sh î A 
paragrafo del savio Locke. — Ved. specialmente verso ne 
questo paragrafo). 
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gione, la quale di rado si consulta quando se ne ha 
bisogno e più di rado vien seguita (1). 


CAPITOLO XIII. 


DEL PIANTO DEI FANCIULLI — SUO DOPPIO ASPETTO - 
COME EDUCARE I FANCIULLI A NON PIANGERE. 


I fanciulli piangono assai facilmente; ma non con- 
viene avvezzarli a questo cattivo costume, non sola- 
mente per la noia e il fastidio che questo pianto arreca 
a tutta la famiglia, ma ancora per altre ragioni più im- 
portanti, e concernenti i fanciulli stessi, ai quali prin- 
cipalmente dobbiamo aver riguardo nella educazione. 

Il pianto dei fanciulli è di due specie: 0 l'effetto del 
loro umore ostinato ed imperioso, o dell’inclinazione che 
hanno a lamentarsi per qualunque male anche minimo 
che provino. 

Primieramente esso è per lo più della prima specie, 
ed in tal caso i fanciulli piangono per farsi obbedire 
e le loro lagrime sono una prova sensibile della loro 
insolenza ed ostinazione. Siccome non ‘possono fare 
tutto quello che vorrebbero, vogliono almeno mantenere 
con le loro grida e.con le loro lagrime il diritto che sì 
immaginano d'avere di far tutto quello che viene loro 
in mente, Pretendono con ciò di sostenere questo: di- 


(1) Innegabile, se ben ‘compresa, questa verità, Su di essa pos- 
Siam dire che poggia tutta l'educazione morale, e ricordiamo che 
lo Spencer la considera come fondamentale per la formazione del 
carattere. Vorremmo che ‘a ciù si bidasse seriamente da coloro 
che dinno un'importanza esagerata. all'istruzione ed al ragiona- 
mento e trascurano la formazione di buone abitudini morali, che 
dovrebbero «essere considerato come fe basi più salde dell'operare 
Umano e danno luogo. ad un certa auto neatismo, che rende an- 
che più facili Je azioni morali, Nè ci si dica essere necessario 
sopratutto di svegliare è formare la coscienza; ciò è necessario, 


Indispensabile, ma mon basta ‘abitudi i 
, Sta + se manca l'abitudine, non sia- 
mo essere sicuri. del buoni risultati; "G. S, 
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ritto € protestare in certa maniera 


SIENA > * contro l'oppressi 
e l'ingiustizia di quelli che Ficusano loro ato 
rebbero avere. © vor- 


In secondo luogo il pianto dei fanciulli è alle vol 
effetto d'un male reale, che li obbliga a lament so 
Badandovi bene, si possono distin ES 
specie di pianto allo sguardo 


larmente al tono della vi 


guere queste due 
s al contegno, e partico 
oce di quegli che sì lagna; ma 
non si deve permettere ai fanciulli che piangano, per 
veruno dei due motivi, tanto è lontano il pensare che 
si possa eccitarveli menomamente. 


Il pianto che procede da ostinazione 0 da collera non 
si deve tollerare nei Fanciulli, Imperocchè sarebbe lo 
stesso che alimentare i loro desideri, e mantenere in 
essi quelle passioni pericolose che dobbiamo principal- 
mente cercare di svellere dai loro animi. Che se accade, 
come spesso si vede, che un fanciullo continui a pian- 
gere dopo che gli vien fatta.qualche correzione, ciò im- 


pedisce immediatamente tutti i buoni ‘effetti che la cor- 
rezione potrebbe produrre, poichè un castigo che la- 
scia i fanciulli nella loro ostinazione serve solamente a 
farli peggiori. Si diano ai fanciulli delle proibizioni, si 
infliggano loro dei castighi quanto si vuole, tutto è fuor 
di proposito: ed inutile se non serve per domare attual- 
mente la loro volontà, se non insegna loro a vincere 
le proprie passioni, e se nei loro primi annî non fa ri- 
cevere con sommissione gli avvertimenti dei loro mag- 
giori; per disporli, con questo mezzo, ad eseguire quel 
lo che in progresso detterà la ragione. Se dopo averlì 
corretti in qualche cosa si lascia loro la libertà di mo- 
strarne dispiacere col pianto, si confermano nelle loro 
inclinazioni e nelle loro cattive tendenze, essendo;il pian- 
to come una dichiarazione del. diritto che pretendono 
d'avere dì agire a lor talento, e un segno. della risolu- 
zione che hanno di soddisfare ‘il loro desiderio con la 
prima occasione che si presenti. 


ms 


Dei 


seen 


E da ciò potrete cavare una nuova ragione per bat- 
tere di rado i vostri fanciulli, poichè qualunque volta 
vi riducete a questo passo, non giova semplicemente 
il batterli; ma ‘convien continuare a castigarli fintanto 
che abbiate piegato la-loro volontà, e con la loro som- 
missione sieno diventati sensibili alla correzione; il 
che voi conoscerete facilmente dalla maniera con cui ob- 
bediranno al vostro comando di non piangere. più. 
Senza di ciò il castigo che si dà ai fanciulli è quasi 
una tirannia, sostenuta e animata dalla passione: non 
è più una correzione, ma una vera crudeltà, che vlin- 
duce a maltrattare il loro corpo senza fare alcun bene 
al loro animo. Siccome ciò ci somministra una ragiu- 
ne per battere i fanciulli di rado, impegna ancora i 
fanciulli a schivare d'essere battuti. Imperocchè quan: 
do si vuole castigarli, se si facesse come ho detto, sen- 
za trasporto, con moderazione, ma in modo che pro- 
ducesse ciò non ostante il suo effetto (non tutto in una 
volta ma lentamente e ad intervalli, unedovi sempre 
le esortazioni); se si operasse, dico, in questa ma- 
niera, di rado avverrebbe che si dovesse. infligger 
loro. altre volte il medesimo castigo; imperocchè 
eviterebbero di cadere in quegli errori che potrebbero 
farlo meritare. Per altro, siccome in questa maniera 
il gastigo non sarebbe perduto, o per esser troppo lie- 
Ve 0 per essere stato senza affetto; neppure sareb- 
be da temersi che fosse troppo aspro, cessando di bat- 
tere un fanciullo, quando si conosce che il castigo ha 
fatto un'impressione salutare nella sua mente; impe- 
rocchè se tanto nel correggere come nel castigare i fan- 
Ciulli si dee sempre usare tutta la moderazione possi- 
bile, quando. si fa o l'una © l'altra di queste due cose 
nel trasporto della collera di rado S'osserva questa mo- 
derazione, anzi ordinariamente si passano i giusti li- 


miti, mentre tutto ciò non è punto efficace per produrre 
il desiderato effetto. 


II 


In secondo luogo, la é 
5 maggior parte dei pe 
no inclinati a pi p i fanciulli so- 


angere pe vS 

no SA ati CERRO, che abbia- 
loro accada, e ve n'ha pochi che sf 
viziosa tendenza, poichè si VALI 
zo naturale che ei Hrac Si POOAIER 
menti o le loro necessità a e STRO, 

] SS } ; possano parlare, 
la compassione che crediamo devere ad essi in quel- 
l’età così tenera ed inferma, li inantiene in questa de- 
bolezza e li impegna a continuare a ricorrere alle }a- 
grime molto tempo dopo ch'hanno già imparato a par- 
lare. Non v'ha dubbio essere un dovere di quelli che 
assistono i fanciulli l’ayer compassione di essi quan- 
do, patiscono qualche dolore, ma senza però dimostrar- 
lo. Soccorreteli, sollevateli quanto potete, ma non date 
loro a divedere di troppo il dolore ch'avete del loro 
male. Questa compassione li intenerisce di soverchio, 
ed è causa che accadendo il mimino male, penetra non- 
dimeno assai in quella parte di noi che è capace di 
sentimento, e vi fa una piaga più profonda di quello 
che vi farebbe naturalmente. Bisogna che i fanciulli 
s'avvezzino ad ogni sorta di male, e sopra tutto a quelli 
del corpo (1). Non devono essere sensibili che alla ver 
gogna ed a ciò che riguarda l'onore: il numero grande 
delle disgrazie alle quali la nostra vita è soggetta, ci 


O accidente che 
Uggano a questa 


(1) Chi d’un fanciullo — dice Montaigne — vuol formare un 
uomo dabbene, non deve risparmiario nella prima età, e convie- 
ne spesso contravvenire quasi anche alle regole della medicina. 

Non basta fortiAcargli animo, bisogna fortificargli ancora i mu- 
scoli, perchè l’animo resta ancora angustiato, se non è seconditi, 
nè può supplire da solo a due uffici... lo ho veduto degli dea 
ni, delle donne @ dei fanciulli stimar meno una bastonata di que 
ch'io stimerei un bulfetto, stare immobili affatto gi colpi che ri 
cevono... Ora l'assuefazione alla fatica serve ancora per so) DA 
più facilmente il dolore: labor callum obducit dolori. Convie 
romperlo con la fatica e con l’asprezza degli esercizi, per avvez: 
zarlo agli slogamenti, si colica, ecc. 

Saggi, Lib..1 Gap. : 

Ved. anche D'AZEGLIO — I miei ricordi. SG Ss 


obbligano a non esser tanto sensibili per ogni piccolo 
male. Tutto quello che non ci affligge l'animo, fa in 
noi una impressione assai leggiera, e ci cagiona po- 
chissimo incomodo: la sola sensibilità dello spirito è 
quella che uccresce e fa durevole il male. La costanza 
e l'insensibiltà dell'animo è 11 migliore scudo che pos- 
siamo opporre ai mali e agli accidenti ordinari della 
vita; e siccome questa intrepidezza d'animo s'acquista 
più facilmente con l'esercizio e con l'abitudine che non 
con qualsiasi altro mezzo, bisogiia cominciare per tem- 
po ad agguerrirsi contro il dolore. Felice quegli che 
vi è stato avvezzato nella prima età. Siccome le lagrime 
servono più d'ogni altra cosa, per quanto io penso, ad 
accrescere nei fanciulli quella debolezza di spirito che 
bisogna prevenira e superare nel suo inizio; così non 
v'è cosa che possa meglio reprimerla e annientarla 
quanto l'impedir loro d'abbandonarsi al pianto. Quan- 
do accade loru farsi del male cadendo, ovvero urtando 
in qualche cosa, invece di mostrarne soverchio; dispia- 
cere, bisogna persuaderli, quasi direi, di ritornarvi, 
perchè così guariranno meglio*della loro caduta, che 
collo sgridarli o compiangerli. Insomma qualunque sia 
l'occasione del pianto, non ve ne date troppo per in- 
tesi, ed in questa maniera saranno più tranquilli nel 
momento, è diventeranno meno sensibili nell'avvenire. 

Quanto alla prima specie di pianto,*della quale ho 
già parlato, bisogna impiegare la severità per tratte- 
nerlì, e se un'occhiata o un ordine espresso non. ser- 
vono, bisogna alcune volte batterli. Imperocchè, sicco- 
me questo pianto procede da orgoglio e da ostinazio- 
ne, convien domare la volontà, dov'è la sorgente del 
male, e farla piegare con mezzi che sieno capaci di 
Produrre quest'eftetto. Ma anche il pianto di quest'ul- 
tima specie d'ordinario procede da un motivo tutto op- 
posto, cioè da una sensibilità troppo grande; ed allora 
convien ricorrere ‘a mezzi più dolci per farlo cessare, 
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Da principio il migliore s 

ciulli che piangono del Li 

tarsi, 0 di distrarre la lo 

nuovo oggetto, ovvero bu 

in questo caso bisogna av 

del fatto e al temperame 

Non si possono dare so 

variabili, ma bisogna rimettere il t 
dei genitori e dei maestri. Jo credo 
re, in generale, che bisognerebbe bi 
fanciulli che piangono per troppa deli 
padre con le sue occhiate 
la sua autorità dovrebbe s 
dal piangere, 
un grado m 


asimare Sempre ì 
catezza, e che un 
, con le sue parole, e con 
empre farli cessare sul Fatio 
mescolando alle occhiate ed alle parole 
aggiore di severità, secondo che il fanciul- 
lo è più avanzato, o d'un’indole meno flessibile (1). 


CAPITOLO XIV. 
DEL TIMORE E DEL CORAGGIO 


S Il timore in rapporto alla prepria conservazione — 
La temerarietà nel fanciullo. 


La debolezza d'animo ed il coraggio hanno una rela- 
zione si stretta con le qualità delle quali abbiamo finora 
parlato, che non sarà inutile dirne qui due parole, 


(1) In questo capitolo vi sono delle considerazioni d'oro, spe 
BAN Hall dle agguerrire i fanciulli contro RO 
(V. il. Perez, 1' Educazione dalla culla), intesa però; Aia 
siderazione in piusti limiti, se re LR] o a 
specie di pianto, © la consi erazione 
velohie “STEN come, causa di pianto nel ESTR) Co 
modo comportarsi in tal caso. Sono. delle tiger i E OCLENE 
tan fatte proprio ai nostri tempi, alle qui a o a 
il saper bene intenderle è aggiungervi le spiega GS 
logia scientifica, 


almeno di passaggio. ll timore è un sentimento che 
ben regolato ha il suo uso. E sebbene d'ordinario l'a* 
more della propria conservazione renda questo senti- 
mento assai vigile in noi, e lo mantenga ben saldo, può 
nondimeno accadere d'urtare nell'estremo opposto, e 
di pescare per troppo aràire; mentre gli è ugualmente 
irragionevole l’esser temerario ed insensibile al peri- 
colo, di quello che sia il tremare all’ approssimarsi del 
minimo male. Il timore ci è stato dato per eccitare la 
nostra attenzione, e per tenerci in guardia contro il 
male che ci assalta; di maniera che il non temere pun- 
to un male che ci sovrasta € non giudicare sanamente 
dell'importanza di un pericolo, ed anzi precipitarvisi cie- 
camente senza considerarne le conseguenze, egli è un’o- 
perare da matto e non da creatura ragionevole. Quelli 
che hanno dei fanciulli di questo temperamento, basta 
ch'aprano loro gli occhi, impegnandoli a consultare Ja 
ragione della quale in poco tempo saranno disposti ad 
ascoltare gli avvisi per amore della propria conserva- 
zione, quando qualch'altra passione non li sforzi (come 
sovente accade) a correre a briglia sciolta verso il pe- 
ricolo. L'avversione del male ci è così naturale che, 
per quanto io creda, niuno può lasciar di temerlo, non 
essendo altro il timore che una inquietudine cagionata 
in noi dal pensiero che ci possa accadere qualche cosa 
di dannoso; onde può ritenersi che qualunque. volta 
un uomo s'espone a qualche pericolo, ciò accade per 
ignoranza, 0 perchè è dominato da qualche altro sen- 
timento più forte del timore. Imperocchè niuno è così 
nemico, di sè medesimo, che si voglia esporre al male 
per bizzarria, e che voglia cercare il pericolo. per a- 
more del pericolo medesimo. Se dunque si conosce che 
siano l'orgoglio, la vanagloria ed il trasporto che afto- 
gano il timore in un fanciullo, o almeno gl'impedisco- 
no d'ascoltare i sani consigli, bisogna reprimere que- 
Ste passioni, adoperando i mezzi convenienti acciocchè 
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un poco di riflessione possa moderare in juj | i 

pitazione ed obbligarlo a riflettere seriamente fn Kale 
desimo se l'intrapresa meriti che egli S'esponga ali Ras 
lo che n'è inseparabile. Ma Siccome quest'è A 
che i fanciulli commettono di rado, non mi ia 
ad accennare distintamente i mezzi e i modi per nia 
reggerli. I Fanciulli sono comunemente soppetti al di- 
fetto opposto, ch'è una mancanza di costanza, e per 
conseguenza sarà necessario insistere particolarmente 
su questo argomento. (1) 


& 


$ 2, —'Importanza del coraggio — Necessità d'infon- 


derlo nei fanciulli e di prepararli ad agire da forti. 


La forza dello spirito è come il sostegno di tutte Je 
altre virtù, e senza il coraggio appena si può essere 
costante nel proprio dovere, e serbare a lungo il ca- 
rattere di vero uomo onesto. 

Quel coraggio che fortifica l'uomo nei pericoli che 
teme e nei mali che attualmente soffre, è d'un grande 
uso nella vita, essendo esposti da tutte le parti a tanti 
assalti diversi. Perciò è necessario che i parenti sì 
prendan cura d'armare ì loro fanciulli con questo scu- 
do, subito che possono. lo confesso che il temperamen- 
to naturale è d'un gran soccorso in questa materia; ma 
quand’anche questo manchi, è che l'animo sia per sè 
medesimo debole e timido, si può nondimeno renderlo 
con l'arte alquanto più stabile e più adito. Ho già ac- 
cennato a ciò che deve farsi per impedire che il co- 
raggio dei fanciulli sia indebolito ed abbattuto da gravi 
apprensioni, con le quali si sogliono spaventare quan: 
do sono ancora assai piccoli, e coll'abitudine che si la-. 


I, 
vw 
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ogni minimo male. 
ralforzare il loro 
questi fanciulli 


scia loro prendere di piangere per 
Vediamo ora in che modo potremo 
temperamento € il loro animo quando 


sono d'un naturale troppo timido. 
Il vero valore consiste, se non m'inganno, nel do- 


minare tranquillamente sè medesimi, e nell'adempie- 
re costantemente il proprio dovere, da qualunque male 
siamo minacciati ed a qualunque pericolo ci troviamo 
esposti. Vi jsono così pochi uomini fatti ch'arrivano 
a questa perfezione, che sarebbe vano sperarlo dai fan- 
ciulli. Nondimeno c'è la maniera di guadagnare qual- 
che cosa con essi anche in questo, © chi se ne occuperà 
indefessamente come conviene, potrà per mezzo di 
gradi insensibili condurli a tal segno, che non si sareb- 
be da prima creduto. 

Forse uno dei principali motivi per cui poche per- 
sone posseggono questa virtù al massimo grado, è la 
trascuraggine che s'usa coi fanciulli su quest'argomen- 
to così importante quando ancora sono in tenera età. 
Jo non dovrei parlare così in mezzo ad una nazione tanto 
naturalmente valorosa come la nostra, se credessi che 
il vero valore consista nel mostrare del coraggio in 
un campo di battaglia e nel disprezzare la propria vita 
in faccia al nemico. Quest'è, convien confessarlo, una 
non piccola parte del valore, nè si possono ricusare a 
questa specie di coraggio le lodi o gli onori che sono 
sempre dovuti a coloro che espongono la loro vita in 
servigio della patria. Ma în ciò non consiste tutto il 
valore. I pericoli ci assalgono anche fuori d'un campo 
di battaglia, e benchè la morte sia più spaventevole 
di tutto il resto, pure le sofferenze, il dispregio, la po- 
vertà hanno anch'essi una vista orrida e capace di 
sconcertare la maggior parte degli uomini; e se si tro- 
vano delle persone che disprezzino alcuno di questi 
mali, restano però assai spaventate dagli altri. Nondi- : 
meno, il vero valore dev'essere preparato ad ogni pe- 


ricolo. Io non intendo per 


Questo che non si 
concepire alcun timore; si debba 


Imperocchè dovun i 
I ue il peri 
colo apparisce, produce qualche ARI in Si 
lunque animo che non sia del tutto impassibile Noi 
dovremmo riconoscere il pericolo dove Veramigiioo A 

ACCO! è es 
AVere tanto timore che servisse per tenerci 
pronti ad eccitare la nostra attenzione, il nostro vigore 


e la nostra risolutezza, ma senza impedirci di fare 
tranquillamente uso della ragione, e di Seguire tutto 
quello ch'essa ci suggerisce, 


so è, ed 


La prima cosa, che convien fare per procurare ai 
fanciulli questa nobile costanza è, core abbiamo detto 
di sopra, l'impedire attentamente che il loro animo sia 


offeso nell'età più tenera da veruna idea spaventevole 


o da discorsi capaci di spaventarli, ovvero da Qualche 
soggetto terribile presentato improvvisamente alla loro 
vista per sorprenderli. Molte volte si Cagiona in que- 
sta maniera un disordine così grande nella loro men 
te, che non si rimettono mai più, onde poi a qualun- 
que minima suggestione o apparenza di qualche idea 
spaventevole, il coraggio sì perde e ricadono nel me- 
desimo disordine: il corpo s’indebolisce, l'animo si 
turba, e l’uomo è appena capace di qualsiasi azione ra- 
gionevole. Non saprei dire se ciò derivi da un movi- 
mento abituale degli spiriti animali, prodotto dalla pri- 
ma impressione violenta che hanno ricevuta, o da qual- 
che mutazione accaduta: nell'organismo del fanciullo in 
una maniera ancora più difficile a spiegarsi (1); ma so 


(1) Come l’Ardigò: dice non esservi sensazione senza che. ap- 
porti una modificazione (per quantò Jeggera) nella sostanza SE 
l'organo, così noi diremmo che in questi casi un mutamento av 
viene sempre nei centri nervosi del fanciullo; che nei primi pra- 
di esso è quasi inavvertito ‘e mon produce guasti, 6. ST 
solo il risvegliarsi del ‘primitivo movimentoo; nel Ve 08 
circostanze analoghé; mentre nel caso di impressioni gravi, s PR 


su avere sconcerti è lesioni pure gravi è conseguenze tristisr 
sime 


slug pare 
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indubitabile, poichè tutto. gior- 


però bene che il fatto è 
n persone le quali per tutto 


rio ne vediamo gli esempi | 
il corso della loro vita hanno l'animo debole e timido, 
aventati nella prima età. Non si deve 
a veruna per ovviare a que- 


per essere stati Sp 

dunque tralasciare diligenz 

sto grave inconveniente. 
Inoltre, bisogna avvezzare insensibilmente i fanciul- 


li agli oggetti che cagionano loro maggiore spavento; ma 
conviene badare bene di non farlo troppo in fretta, e 
di non cominciare troppo per tempo per nom accresce- 
re il male invece di guarirlo. E! facile tener lontani 
tutti gli oggetti spaventevoli dalla vista dei fanciulli sin- 
tanto che poppano, poichè quando non possono pal: 
lare, nè comprendere quello che loro si dice, sarebbe 
inutile propor loro delle ragioni per persuaderli che 
non devono temere questi oggetti spaventevoli, i quali 
vorremmo sì rendessero loro famigliari, avvicinandoli 
sempre più, ma a poco a poco ed insensibilmente. Però 
se accade con tutto questo che tun fanciullo, il quale 
ancora poppa, siasì atterrito alla vista d’alcune cose 
che non si possono così facilmente allontanare dai suoi 
sguardi, e dia segno di timore qualunque volta gli si 
presentino innanzi; in tal caso si debbono adoperare 
tutti i mezzi per diminuirgli lo spavento, © distraendo- 
lo, o aggiungendo a questi oggetti delle immagini accet- 
te ed aggradevoli alla vista fintanto che gli sieno di- 
ventati così famigliari, da non fargli punto alcuna im- 
pressione. 

Mi sembra poi cosa facilissima a comprendersi che 
tutti quegli oggetti visibili che non offendono la vi- 
sta sono affatto indifferenti per i fanculli appena nati, 
e che a bella prima tanto li spaventa la propria nutri- 
cè o un gatto, quanto li spaventerebbe un moro o un 
leone. Da che deriva adunque che in seguito temono 
le cose d'una certa figura o d'un certo colore, se non 
dall'apprensione del male che queste cose possono fa- 


re? Io per me credo che un fanciullo il quale poppas 

ogni giorno da una nutrice diversa, in capo a a 
non avrebbe maggior turbamento di questa continua 
mutazione di volti, di' quello che potesse provarne in 
età di sessant'anni. Onde la ragione per cui non vuole 
avvicinarsi ad un estranéo è che, essendo avvezzo a ri- 
cevere il nutrimento e le carezze da una o due perso- 
ne solamente che gli sono sempre attorno, teme, an- 
dando nelle braccia di persona estranea, restar privo 
di chi lo accarezza e lo nutrisce e provvede continua- 
mente alle necessità che prova così spesso. Per la 


medesima ragione teme sempre quando la nutrice è 
lontana (1). 


La sola cosa che noi temiamo naturalmente è il dolo- 
re o la privazione del piacere. E poichè queste due così 
non sono unite ad alcuna figura, colore o grandezza de- 
gli oggetti visibili, noi non restiamo spaventati da veru- 
no di questi oggetti fintanto che non ci hanno cagionato 
del dolore o che siamo persuasi che possano farci del 
male. lì grato splendore della fiamma alletta cotanto i 


(1) Qui noi avremmo a dir molto, se ‘la fretta di terminare il 
avoro.e ia mancanza dello spazio non cel vietassero,. 

Solo accenneremo 1." Che il Locke ha ragione di esser quasi in- 
differenti i bambini appena nati, a ciò che li spaventa più tar- 
di; 2.° che questo avviene forse perchè, secondo. il: nastro de 

svegliata in essi una certa corrispon- 
lici sensazioni esterne e quelli delle 
emozioni; 3." che 0 vi un fondo psichico-ere- 
ditario, il quale in quei primari Î ma ben 
presto si manifesta, sia per propria evoluzi 
tato dagli stimoli esterni; 4, che a questo 
giunge poi quello di tutte le altre sensazioni 
buiscono ad accrescere il sentimento della paura. 
il Perez più volte citato. (Educazione dillo culla) è 
del Darwin, del Tiedeman, ecc. 
oi che In origine la paura dipendente da impres- 
a nota da veri turbamenti nella compagine 
o sensibilssima e facilmente irrita 
julli, nel selvaggi © negli ank 
i0 di matura); e ciò x causa 
lormali A. primo 
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fanciulli, che quando vedono per la prima volta delle 
candele o del Fuoco, mostrano grande desiderio di toc- 
carli; ma dopo che una costante esperienza li ha convinti 
col dolore acuto prodotto loro dal fuoco, che esso è cru- 
dele e senza pietà, temono d'accostarvisi e lo sfuggono 
con tutta diligenza. Tale dunque essendo il fondamento 
del timore, non è difficile trovare donde nasca, e di quali 
mezzi bisogna servirsi per dissiparlo quando esso è pro- 
dotto da oggetti che ingannano con l'apparenza. E quan- , 
do l'animo è una volta agguerrito contro queste impres= 
sioni, ed ha riporiato una vera vittoria sopra sè mede- 
simo e sopra i suoi timori ordinarî, esso è già assai ben 
disposto ad incontrare dei pericoli reali. Il vostro, fan- 
ciullo freme e fugge alla vista d'un ranocchio : fate piglia- 
re un ranocchio ad un'altra persona, raccomandandole di 
metterlo ad una notevole distanza dal vostro fanciullo. 
Avvezzatelo prima a guardarlo, € quando non teme più 
nel vederlo, procurate che vi s'accosti un poco più, e 
che lo veda saltellare senza riceverne alcuna impressio- 
ne: indi fateglielo toccare leggermente, mentre che un 
altro lo tiene in mano, continuando così per gradi a ren- 


cipio fu quasi un fenomeno del rutto fsio-meccanico, ben presto 
vi prese parte la primitiva e oscura consapevolezza, e. divenne 
fisio-psicologico e più tardi quasi del tutto psicologico. Questo pro- 
cesso ci mostrerebbe una meravigliosa gradazione e l'origine più 
probabile della paura nei momenti primi della specie; ci spieghe- 
rebbe come il Locke e il Rousseati non ebbero tutto il torto & 
considerare questo sentimento come acquisito, tenuto conto che 
ai loro tempi non sì parlava ancora di evoluzione, e cî spiega pu- 
re come sì possa in molti casi, vincere, almeno in parte e con op- 
porttuni e praduati esercizî, il sentimento di paura ereditaria ed 
acquisita che nei primi anni si riscontra in tutti i fanciulli. Infatti 
se questa ha origine da un processo di impressioni stracrdinatie, 
in parti dipendenti da eredità, in parte acquisite; un processo op- 
posto che potesse condurre ripetutamente sulla lorv linea normale, 
per dir così, quelle esazerate vibrazioni nervose, è chiaro che @l 
poco a poco potrebbe, se non guarire del tutto, calmare almeno 
Una grande paura, 

Quanto dice in appresso il Locke, riguarda il timore e la paura 


nel periodo della consapevolezza, e non v'è i 2 
giungere. pe , e non V'è quasi nulla da ‘ag: 
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dergli questo animale famigliare, sino, a che possa ma- 
neggiarlo con tanta sicurezza come farebbe con una far- 
falla od una passera. Con lo stesso metodo voi potrete 
liberare il vostro fanciullo da qualunque altro timore in- 
fondato, purchè badiate di non essere precipitosi e non 
pretendiate da lui un nuovo-grado di sicurezza, prima 
che sia ben affermato nel precedente. In tal maniera 
bisogna disciplinare questo giovine soldato, guardandosi 
di non fargli comprendere per pericolose se non quelle 
cose che effettivamente lo sono. Se voi osserverete che 
restò spaventato da aicuni oggetti più di quello che do- 
vrebbe, impegnatelo a poco a poco ad osservarli da vi- 
cino, finchè libero dal timore esca trionfante da questa 
specie di battaglia. Riportando spesso simili vittorie, Ve- 
drà che i mali non sono sempre così reali e così grandi 
come il timore ce li rappresenta; € che la vera maniera 
di schivarli non è il fuggire, il lasciarsi turbare, con- 
fondere è abbattere dal timore nelle occasioni in cui la 
riputazione. il dovere ci obbligano a non abbandonare 
l'intrapresa. 

Ma poichè il dolore è il principale fondamento del ti- 
more dei fanciulli, se voi volete fortificarli contro il ti- 
more ed il pericolo, dovete sopratutto avvezzarli a soltri- 
re il dolore. Quest'espediente sembrerà forse assai inu- 
mano ai padri ed alle madri, sempre pieni di tenerezza 
pei loro figli. E quasi tutti crederanno' che sia contro 
ragione esporre un fanciullo al dolore per procurare Gi 
rendergli questo sentimento più sopportabile. Quest'è 
una maniera, dirà taluno, per insinuargli dell avversio: 
ne contro colui che lo. farà patire; ma come è mai pos- 
sibile che si possa avvezzarlo a soffrire senza ripugnano 
za? Metodo stravagante! Voi non volete che si battano, 
nè che si castighino. i fanciulli per gli errori che com 
mettono, e vorreste che noi li tormentassimo per il pia- 
cere di tormentarli, mentre già adempiono il loro do- 
vere? 


è 


lo m'aspetto che mi vengano fatte simili obbiezioni e 
che mi accusino di essere in contraddizione con, quello 
che ho già detto altrove. Confesso che quanto ora pro- 
pongo, cioè di avvezzure 1 fanciulli a soffrire il dolore, 
dev'essere inteso e attuato con molta prudenza, è perciò 
è fortuna se resta approvato almeno da quelli che esa- 
minano e penetrano esattamente le ragioni delle cose. Ma 
io non sarei d'opinione che si battessero molto i fan- 
ciulli per gli errori che fanno accidentalmente, poichè 
non vorrei che stimassero il dolore del corpo il maggior 
castigo. E per la stessa ragione vorrei che anche quando! 
adempiono i loro doveri, fossero qualche volta esposti al 
qolore senza cosiderarlo come il maggior male che possa 
loro accadere. L'esempio di Sparta bastò, per mostrare 
quanto l'educazione sia capace di perfezionare la gioventù 
in questo punto; e chiunque è arrivato a tal segno da 
non considerare il dolore del corpo come il maggiore 
dei mali o come una cosa da temersi più d'ogni altra; 
sì può dire che sia non poco innanzi nella virtù. Per 
altro, non sono poi così matto che voglia proporre l'uso 
della disciplina di Sparta nel nostro secolo; ma non per= 
tanto non lascerò di dire che il vero modo d'infondere 
nei fanciulli il coraggio e la risoluzione per tutto il re- 
stante della loro vita, è l'avvezzarli a poco a poco a 
soffrire con pazienza e senza turbarsi, anche il dolore. 

Per ottenere ciò, primieramente non bisogna mostra” 
re di compatirli, nè permetter loro di lagnarsi da sè 
stessi per qualunque male che soffrano. Ma di questo ho 
già parlato altrove. 

Non bisogna adunqus esporli a bella posta al dolore; 


ma convien cogliere il momento opportuno, e far ciò) 


solamente quandb il fanciullo è di buon umore, ed è 
persuaso dell'effetto e della disposizione d'animo di c0- 
lui che lo tratta in questa maniera. Conviene ancora bar 
dar bene di non dare in questa occasione il minimo ser 
gno di collera o di dispiacere, e neppure di compassio= 
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ne o di pentimento, 2 sopratutto di non predetendere dal 
fanciullo più di quello che possa sopportare. To ho veduto 
dare delle buone sterzate, con le riserve e con le circo- 
stanze che ho accennate qui sopra, ad un fanciullo il 
quale non faceva altro che ridere, quantunque se la stes- 
sa persona che lo batteva in quella guisa avesse detto 
una parola un poco aspra © lo avesse guardato, un po 
freddamente per pastigarlo di qualch’errore, non si su 
rebbe potuto trattenere dall'affliggersi di molto, dal pian- 
gere. Se voi persuaderete con la vostra assistenza, € 
cun contrassegni costanti d'amore, il vostro fanciullo 
d'avere un alfetto sviscerato per lui, siate sicuro di po- 
terlo avvezzare a poco a poco A sopportare senza alcuna 
ripugranza e senza che si lamenti, delle cose assai Fasti 
diose ed aspre, quando stimerete bene d'esigerle da lui. 
Giò che sì vede tutto giorno accadere tra i fanciulli che 
giuocano. insieme, serve perchè ne restiate persuaso. 
Quanto più il vostro fanciullo è tenero € delicato, tanto 
più dovete procurare di avvezzarlo si patimenti nella 
maniera che s'è detto di sopra. In questa pratica il diffi- 
cile consiste nel cominciare con qualche cosa che non 
sia di gran patimento, © & continuare per gradi invisi- 
bili, nel tempo che ridete, che vi divertite con lui, © 
che lo lodate. Basta che arrivi una volta a credersi suf 
ficientemente ricompensato delle fatiche 0 del dolore che 
soîfre; con gli. elogi che date al suo coraggio, e 8 tro 


va di costanza, di maniera che desideri di passare piut- 
tosto per valoroso ed ardito, che di sfuggire un piccolo 
dolore o di soccombere vilmente pi suoi attacchi ; Per 
che col tempo ® col soccorso della ragione, la quale 5 
va sempre più fortificando, possiate vincere la de, DEA Ò 
dità e corregger 1 debolezza della Sua comp È ; 
Ma una buona cura fissa è anche indispensabile. A mi- 
ra che cresc® ©S netelo ad intraprese 
gelo che lo co grerebbe naturalmente il suo tempe 
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ate che schivi di tentare qualche | 
bbe facilmente riuscir con ono- 
d'intràprenderla, usategli ‘dd 
prima qualche insistenza, © procurate a poco a poco di 
impegnarvelo con un motivo d'onore, fintanto che final- 
mente, avendo acquistato più costanza con la pratica, pos- 
sa fare quella cosa senza Verun patimento : nel/qual 
caso lodatelo pure generosamente, fategli concepiré, che 
con quell’azione s'è acquistato la stima di tutti quelli che 
lo conoscono. Dopo ch’'avrà acquistato in questa manie- 
ra un coraggio sufficiente per non venir mero al suo 
dovere per timore del, pericolo, e che negli accidenti 
improvvisi o di azzardo, il timore non cont{rbando più 
il suo animo nè il suo corpo, non gli toglierà nè la ca- 
pacità, nè la volontà di operare, allora si può star si- 
curi ch'egli ha tutto il coraggio conveniente ad una crea- 
tura ragionevole. E questa è la costanza di corpo è d'a- 
nimo, che si dovrebbe cercare di edycare nei fanciulli 
con l'uso, di mano in mano che si présenta naturalmen- 
te qualche occasione. 


ramento; © se Osserv 
cosa, nella quale potre 
re, se avesse il coraggio 


GAPITOLO XV. 


LA GRUDELTÀ NEI FANCIULLI — NECESSITÀ E IMPORTANZA 
«D'UNA BUONA EDUCAZIONE PREVENTIVA, 


Parlerò ora di un vizio che ho osservato spesso nei 
fanciulli, ed è che quando hanno in lor potere qualche 
povero animale sono inclinati a maltrattarlo. Se vanno 
loro tra le mani degli uccelletti, delle farfalle od altre 
piccole bestie, accade il più delle volte che le tormenta- 
no e le trattano con molta crudeltà, e lo fanno con qual 
. che piacere, Credo che debbano esser ben osservati È 
fanciulli a questo proposito, e scoprendosi che sieno 
capaci di questa specie di crudeltà, s’insegni loro a te- 
ner una direzione del tutto opposta; imperocchè il co- 
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stume di tormentare e d'uccidere le bestie li potrà ren- | 
dere insensibilmente duri e crudeli con gli uomini. Quel- 
li che si dilettano di tormentare Je creature che sono | 
loro inferiori, o d'ucciderle, non saranno molto incli- 
nati ad aver pietà di quelle che sono della loro specie. i 
Sopra di ciò è fondato l'uso in Inghilterra d'escludere 8) 
i macellai dal numero dei giurati eletti per le cause crimi- Ti 
nali, dove la condanna porta seco sentenza di morte. | 
Convien dunque usare l'attenzione d'educare da prima i \ o 
fanciulli in tal maniera, che abbiano orrore d'uccidere o 
tormentare gli animali, e insegnar loro a non guastare \ 
o distruggere qualunque minima cosa, quando non sia 1 
per la conservazione 0 per il bene d’un’altra cosa di È 
natura più eccellente. Ed invero, se ciascun uomo in n 
particolare si credesse obbligato di contribuire per quan- ba 
to può alla conservazione di tutto il genere umano, co- 0) 
me effettivamente quest'è il dovere di tutti gli uomini, Ha 
ed il vero principio sopra il quale dovremmo tutti re- | 
golare la nostra religione, la nostra politica e la nostra i 
morale, il mondo sarebbe assai più tranquillo e più ci- =| 
vile di quello che è. Na 
Ma per tornare al nostro proposito, non posso Td 
trattenermi dal lodare qui una donna di mia conoscenza. pl j 
Ell’era solita di contentare tutte le piccole voglie delle i 
sue fanciulle, dar loro dei cani, degli scoiattoli, degli "2 
uccelli ed: altre piccole bestie che servono di divertimen- a | . 
to alle giovanette. Ma subito ch'esse avevano questi 8 {E 
nimali fra le mani, la madre le obbligava a trattarli bene 1 
ed a custodirli in maniera che non fossero Pun mal Ì 
trattati: e se trascuravano) d'averne cura, ES: SACE 
come d'una grave mancanza; € molte volte OE A id 
queste piccole bestie, o almeno faceva alle x (el 
pi , È maniera quelle fan PA. 
più severi rimproveri. In questa te. ordinate, ME 
ciulle imparavano per tempo ad essere attenie; me cre: ) a 
e ad avere un naturale dolce © benigno. E Dai "n SS 
do che si debbano avvezzare pliCUOGLO, SON È | 
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dalla culla della tenerezza per tutte le creature dotate 
di sensibilità ed a non guastare 0 distruggere qualsiasi 
cosa. Non posso intendere come il piacere che i fan- 
ciulli hanno a far del male (cioè, il piacere che hanno 
a guasiare le cose Senza necessità, ma più particolar 
mente la gioia che hanno nel tormentare le creature vi- 
venti), sia una loro inclinazione naturale (1), ma cre- 
do bensi che Sia un'abitudine prodotta dall’esempio e 
dalla conversazione dagli uomini. S'insegna spesso gi 
fanciulli a battere, © 2 ridere quando fanno del ma- 
le agli altri, o che vedano accaderne : e l'esempio della 
maggior parte di quelli che stanno loro attorno, li con- 
ferma in questa cattiva disposizione d'animo. Quello che, 
s'insegna loro della Storia consiste quasi tutto in racconti 
di battaglie e d'uccisioni, ed i loriosi elogi che si danno 
ai conquistatori (veri manigoldi, quasi tutti, del genere 
umano) finiscono di guastare l'animo dei giovani, che 
con. queste idee nel capo S' immaginano che l’arte di 
ammazzar gli uomini sia la cosa più lodeyole e più €- 
roica del mondo (1). In questa maniera la crudeltà con. 
tuttochè sia contrariissima alla mostra matura s'impos- 
sessa insensibilmente dei nostri cuori, e quello che l'u- 
manità abborrisce, il costume ci rende grato, facendo- 
celo guardare come una strada che conduce alla gloria. 
Ecce come la moda e l'opinione universale fanno sti- 
mare un piacere ciò che non lo è in sè stesso, nè può 
esserlo. Questo è dunque un inconveniente. a cui biso: 
gnerebbe rimediare per tempo con ogni sorta di mezzi, 
sostituendo invece di questa fatale passione l'inclinazio= 
ne contraria ch'è assai più naturale all'uomo, cioè la 
compassione e l'umanità, disposizione che bisogna pro? 
curare di mantenere nei Fanciulli, ma sempre per mezzo 
della dolcezza. Non sarà forse fuor di proposito sog= 


(1) Eppure è così. V. nota în fine del presente capitolo, G, Si 
(1) Qui è esagerato, 


sv 
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giungere in questo luogo i i i 
Bei cd ca 2° o alle disgrazie 0 ac- VS 
AS , 0 per inavvertenzà | 
per ignoranza, e che non possono. stimarsi effetti d Ù 
malizia o di cattiva intenzione, benchè forse abbia ella } w 
volte delle conseguenze assai fastidiose, bisogna ne i 
non cercarne informazione veruna, o parlarne con Sor | } 
dolcezza (2). Imperocchè, per mia opinione, non si può i 
mai inculcare abbastanza a quelli che hanno Ja de di | 
educare fanciulli, ‘che per qualungua errore dell'al- \ 
lievo non si deve avere altro riguardo, quando sì È 
viene a saperlo, che al motivo che l'ha prodotto, e al- 
l'abitudine che ne può seguire, Sopra di queste cose sì 
deve regolare la correzione, senza giammai permettere \ 
che un fanciullo sia gastigato per alcun male fatto scher- 4 
zando o per inavvertenza. Gli errori che vengono dalla Ì 
volontà sono i soli che si debbono punire; e.questi quan- Dil 
do sieno di tal natura che possano essere corretti E 
dall'età, o che non vi sia motivo veruno per temere che 
producano abiti. cattivi, bisogna ‘molte volte lasciarli 
correre senza mostrare d'osservarli, quantunque possa- 
no essere accompagnati da circostanze assai dispiace- 
voli (1). 


(2) Mi ricordo d'un esempio di dolcezza che quantunque 
accompagnato da circostanze un poco diverse da quelle ela, 
dal Locke, &nondimeno propriissimo, per confermare! il suo» pri! 
cipio, ed è la maniera di cui Si servi Lala Sa maggior 
domo, il quale passeggiando un giorno sec0, fiere 
mente alla. vista di un cignale che veniva alla loro Me Se 
difese dal pericolo con l'esporvi Ios O Lea 
€ n Î ; \ 
era capitale per le consepuenze € neh ron PI 


È l'intenzione. i 
gusto) esAMIoAAA SORTE fa in burla, Svetonio, in Vite Au 


so, si COREA di mettere 
pusti, Cap. LXVII. 5 e 
5 fisopna osservare chie se 

(1) A_ proposito di. questo capitolo b'enit i finciulti, essa È 
Le ehi 


xcke chiama vizio la tendenza alicsima, annie a di 


invece una tendenza vara e matura 
che spiegare con \listinto di rompere © 
sità, Su questo punto vorremmo che. 
volle- oi del Perez, © sopratutto tp È 
ve Dominicis; ‘alla parte sintitolata SERRA seestioni | 

nuovi studi e le a osservazioni su tall questioni dî 
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$ 1.— Dello spirito di dolcezza e di affabilità verso gl'in- 
feriori ed in particolare verso i domestici. 

Un altro modo per insinuare una maniera dolce ai 
giovanetti © impedire che non ne abbiano giammai a 
perder il gusto, consiste in avvezzarli a trattane civil- 
mente nelle parole e nelle azioni ì loro inferiori, il po- 
polo minuto, e principalmente i domestici. Imperocchè 
si vede pur troppo frequentemente nelle nobili famiglie, 
che i fanciulli parlano ai domestici con termini imperti- 
nenti e pieni di dispregio, € li trattano con una maniera 
altezzosa ed imperiosa, come se fossero d'una specie di- 
versa e assai inferiore alla loro. Non importa cercare 
se quest'ingiusta alterigia sia prodotta in essi da cat- 
tivi esempi e dalla superiorità della loro fortuna, o da 
una vanità naturale, ma bisogna prevenirla ed estirparla 
subito che si vede comparire, e sostituirvi invece uno 
spirito di dolcezza e di umanità che li renda civili ed 
amabili con le persone della più umile condizione, e în 
questa maniera non perderanno punto della loro supe- 
tiorità, anzi l'autorità che appartiene al loro stato di for- 
tuna sarà sempre maggiore, poichè i loro inferiori ag- 
giungeranno alla  sommissione ed al riguardo un 


tissime hanno crmai accertato che il fanciullo, massime nei pri- 
mi sinnî, è nautralmente crudele cogli animali d'ordine inferiore. 
E' alquanto tardi e dopo ripetuti sforzi che impara a non mal- 
trattarli, specialmente a misura che sì svolge in lui il sentimen- 
to di simpatia per gli animali che gli fan piacere. Ha quindi 
ragione il Locke di abituare per tempo e gradatamente i fan- 
ciulli ad essere più umanitarii, ma bisogna tener presente che 
nion si può così fucilmente vincere subito la natura e che tale 
gradazione ha bisogno perciò di tempo e di prudenza, Questo per 
i primissimi anni. ‘In seguito basta evitare i cattivi esempi e le 
condiscendenza, e lasciar fare ull'età stessa, poichè è questa che 
RISENeAlE corregge tutto, quando però non si tratti di casi ec- 


Questo dicevo nella precedente edizione. Ved. ora 
” gli studi più 
TERA sula crudeltà dei fanciulli è in particolare la importan= 
pubblicazione : La Grudeltà, ecc. - Fratelli Bocca — Torino, 
Ss. 
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amore ed una stima sincera. 


E parti 
i li : icol; x 
domestici li serviranno. con armente. ; 


Più attenzione 
cere, vedendo di non esser maltrattati 


segnadosi che la fortuna i h TA ieeisseeai 
altri uomini e li ha sottoposti dadi I agli Î 
: 7 ; È te ai loro 
padroni. Non bisognirebbe mai sopportare che Ja diver- \ 
sità della condizione facesse perdere ai fanciulli il ri 
spetto che debbono alla natura umana. Quanto più sorto 
grandi e ricchi, tanto pìù si dovrebbe procurar d'inse- 
gnar loro ad esser dolci, umani e gentili verso i loro 
simili, che sono d'inferiore condizione e meno doviziosi 
di beni di fortuna. Se fino dalla culla si lascia loro la 
libertà di maltrattare certe persone, perchè credono a- 
vere qualche poco. di predominio sopra d'esse in 
virtù della loro nascita, egli è almeno un contrassegno 
di cattiva educazione; ma se non vi si bada, questa li- 
cenza accrescendo la loro fierezza naturale, lì avvezze- 
rà a poco a poco ad un continuo dispregio. per i loro 
inferiori, la qual cosa può andare probabilmente a fini- 
re nell'oppressione e nella crudeltà (1). 


e pia- 
Quasi ras- 1 


GAPITOLO XVI. 


LA CURIOSITÀ DEI FANCIULLI. 


$ 1, — Curiosità e mezzi per tenerla sempre desta. 


La curiosità, della quale abbiamo avuto occasione. di 
parlare altrove, non è altro, nei fanciulli, che il desi- 
derio di conoscere; convien dunque procurare d'acere- 
scerla in essi, non solamente perchè ella dà buone spe 


one, e 

(1) Qui non può sconvenirsi che VA. ha gran fami 

il correggere uno di questi Fanciulli, Tassi ivi esempi, è 0 
glie si continià. colle condiscendenze 0 Coro 

pera di grandissima difficoltà, T 

pensiircì a tempo! Ma sì bada a qu it 

cialmente în alcune famiglie? C'è mollo 


a 


«Ji manto a AE 
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ranze di coloro nei quali sì riscontra ma ancora perchè 
è un mezzo eccellent di cui si Serve la natura per dis- 
sipare l'ignoranza, nella quale tutti veniamo al mondo; 
e senza questo desiderio, il quale ci eccita a chiedere 
informazione delle cose, quest'ignoranza muterebbe | 
fanciulli in altrettante creature stupide ed inette. Ecco- 
vi ora, se non m'inganno, i mezzi per eccitare la cu 
riosità e di tenerla sempre desta. 


Primo. Di qualunque sorta sieno le questioni che 
fa un fanciullo, non bisogna rigettanne veruna con di- 
spregio, nè permettere che sia deriso; ma bisogna anzi 
rispondere a tutto quello che dimanda, e spiegargli le 
cose che desidera di sapere, in maniera da rendergliele 
intellicibili per quanto possano permetterlo la sua età 
e le sue cognizioni. Ma badate di non confondergli la 
mente con ispiegazioni e idee superiori alla sua intelli- 
genza, o propomendogli quantità di cose che non hanno 
relazione veruna con ciò che desidera di sapere in quel- 
l'occasione. Quand'egli vi fa qualche domanda, osser 
vaie piuttosto quello che intende di dire, a che si rife- 
riscano le parole delle quali si serve per esprimere il 
suo pensiero, e dopo che l’avrete pienamente informa- 
todi ciò che voleva sapere, vedrete che porterà i suoi 
pensieri su nuovi oggetti; e che rispondendo voi a tutte 
le sue dimande con precisione, potrete farlo avanzare 
più di quello ch'avreste potuto sperare. Imperocchè la 
cognizione è tanto grata all'imeelletto, quanto la luce agli 
occhi, è i fanciulli in particolare si compiacciono moltis- 
simo di acquistare ruove cognizioni, specialmente st 
vedono che si dà ascolto alle loro interrogazioni, € 
che s'incoragpia e si loda iin essi il desiderio che han: 
no di apprendere. E non dubito punto che una del- 
le grandi ragioni per le quali la maggior parte dei fan- 
ciulli s'abbandorano a vani divertimenti e impiegano 


tutto il loro tempo in bagattelle, è appunto perchè han- 


fe e I “a 
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no provato che si disprezza la josì 
si ta conto veruno delle loro pi dea Sa 

% È ce FI + Ma se ve- 
nissero, trattati con più considerazione e dolcezza, e 
se si avesse la pazienza di rispondere alle loro interro- 

gazioni con mamiera appropriata è in modo da soddi- 
sfarli, son sicuro che mon avrebbero tanto affetto 
alle medesime puerilità, è che proverebbero molto pia- 
cere nel fare ogni giorno qualche profitto nella cono- 
scenza delle cose. che presentano continuamente della 
novità e della varietà : due circostanze queste, che piac- 
ciono singolarmente ai fanciulli. 

Secondo, — Non solamente convien rispondere se- 
riamente aì Fanciulli, e informarli di quello che vor 
rebbero sapere, come se fosse cosa importante a co+ 
noscere, ma conviene oltre di ciò eccitarli a questa spe- A) 
cie di curiosità con alcune lodi particolari. Bisogna, per 
esempio, parlare in presenza loro delle conoscenze che 
le persone da essi stimate hanro sulle tali e tali cose; 
e Siccome noi siamo fin dalle fasce pieni di vanità e 
d'orgoglio, conviene adularii un po’, in maniera da for- 
marne delle persone dabbene, e diportarsi in modo 
che il loro orgoglio ridondi in vantaggio. Su questo fon- 
damento v'accorgerete non esservi miglior motivo per 
obbligare il primogenito della famiglia ad imparare qual 
che cosa, quanto il mettergli in: capo d'insegnare egli 
medesimo a' suoi fratelli ed alle sue sorelle. È 

Terzo. — Siccome non si devono mai trascurare le 


interrogazioni che fanno i fanciulli, così bisogna evitare 
lusorie. I fanciul 


di dar loro risposte ingannevoli ed al : 
li s'accorgono facilmente quando sono disprezzati gin. 
sannati, ed imparano presto ad essere negligenti, dis- 4 
simulatori e mentitori, vedendo, che altri cadono nei: È 
medesimi difetti. Noi non dobbiamo giammai compor- 
tarci contro. la verità in nessuna conversazione, qualun- 
que siasi; ma meno ancora con Ì fanciulli. Imperocchè. 
se noi facciamo loro qualche soperchieria, non sola- 


ef. 


—.192- 


4 


mente inganniamo la loro aspettazione, ed impediamo 
che ben presto restino informati, ma corrompiamo. ane 
cora la loro innocenza, ed insegniamo il più perico> 
loso di tutti i vizi. | fanciulli sono come tanti vian= 
danti venuti la prima volta in un paese straniero alfa 
to incognito, e perciò dobbiamo farci scrupolo d'ingan- 
narli: e benchè le loro interrogazioni paiano alle. volte 
di pochissima importanza, convien rispondere con tutta 
serietà. Imperocchè, per quanto ci sembrino indegne 
d'esser proposte a noi, che ne abbiamo cognizione da 
tanto tempo, non lasciano per questo d'essere impor- 
tanti rispetto a quelli, ch'essendo nati di poco, sono 
nuovi in tutte le cose. Siccome i fanciulli ignorano tutto; 
quello che noi sappiamo perfettamente, e tutte le cose 
le quali si presentano ad essi sono loro incognite, co- 
me lo sono state in altro tempo a noi medesimi, così 
allora sono felici quando incontrano persone discrete € 
che s'accomodano all’ignoranza di essi e li aiutano a li- 
berarsene. Se voi ed io dovessimo andare ad abitare 
nel Giappone, con tutta la nostra prudenza e con tutte le 
nostre conoscenze, che sono forse il motivo che ci fa di-, 
sprezzare i pensieri e le interrogazioni dei fanciulli, egli è 
certo che se volessimo informarci di quello che è da 
conoscere in quel regno, faremmo mille interrogazioni, 
che un giapponese: sciocco è stiperbo potrebbe stimare 
ridicole ed impertinenti, e che sarebbero nondimeno as- 
sai naturali rispetto a noi. In questo! caso noi deside- 
reremmo d'incontrare alcuno che fosse civile e com- 
piacente per soddisfare a tutte le nostre domande e li- 
berarci dalla nostra ignoranza. © 

Subito che qualche novità si presenta alla vista dei 
fanciulli, chieggono ordinariamente che cosa è: inter 
rogazione solita a farsi da uno straniero quando vede 
una cosa a lui incognita. Con ciò non hanno ordinaria- 
mente altra mira che d'imparare il nome di quella tal 
cosa, tanto che d’ordinario, dicendo foro. come si chia- 
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ma, si risponde con tutta esattezza alla dimanda, 1 fan- 
ciulli poi sono anche soliti di dimandare a che serve 
quella tal cosa. Bisognerebbe ancora rispondere since- 
ramente.a quest'altra interrogazione; per far ciò, biso- 
gnerebbe insegnar loro l'uso dell'oggetto è spiegare co- 
me s'adopera, e far tutto ciò in una maniera propor- 
zionata alla loro capacità. E se con l'occasione di alcu- 
ne altre circostanze vi fanno qualche nuova dimanda 
per conoscer meglio la cosa, voi non dovete lasciarli 
andare innanzi prima d'aver loro insegnato tutto. quello 
che sono capaci d'intendere, impegnandoli così con le 
vostre risposte a farvi delle nuove dimande. E potreb- 
b'essere che una conversazione simile non.sembrasse 
così ridicola e così frivola anche ad un uomo fatto, co- 
me ordinariamente si crede. Le dimande che i Fanciul- 
li curiosi fanno naturalmente, senza che veruno le sug- 
gerisca loro, dànno spesso occasione di trattare delle 
materie che possono esercitare l'ingegno di un uomo 
istruito.Io credo ancora che il più delle volte le dimande 
improvvise che fa un fanciullo, siano più istruttive che 
i discorsi degli adulti, i quali d’ordinario si. aggirano 
quasi sempre attorno alle stesse idee e parlano per pra- 
tica, a seconda delle cognizioni già acquistate e dei pre- 
giudizî della loro educazione. 

Quarto. A fine d'eccitare la curiosità dei fanciulli 
non sarebbe forse fuor di proposito. spiegare qual 
che volta in presenza loro delle cose stravaganti e nuove 
per dar loro motivo d'informarsene da sè medesimi. 
Che se per caso la curiosità li induce a chiedere quello 
che non dovrebbero sapere, è molto meglio dir loro 
chiaramente: ch'è una cosa la quale ad essi non com- 


o mini 
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pete, di quello che sia ingannarlo con qualche falsità 0 
con risposte frivole (1). 


$ II. — Vivacità e loquacità — come debbono essere 
considerate se-eccessive. 


L'estrema vivacità che alle volte si nota assai per 
tempo nei fanciulli, procede da una condizione dello 
spirito che si trova di rado unita con un temperamento 
robusto e con un discernimento sodo. Se fosse una cosa 
degna di considerazione per i genitori vedersi i figliuoli 
più vivaci e più svegliati nella conversazione, io credo 
che si potrebbe trovar la maniera di procurar loro que 
sta qualità, ma suppongo che un padre saggio e, pri 
dente desidera piuttosto che suo figlio, divenuto adulto, 
possa riuscire utile a sè medesimo e alla Patria, anzi- 
chè mostrarsi semplicemente pieno di vivacità e di spi- 

È rito nelle conversazioni. E per verità, credo che un pa- 
dre abbia molto più piacere a sentir discorrere bene 
suo figlio che a udirlo cicalare gentilmente. Però nei 
giusti limiti eccitate la curiosità del vostro fanciullo, 
soddisfacendo a tutte le sue dimande, e formandogli 
il discernimento nei limiti della sua capacità. Se le sue 
ragioni sono passabili, conviene lodarlo, e se non dà 
punto nel segno, rimetterlo dolcemente sulla buona stra- 
da, senza deriderlo dell’errore che ha commesso. — se 
mostra desiderio di discorrere sopra tutto quello, che 
si presenta alla sua mente, state attento per quanto po- 
tete che niuno affoghi questa inclinazione, o la guasti 


(1) A questo paragrafo non troviamo d’aggiungere che quanto 
dicemmo altra volta, che cioè questo punto è importantissimo nel- 
l'educazione dei fanciulli, e che, se da un lato bisogna soddi- 
‘farli ‘nelle loro interrogazioni, tener sempre desta la loro curio- 
sità ‘ecc., dall'altro bisogna pure esser prudenti c saperli frenare 
quando si scorge che vogliono fibusira della nostra pazienza e 

“i tenerci occupati, diciamo così, per loro divertimento è per met- 
terci alla prova, 
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con ragionamenti ingannevoli o illusori. Imperocchè 

gli è certo che siccome di tutte le facoltà della no: È 

mente quella che consiste nel discorrere è la su = 

e la più dimportante, essa merita di essere Sia do i 
tutta l’attenzione possibile; poichè il più alto punto del- È 
la sua elevazione a cui l'uomo possa arrivare in questo 

mondo, consiste nel perfezionare la sua ragione e nel 

farne buon uso. Ma non si dimentichi quanto ‘avver- \ 
timmo in principio del paragrafo (1). 


i 
CAPITOLO XVIE 

PIGRIZIA - APATIA - AVARIZIA. 3 

© <<] 

$ I, Della pigrizia e dell'apatia in alcuni fanciulli — i 
Necessità ‘di cercarne la causa. ì 

Si vede qualche volta nei fanciulli una disposizione i 
direttamente contraria al genio attivo che li stimola ad | 
informarsi di tutto: intendo parlare di quella negli- “Ta 

genza che fa loro riguardare le cose con grandissima R) 
indifferenza, e non desta interesse veruno per le occu- " 

| (1) Queste ultime parole ci siam permessi aggiungerle noi, d 
altrimenti non vedevamo il contenuto del paragrafo corrispon- A 


deré al titolo, nè avere unità. E qui bisogna notare che l'opera 
del Locke venne. divisa. in capitoli e in paragrafi dal Coste e da 
altri: VA, ne aveva fatte delle partizioni più larghe, A.ben_ rl 
fiettere poi sulla verità c importanza di quanto si accenna in que- 
sto paragrafo stesso, bisogna tener presente che molti fanciulli È 
sono dotati d'un'indole eccessivamente vivace, | quali. sembra 
che apprendano tutto, ripetan tutto e vogliano saper tutto; che 
intrattenzono spesso i genitori e le conversazioni di amici colle 
loro spiritosaggini, Questi fanciulli. sono la delizia dei genitori Vi 
e dei parenti, massime se di famiglie agiate, che Mi èccitano 
sempre di più, volendo poi subito far loro a rendere n leggere, \ 
a scrivere, ecc. Nol osserviamo che tale vivacità procede da mar 
un, principio, come direbbe l'A. che si trova di rado i 
tinito con un temperamento robusto o con un discernimento sodo? tl 
® questo principio è una soverchin sensibilità e mobilità nervosa, è 
h t 


io 
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pazioni. Questa disposizione è, secondo me, una delle 
più cattive qualità che, possa avere un fanciullo, e delle 
più difficili a correggere quando sia naturale. Ma sic- 
come è facile ingannarsi in. questo, giudicando. dalle 
congetture, così bisogna procurare di ben conoscere ta- 
le indiffarenza che, alle volte, hanno i fanciulli per i loro 
libri e perle loro occupazioni. Al primo sospetto del pa- 
dre che il suo fanciullo sia d'unuaturale pigro, indifferen- 
te, deve osservarlo attentamente per sapere se È freddo 
ed indifferente in tutto quello che fa, ovvero se è lento 
e pigro solamente rispetto ad alcune occupazioni, ma 
ardente e sollecito per altre. Imperocchè quantunque si 
veda, che lascia passare senza far nulla una gran par 
te del tempo che occupa a stare nella sua stanza o nel 
suo stanzino, non si deve per questo conchiudere su- 
bito che ciò proceda dal suo temperamento, perchè po- 
irebbe anch'essere un puro effetto dell’età, ovvero na= 
scere dal preferire agli studî qualch'altra cosa nella qua- 
le ha tutta la sua inclinazione, o dal non avere molto 
piacere a studiare la sua lezione per una ragione assai 
naturale, che è d'esservi come indispensabilmente obbli- 
gato. Per distinguere esattamente come sta il fatto, ‘0s- 
servate il vostro fanciullo, nei suoi giochi e ne! suoi di- 
vertimenti, quando non è nel luogo ov'è obbligato @ 


Ja quale deriva sempre da delicatezza © debolezza fisica; e che 
perciò non bisogna în verun modo eccitarli, Gonobbi un fanciullo 
che a 5 anni sembrava un miracolo di vivacità e d'intelligenza + 
aveva subito appreso a leggere ed a scrivere, imparava facilissi- 
mamente © ben recitava dei raccolti, delle poesie ccc.; e tutti 
gli erano sempre d’attorno, massime il padre che era desideroso 
di insegnargli quanto più poteva... Ebbene, a 12 anni non pareva 
più quello, sembrava. esaurito; poca attività vera, poca spiglia- 
tezza, un po' melenso; quasi stanco di aver appreso troppo, © 
troppo presto per Ja sua èià. Divenuto adulto ed emigrato in A- 
merica, diede qualche prova del suo ingegno, ma non quale po- 
teva ‘sperarsi da lui nelin prima età. — E sì deve stare in guar 
dia, in cas) di motevole precocità accompagnata da debolezza di 
costituzione, contro possibili cause ereditarie morbose. Nella pa- 
renielà del detto fanciullo vi ‘erano stati due casì di epilessia è 
varie forme di anomalie psichiche quantunque non gravi. 
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studiare ed ha piena libertà di occuparsi in quello 
che. vuole; esaminate, dico, s'egli è vivace ed at- 
tivo in quel tempo; se si propone di fare qualcosa, ese 
l'eseguisce con applicazione e con ardore, sin tanto che 
l'abbia terminata, ovvero se lascia passare il tempo tra- 
scuratamente senza pensare a far nulla. Se. questo ge- 
nio lento e freddo si vede in lui solamente quand'egli 
è per istudiare la lezione, credo che si possa emen- 
darlo facilmente; ma.se è un effetto del suo tempera- 
mento, converrà durare un po' di fatica per guarirlo. 


$ JI. — Modi di correggere la pigrizia, se non deriva 
dal temperamento del fanciulio. 


Se dalla premura che il vostro fanciullo dimostra nei 
suoi divertimenti, o in qualch'altra cosa a cui si appli- 
ca, vol conscete che non è inclinato da sè medesimo 
alla pigrizia, ma che la negligenza e la pigrizia che db 
mostra nello studiare la lezione vengono dal disgusto 
che egli ha per i libri, bisogna cominciare dal dimo- 
strargli con dolcezza quanto sia irragionevole questa 
condotta, e a quali inconvenienti essa lo espone, poichè 
in questa maniera perde una buona parte del suo tem= 
po, che potrebbe impiegare gustando un vero piacere; 
a ricordatevi bene di dirgli ciò con molta dolcezza © 
moderazione, senza insistervi molto per la prima volta, 
contentandovi di. proporgli queste ragioni comuni, in 
poche parole. Se ciò fa effetto nel suo animo, voi avre- 
te ottenuto il vostro intento con quei mezzi che sono i 
migliori da adottarsi in queste occasioni, e cioè il ra- 
gionamento e la dolcezza. Ma se questo primo. tenta- 
tivo non vi riuscisse, procurate di farlo arrossire della 
sua maniera d'operare, deridendolo della sua pigrizia. 
Per far ciò, domandategli ogni giorno quando viene a 
tavola, purchè nom vì sia alcun forestiere, quanto tem- 
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po ha impiegato nelle sue occupazioni; e se non ha fat- 
to le cose sue nel tempo in cui si può supporre ch'a- 
vrebbe dovuto terminarle, mostrate di non credere che 
vi possa aver impiegato tanto tempo; mettete in ridico- 
lo la sua lentezza, ma senza sgridarlo. Contentatevi so- 
lamente d'incominciare 8 trattarlo con freddezza, è 
continuate a far così seco fintanto ch'ei muta direzione; 
ed abbiate cura che im tutto il detto tempo sua madre, 
il maestro e tutti quelli che gli stanno attorno, facciano 
la medesima cosa. Che se ciò non serve per ottenere il 
desiderato effetto, ditegli che non sarà infastidito più dal 
suo maestro; che voi non volete più spender denaro 
per tenere una persona presso di lui; che in tal modo 
non potrà far mai nulla, ecc.; ma che mostrando più 
inclinazione a divertirsi al tale e tale giuoco (qualun- 
que siasi), anzichè studiare la sua lezione, non deve im- 
piegare il suo tempo in altro. Dopo di ciò obbligatelo 
con serietà ad occuparsi in quel giuoco che gli piace più 
degli altri, e ciò costantemente mattina e dopopranzo, 
fin tanto che ne sia nauseato, e che voglia a qualunque 
costo occupare alcune ore del giorno nello studio, in- 
vece di occuparle tutte ne' suoi divertimenti. Ma impo- 
nendogli la necessità di divertirsi a quei determinati giuo- 
chi, conviene che lo assistiate voi medesimo, 0 almeno 
ne incarichiate alcun’altro, il quale possa obbligarlo ad 
impiegarvi tutto il tempo già stabilito, di maniera che 
non abbia la libertà di dispensarsene. E vi dico d'os- 
servare voi medesimo il vostro fanciullo, perchè è una 
cosa molto degna dell’attenzione di un padre (per quan 
to possa essere cccupato) l’impiegare due o tre giorni 
per correggere suo figlio da un difetto così grande, qua- 
l'è questa indifferenza e pigrizia, 

Questa, per mia opinione, è la direzione che si deve 
tenere quando Ja pigrizia d'un fanciullo:non sia effetto 
della sua costituzione generale, ma solo d'una avversio- 
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ne particolare, naturale o i ? 
dio; la qual cosa voi LE reo MELO 
nare e distinguere con esattezza. Ma b È Ras o 
te gli occhi addosso per TESI in ca BL Ba \ 
tempo;che voi lasciate a Sua dis i at rne aa > 
po e! posizione, non bisogna 
però ch'egli s'accorga che voi o qualch'altra persona pen- 
sate a simil cosa. Questo solo potrebbe. trattenerlo dal 
seguire la sua inclinazione; imperocchè, essendo. tutto 
occupato dalle sue idee, ma non osando attuarle per ti- 
more che voi ne siate avvisato, può trascurare di fare 
tante ‘altre cose, per le quali non addimostra gusto al 
cuno, e così parer pigro, freddo ed indifferente, ben- 
chè tutta la sua negligenza proceda dall'aver egli l’ani- 
mo sempre rivolto a qualche cosa che non ardisce fare 
per timore d'essere veduto da voi, e della quale teme 
vi possa esser data notizia. Per chiarir bene questo pun- 
to, la prova dev'esser fatta quando voi: siete lontano, 
e il vostro fanciullo non ha il menomo sospetto che 
alcuno gli abbia l'occhio addosso. In codesti momenti 
di libertà bisogna che alcuno, di cui possiate fidarvi, 
osservi come impiega il tempo; è se, quando il fan- 
ciullo è in piena libertà, per poter secondare libera- 
mente le proprie inclinazioni, lascia passare il tempo 
nell’ozio e nella pigrizia; dall'uso che farà di questo 
rempo, voi distinguerete facilmente se sia per sua natura 
lento e pigro, ovvero se sia l’avversione che egli ha ac- 
quistata per i libri che gli fa perdere il tempo che do- 
vrebbe impiegare nello studio. 


$ III. — Mado di correggere la pigrizia che deriva dal È, 
temperamento, x 


Se c'è qualche difetto nella sua costituzione, il qua- 
le gli abbia come intorpidito l'ingegno in maniera che 
questa lentezza gli sia naturale, non è facile trattare un 
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simile temperamento, che non dà veruna speranza; im- 
perocchè, siccome questa disposizione produce nella 
mente del fanciullo una grande indifferenza per tutto 
quello che ha da accadere, non si può mantenerlo in 
moto col mezzo di due grandi stromenti delle azioni u- 
mane, il desiderio e il prevedimento, Stante ciò, sì trat- 
ta di far nascere e sviluppare queste due tendenze in 
una natura ad esse contraria. Subito che voi siete con- 
vinto che il vostro fanciullo si trova in tale condizio- 
ne, dovete informarvi diligentemente se si diletta di 
qualche cosa, ed a che principalmente inclina. E se 
voi potete scoprire ch'egli abbia qualche inclinazione 
particolare, accrescetela quanto più potete, e serviteve- 
ne come d'un mezzo per metterlo in azione e fargli na- 
scere il desiderio d'applicarsi a qualche cosa. S'egli de- 
sidera la Jode, il giuoco, i begli abiti, ecc., o se, d'altra 
parte, teme il ‘dolore, ha paura di darvi dispiacere e di 


perdere la vostra confidenza, ecc., qualunque sia Ja cosa. 


ch'egli più ama, eccetto la pigrizia, che non può giam- 
mai renderlo attivo, servitevene come di un mezzo per 
risvegliargli l'ingegno e per impegnarlo a divenire. at 
tivo. Imperocchè, avendo da fare con un fanciullo in 
differente, voi non dovete temere d’accendere in questa 
maniera nel suo cuore un desiderio troppo vivo, come 
accadrebbe in qualunque altro. Anzi questo desiderio 
è quello che manca per poterlo risvegliare dalla sua 
lentezza, e per conseguenza è quello che voi dovete 
procurar d'eccitare e d'accrescere in lui; imperocchè chi 


non ha punto desiderio, non può aver inclinazione a 
cosa veruna. 


$ IV. — Come sia utile applicare il fanciullo pigro in 
qualche lavoro che richieda l'esercizio del corpo. 


Se ciò non basta per rendere il vostro fanciullo dili- 
gente e attivo, impegnatelo in qualche lavoro materiale, 


d 


— 201 — 


e così acquisterà l'abitudine di fare qualche cosa. Per 
verità, il miglior mezzo per avvezzarlo ad esercitare e 
applicare il Suo ingegno, sarebbe di occuparlo intensa- 
mente in qualche studio particolare; ma poichè l'atten- 
zione non è visibile, e niuno potrebbe assicurare quan- 
do veramente vi applicasse il suo ingegno e quando no, 
voi dovete pensare & qualche fatica corporale, a cui 
convien tenerlo regolarmente © indispensabilmente 0c- 
cupato. E se questa fatica è un po' aspra è poco nobile, 
ciò non impedirà di riuscire un espediente molto effi 
cace; imperocchè, siccome questa fatica lo annoierà più P 
presto, gli farà nascere il desiderio di ripigliare presto 
i suoi kbri. Ma quando voi sarete obbligato a questo 
passo, norm mancate d'assegnargli una certa quantità di } 
lavoro da terminarsi in un certo spazio di tempo, di 
maniera che non abbia la libertà di starsene ozioso. 
Pertanto dopo averlo impegnato con questo artificio ad 
applicarsi allo studio, potrete quando avrà imparato la 
sua lezione nel tempo prescritto, disobbligarlo; come 
| per premio da una parte dell'altro lavoro che’ gli a- d 
vrete imposto, continuare a diminuirgli il peso, a S&= È 
| conda ch'egli si applica allo studio con più impegno, € . 
finalmente dispensarnelo affatto, quando questa indiffe- 
renza ch'egli aveva per i suoi libri cesserà intera- È 
mente (1). % 


nta A 

(1) Accennando di passaggio come ariche in questi paragrafi il \ ij 
Locke siasi mostrato profondo osservatore dei fanciulli, noi diremo Ì; 
che coi nuovi metodi d'insegnamento non accadrà più che un il 


finciullo mostri avversione ai libri e alla scuola, specie se s'intro- 
durrà al più presto il lavoro manunle. E questo pioverà appunto - 
anche per quei fanciulli il cui temperamento li farebbe inclinare Ù 
alla pigrizia, poichè ricordiamo che ti Mantegazza ne' suoì Ele 

menti d'Igiohe scrive che le persone di tal temperamento han 

bisogno di molto lavoro è molto riposo. 


MIRSÙ 
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CAPITOLO XVIII. 


COME INDURRE I FANCIULLI AD OCCUPARSI VOLENTIERI 
DI CIO' CHE DEVONO. 


Abbiamo già osservato che la diversità delle occupa- 
zioni e la libertà son le cose che maggiormente piac- 
ciono ai fanciulli, e che ciò fa ritrovare ad essi del pia- 
cere nei loro giuochi ordinari, come non si dovrebbe 
far consistere la loro occupazione quasi sempre nella 
lettura o in altri esercizî scolastici. Eppure è questo che 
i genitori, i direttori e i maestri dimenticano. più. fa- 
cilmente. Il dispiacere che hanno nel vedere i fanciul- 
li applicati a tutt'altro che ai loro doveri, non permette 
loro d'ingannarli con l'innocente; artifizio; della varietà 
e di far considerare lo studio come un giuoco. Ma 
quando accace che un fanciullo prenda avversione per 
i suoî libri, convien pigliare un’altra strada per ri- 
mediare a questo inconvenienta. Poichè allora non è 
più tempo di fargli considerare lo studio come un 
giuoco, voi dovete seguire un metodo tutto Oppo- 
sto. Osservate, per riuscire nel vostro intento, quale sia 
il giuoco a cui ha maggior inclinazione, ordinate ch'egli 
vi si diverta, e fatelo giuocare alquante ore in ciascun 
giorno, non come per castigarlo in questa maniera del- 
l'inclinazione che egli ha per codesto giuoco, ma come 
se aveste intenzione d'imporgli un obbligo da adem- 
piere assolutamente. Ciò farà, se non m'inganno, che 
in pochi giorni contragga un'avversione grandissima per 
quel suo giuoco prediletto, tanto che gli riescirà assai 
meno gradito dello studio, o di qualsiasi altra cosa, 
principalmente se applicandosi allo studio potrà libe- 
rarsi d'una parte di questo peso, © che gli venga per- 
messo d'impiegare nella lettura dei suoi libri, od' in qual- 
che altra simile occupazione veramente utile, un po' di 
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| 
: 
quel tempo ch'egli è costretto d'impiegare nel giuoco: 
Almeno sembra che questo. espedienie sia molto più 
| proprio pes indurre i fanciulli a ciò che sì vorrebbe, di 
rutti gli ‘altritcastiehi che si possano dar loro e di tutte 
le proibizioni che si possano fare, le quali ordinaria 
| mente servono solo per eccitare in essì desideri più in- 
rensi per la cosa proibita. Imperocchè, quando avete 
sopiti i loro desideri (il che si può fare senza perico- 
lo rispetto a tutte le cose, eccetto il bere ed il mangia- 
re) sino ad annoîarli di quello che vorreste far loro a- 
borrire, voi avete insinuato loro una avversione suffi- 
ciente per non aver più molto da temere che in pro- 
gresso cerchino la medesima cosa con la stessa pre- 
mura. 

E' universalmente noto che i fanciulli non amano di 
starsene inattivi. Ciò supposto la vostra cura deve con- 
sistere nell'occuparli sempre in cose che possano riuscir 
loro utili. Ed a quest'effetto yoi dovete far loro impa- 
rare tutte quelle cose alle quali desiderate che s'appli- 
chino, per via di divertimento e non come Occupa- 
zione seria. La maniera d'ottenerlo senza che si possa 
no avvedere che voi clentriatà nè punto nè poco 
d'insinuar loro della noia per tutto quello che non vor 
reste che facessero, ordinando loro espressamente di 
farlo, col tale o tale pretesto, sin tanto che né siano an- 
noiati. Se per esempio il vostro fanciullo sì diletta di 
frustare il suo paleo (1) © Vvlimpiega molto tempo, or- 
dinate che vi giochi tante ore al giorno; badate che non 
manchi, e vedrete che annoiato in poco tempo di que 
st'esercizio, desidererà di lasciarlo. Se voi gli farete 
un'occupazione gravosa, nella maniera ch'abbiamo det- 
to, di que’ giochi che vi dispiacciono, si applicherà da 
sè stesso con piacere alle cose che voi desidereste che 


Fi î differisce 
(1) Gono di legno.che si fa girare battendolo € che 5 
dalla trottola perchè non im punta di ferro, nè sì fa Rao 
cordicellai ade 


tanto difficile impedir loro di studiare e d'imparare, quan- 
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facesse, principalmente quando gli siano proposte come 
un premio per aver adempito a quanto gli era stato or- 
dinato circa il giuoco. Imperocchè, ordinandogli ogni 
giorno di far girare il suo paleo per tanto tempo ch'ei 
n'abbia da essere stanco, non credete forse che desi- 
dererà i suoi libri e che si applicherà con impegno a leg- 
gerli, se voi gli promettete questo divertimento per pre- 
mio d'aver fatto girare per forza il suo paleo in tutta 
quel tempo da voi prescrittogli? I fanciulli cercano dio- 
perare, ma non fanno una gran differenza tra le cose 
diverse che debbono eseguire, purchè convengano alla 
loro età. Quando stimano una cosa più dell’altra, lo 
fanno su l'opinione altrui, di maniera che quello che i 
direttori proporranno loro come premio, lo crederanno 
effettivamente tale. Col mezzo di questa destrezza di- 
pende dai loro maestri lasciarli saltare a piè zoppo per 
premio della fatica che fanno nel danzare regolarmen- 
te, ovvero al conrtario lasciarlì danzare regolarmente 
per premio d'aver saltato a piè zoppo; di far loro pro- 
vare maggior piacere a far girare un paleo, o a leggere 
un libro, a giuocare alla buca, o a studiare il globo, im- 
perocchè i fanciulli desiderano semplicemente di stare 
occupati, purchè siano cose alle quali si figurino d'a- 
vere inclinazione, e che guardino la libertà che hanno 
d’impiegarvisi come un favore accordato dai loro mag= 
giori o da altre persone per le quali abbiano del rispet 
to e di cui cerchino di cattivarsi l'amicizia. Ciò sup- 
posto, i fanciulli che fossero educati insieme secondo 
questo metodo, e che fossero impediti di guastarsi col 
cattivo esempio degli altri, credo che imparerebbero 
con tanto fervore a leggere, scrivere e tutte le altre co- 
se che si volessero loro insegnare, con quanto gli altri 
fanciulli imparano i giuochi ordinari; e quando il pri- 
mogenito sia già diretto in questa maniera, la cosa es- 
sendo come passata in uso nella famiglia, sarebbe altret- 
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to lo è ordinariamente il distrarre i fanciulli dai loro 
giuochi. 


&I,—I giocattoli e le occupazioni divertenti dei fan- 


ciulli in rapporto alle prime abitudini. 


I fanciulli, secondo me, dovrebbero avere dei giocat- 
toli di più sorta, ma bisognerebbe che.i loro direttori. 0 
qualche altra persona tenessero, questi giocattoli in cu- 
stodia, e che il fanciullo non ne avesse che uno per vol- 
ta, di maniera che non potesse averne un secondo se non 
dopo aver restituito il primo. Così i fanciulli imparereb- 
bero per tempo ad essere attenti.a non perdere 0 guasta 
re quello che hanno, mentre se si lasciano altri giocattoli 
a loro disposizione pensano solamente a divertirsi sen- 
z'averne punto cura, © con ciò vanno acquistando sin 
dall'infanzia il vezzo d'essere poco accorti e dissipatori. 
Confesso che queste cose nom sono di molta conside- 
razione in sè stesse, © che sembreranno quasi indegne 
dell'attenzione di un precettore, ma niuna cosa che pos- 
sa contribuire all'educazione dev'esser. trascurata; € 
tutto quello che può contribuire a stabilire in essi a- 
bitudini buone o cattive è degno della sollecitudine © 
dell’applicazione dei loro direttori, nè può essere quin- 
di disprezzata. 

In quanto ai giochi dei fanciulli, mi resta da osser- 
vare altra cosa, che.a mio credere non è immeritevole 
dell'attenzione dei genitori. Quantungque jo convenga che . 
i fanciulli debbano avere più specie di giocattoli, credo, 
nondimeno, che non si debba comperarne loro nessi- 
no. Da ciò seguirà che non saranno sovraccaricati, co= 
me sovente accade, da questa grande varietà di picci- 
nerie che serve solamente per insinuar loro un affetto. 
sciocco per Ta variazione e per la superfluità, e ad em- 
pire l'animo d'inquietudine e di vani desiderì di posse- 
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dere sempre qualch'altra cosa, senza sapere quasi ciò 
che si vogliano e senz'essere giammai contenti di ciò 
che hanno. I numerosi giocattoli che molte persone han- 
no la premura di portare in dono ai fanciulli di qualità, 
per far la corte ai loro parenti, sono assai nocivi al- 
l'animo di quei bambini, i quali diventano, con questi 
regali, orgogliosi, vani ed avari quasi prima di saper 
parlare. Ho conosciuto un fanciullo così confuso dal nu- 
mero e dalla varietà de' suoi giocattoli, che obbligava 
ogni giorno la governante a farne attentamente la ras- 
segna. Era così avvezzato a quest'abbondanza, che non 
contentandosi giammai di quelli che aveva, ne chiedeva 
empre dei nuovi. C'è altro? C'è altro? diceva egli 
continuamente. Che cosa mi darete di nuovo? Non sa- 
rebbe stato il nostro un buon espediente per moderare 
questi desiderìî, ed insegnargli a saper vivere contento 
della sua condizione? 

Ma, direte voi, come adunque i Fanciulli avranno dei 
giocattoli senza loro comprarne alcuno? Bisogna che 
se ne facciano da sè stessi, o almeno che s'ingegnino 
di farne. Sino a che son del tutto piccoli non dovrebbero 
averne, e prima di questo tempo non avranno gran biso- 
gno di trastulli lavorati con molta arte., Dei piccoli sas- 
si, un pezzo di carta, il mazzo delle chiavi della madre, 
e qualch'altra cosa simile, con cui non si possano far 
del male, servono di divertimento ai bambini, quanto 
tutte quelle cose che si comprano a caro prezzo nelle 
botteghe, e che guastano o spezzano in pochissimo tem- 
po. I fanciulli non saranno mai malinconici, nè irati, 
perchè manchino loro. questi trastulli, quando non 
li abbiano avuti ‘altre volte è per lungo tempo. Quando 
sono piccoli sì divertono d'ogni cosa che cada loro fra 
le mani; e quanto più cresceranno tanto meglio impare- 
ranno a procurarsi dei trastulli da sè stessi, purchè non 
si voglia spendere imprudentemente e per provveder- 
neli. In verità, quando cominciano a lavorare intorno a 
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qualche giocattolo di loro invenzione, bisognerebbe diri 
gerli € giutarli nel lavoro; ma non si dovrebbe pensare a 
somministrarne loro fintanto che se ne starino in ozio, 
guardando chi lavora per farne. Per altro, quando sì di- 
vertono da sè per fabbricarsi dei giocattoli, e sono ar- 
restati da qualche difficoltà, e voi li aiuterete ad uscirne, 
vi saranno più obbligati che se aveste loro comprato dei 
giocattoli di maggior prezzo. Conviene però darne alcuni 
che con tutta la loro industria non potrebbero mai far 
da sè, come dei palei, dei volanti, delle mestole, e si- 
mile cose che servano per tenere il corpo in esercizio; 
anzi è necessario che abbiano questi trastulli non per 
variare i loro divertimenti, ma appunto per esercitar- 
si. Bisogna ancora Aver l'attenzione di sceglierlì quan- 
to più semplici sig possibile. Inoltre, dopo aver loro 
regalato un palo, bisogna lasciare ad essi la cura 
di provvedere il bastone e la frusta per farlo girare, © 
se aspettano trascuratamente che queste cose cadano 
dalle nuvole, è bene fingere di non osservarli. Si av- 
vezzeranno in questo modo a cercare da sè stessi quel 
lo che loro manca, a moderare i loro desideri, a pen 
sare, ad applicarsi, ad invertare e anche ad essere buo- 
ni economi; qualità che saranno loro d'un gran van- 
taggio nella miglior parte della vita, e che per conse” 
guenza bisogna far acquistare quanto più presto si può, 
e procurare che mettano profonde radici nel loro animo. 
Tutti i giuochi e tutti È divertimenti de” fanciulli dovreb- 
bero avere questo scopo : di formare in essi abitudini 
buone ed utili, altrimenti ne produrranno delle cattive, 
perciocchè tutto quello che fanno i fanciulli lascia in 
quell'età tenera delle impressioni che li faranno inclina- 
le, e non deve mai trascurarsi cosa 
vel ORE 
(1) (Alla naturale attività dei Fanciulli ed 
È i e “ giocatto] 
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CAPITOLO XIX. 
LA MENZOGNA NEI FANCIULLI. 


- Mi resta da parlare d'un difetto del quale si converrà 
facilmente che bisogna cercare di correggere i fanciul- 
li, e questo è la menzogna. Siccome il mezzo più facile 
per coprire un errore prontamente © senza difficoltà è 
il mentire, e quest'espediente è tanto alla moda presso 
le persone di tutte le condizioni sociali, è difficilissimo 
che un fanciullo non incorra nella menzogna, vedendo 
l'uso che se ne fa in tutte le occasioni; e perciò appena 
si può sanza una gran dilgenza impedire che vi cada 
Ma d'altra parte, la menzogna è così odiosa ed è la 
sorgente di tanti mali che nasconde sotto la sua ombra 
dopo averli generati, che si dovrebbe far concepire ai 
fanciulli il massimo orrore per questo vizio. Bisogne- 
rebbe sempre parlare in presenza loro, quando se ne 
presentasse l'occasione, come d'una cosa la-più esecra- 
bile del mondo, come d'una qualità così indegna d'un 
uomo ben nato, che non v'è persona, la quale abbia 
qualche stima nel mondo, che possa soffrire d'essere 
chiamato mentitore; in una parola, come d'un vizio 
che disonora interamente un uomo, che lo degrada e lo 
riduce in uno stato vilissimo e dispregevole anche tra 
la plebe più vile, e che per conseguenza non può esser 
tollerato in una persona che vuol praticare uomini ones 
e godere della stima e della riputazione. Dopo di ciò 
la prima volta che voi coglierete in fallo il vostro fanciul- 


B. Paravia è G.). — Aggiungo che questo paragrafo del Locke 
merita speciale attenzione per l'analisi che egli fa del modo di 
espiicarsi dell'attività dei fanciulli in rapporto al giuoco, e per 
i vantagoi d'ordine pratico che si possono trarre dalle norme da 
lui supperite. Solo credo di ‘avvertire che non bisogna inten- 
dere aila lettera il nostro A., ove dice di dover dare ni fanciulli 
un giocattolo alla volta, poichè l'A. stesso conviene, d'altra par 
te, che debbano averne parecchi, e vari, inventarne anche da 
loro, ecc. G.S. 
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lo che ha Mentlios sarà meglio mostrare di restarne me- 
ravigliato come d'una cosa stranissima e mostruosa ch 

lo sgridarnelo come d'un errore ordinario. Se ERRE 
basta per impedire ch'gi vi ricada, bisogna che provi una 
rigorosa riprensione e che, per conseguenza necessaria, 
sia riguardato con indifferenza e con dispregio dal pa- 
dre, alla madre e da tutti quelli che hanno avuto no- 
tizia dell'errore in cui è ricaduto, E se ciò non ba- 
sta ancora per correggerlo da questa cattiva inclina= 
zione, bisogna batterlo; imperocchè dopo che un fanciul- 
lo è stato avvertito in questa maniera di non mentire, 
una bugia premeditata deve sempre considerarsi come 
effetto di ;ostinazione che non si può lasciare impu- 
nita (1). 


$ 1 — Le scuse e la bugia — Casi diversi e correzione 
opportuna, 


I fanciulli, temendo che sieno scoperti i loro difetti, 
saranno inclinati, come tutti i figli d'Adamo, n coprirli 
con qualche scusa. Questo è un vizio che d'ordinario si 
avvicina alla menzogna, eva a terminarvi insensibilmen- 
te, ed al quale, in conseguenza, non bisogna permettere 
che v'avvezzino. Sarebbe nondimeno più a proposito il 
correggerli col farli arrossire, che trattarli con asprezza. 
Quando dunque s'interroga un fanciullo su qualche cosa, 
e comincia da una scusa, conviene esortarlo dolcemente 
a dire la verità; di poi, se persiste a volersi scusare con 
una falsità, conviene castigarlo. Ma se confessa. il' fatto 


(1) i Montaigne ed il Locke, trai difetti che si devono. ca- 
stigare nei fonciulli, non annoverano altro che la bugia e Ilosti- 
nazione, Jo trovo, dice il Montaigne, che sì ‘pensa a castipate i 
fanciulli degli errori innocenti, molto male a ‘proposito, e che sì 
tormentano per azioni temerarie che non hanno conseguenza. La 
bugia solamente, e un poco meno l’ostinazione, mi pare che sie- 
no quelle delle quali con tutta la forza si dovrebbero combatte 
re la genesi e lo sviluppo, perchè esse crescono quanto { fan: 
ciulli. Saggi, Lib. I Cap. X. 


aL VE 
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senza raggiri, non lasciate di lodarlo della ingenuità, 
e di perdonargli l'errore qualunque siasi, e ricordatevi 
sopratutto di perdonarlo assolutamente senza rimprove- 
rarlo, nè parlargliene giammai. Imperocchè, se voi vole- 
te che sia amante della sincerità, e indurlo a farsene 
un abitudine con una pratica continua, dovete non s0- 
lamente avere attenzione che per causa di essa non pa- 
tisca verun incomodo, ma aggiungere ancora all’intie- 
ra impunità, che deve sempre andare unita a questa con- 
fessione libera dell’errore, qualche segno d’approvazio- 
2 a Q0NI ne per impegnarlo a continuare nella medesima pratica. 
Ghe se poi si riconosce che la sua scusa è di tal sorta 
che non possiate scorgervi nulla di falso, accettatela per 
vera, senza dimostrar punto d’averla per sospetta. 
Poichè è di somma importanza ch’ei mantenga la sua 
riputazione presso di voi in un grado più perfetto che 
sia possibile; poichè se una volta s'accorge che voi non 
: avete più buona opinione di lui, perdete subito uno dei 
migliori mezzi per ridurlo secondo il vostro desiderio. 
Non gli date dunque motivo di credere che voi lo con- 
siderate per un mentitore, sin tanto che potete far ciò 
senza adularlo. E se gli scappa qualche piccola bugia, 
lasciatela passare senza mostrare d’avervi badato. Ma, 
per altro, se voi lo sgridate una volta per aver detto una 
bugia, risolvetevi di non perdonargliene più veruna quan- 
do lo coglierete sul fatto e dimostrerete di conoscerla. 
Imperocchè siccome Ja menzogna gli è stata proibita, ed 
essa è un vizio ch'ei può benissimo scansare, quando 
non voglia incorrervi volontariamente, il ricadervi vie- 
ne ad essere una vera ostinazione, la quale merita per 
conseguenza una pena proporzionata alla qualità del- 
l'errore. 

Questo è quanto avevo da dire intorno al metodo che 
dovrebbe osservarsi giornalmente per educar bene un 
giovanetto di buona nascita. Ma quantunque io creda 
di poter affermare senza ingannarmi, che si può farne 
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uso in tutto il corso dell'educazione dei fanciulli in 
nerale, non per questo pretendo che sia tutto ER RE 
può esser necessario rispetto alla loro età, al loro tem- 
peramento ed alla loro indole particolare. 


CAPITOLO XX. 


LA MORALITÀ — LE MANIERE URBANE E CIVILI 
L'ISTRUZIONE. 


Dopo avere stabilite alcune massime generali, voglio 
scorrere un po' in particolare i punti più importanti del- i 
l'educazione dei fanciulli. Gredo che tutto quanto un 
uomo onesto, che abbia cura dell’educazione del suo fan- 
ciullo, può desiderargli, oltre i beni che gli lascia, si ri- Li 
duca a queste quattro cose: la virtù, la prudenza, la 
coltura, o modo di comportarsi in società, ed il sapere. "UH 

Non istarò qui ad esaminare scrupolosamente se al- 
cune di queste parole significhino alle volte una stessa 
cosa, o se una possa stare senza l’altra. Mi basta ora dii 
pigliare queste parole nel loro senso più comune, che 
io credo chiaro a sufficienza per potermi rendere intel- 
ligibile, e spero che non ci vorrà gran fatica per inten- Pi 
dere il mio pensiero, 


$ 1, — La Viriù — Concetto adeguato della Divinità, 
come fondamento dell'educazione morale. E 


Metto la virtù nel primo posto, come la più eccel- 1 | 
lente, la più vantaggiosa all'uomo, © singolarmente ad tl 
una persona di buona nascita; come una qualità ch ia î 
solutamente necessaria per fargli meritare la stima © l'af- si 
fetto degli altri uomini, © renderlo gradito e sopporta : 1? 
bile a sè medesimo, e senza la quale, secondo me, non Î 


può essere mai felice. 
Quale primo fondamento della virtù che si deve ec- x Ù 
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citare nel cuore d'un fanciullo, bisogna ispirargli per tem- 
po una idea vera di Dio, come d'un Ente supremo è 
indipendente, il quale ha fatto tutte le cose, dal quale 
noi abbiamo la nostra felicità, che ci ama e checi 
dà tutto quello che ci occorre; in conseguenza di che 
bisogna ispirar loro dell'amore è del rispetto per un 
Ente così perfetto e così buono. Da principio conviene 
fermarsi qui senza altre spiegazioni, per timore che par: 
lando troppo presto di spiriti al vostro fanciullo, e 
affrettandosi fuor di tempo per fargli conoscere la na- 
tura incomprensibile di quest'Essere infinito, non se ne 
formi delle idee false o inintelligibili. Quando adunque 
voi gli parlerete di Dio, ditegli semplicemente ch'egli ha 
fatto e governa tutte le cose, che sente tutto, che vede 
tutto e colma d'ogni sorta di beni quelli che l'amano e 
obbediscono alla sua volontà. Il vostro fanciullo avendo 
incominciato a formarsi una tale idea di Dio, forme- 
rà in poco tempo da sè stesso dei nuovi pensieri 
intorno a quest'Ente supremo. E se voi vi accorgerete 
che questi nuovi pensieri non sieno affatto giusti, con- 
verrà raddrizzarli subito. Per me credo sarebbe molto 
meglio che generalmente gli uomini si fermassero all'i- 
dea di Dio proposta di sopra, senza ricercare con troppa 
curiosità d'un Ente che da tutti deve riguardarsi come 
incomprensibile; imperocchè vi sono molte persone le 
quali non avendo forze sufficienti, nè sufficiente chia- 
rezza di mente per distinguere quello che possono cono- 
scere da quello che supera la loro intelligenza, si getta- 
no per mezzo di questa curiosità malintesa nella super- 
stizione o nell'ateismo, facendo Iddio simile a sè stessi, 
o mon riconoscendo che via, perchè non possono far- 
sene alcuna idea. Ed io sono incline a credere che ove 
i fanciulli siano avvezzati costantemente agli atti di de- 
Vozione ogni mattina e ogni sera, per mezzo d'alcune 
orazioni che reciteranno a Dio come autore del loro 
essere, loro conservatore e benefattore, servendosi di 
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qualche formulario chiaro e breve 
loro età € all ) 


proporzion 

a loro capacità; ciò contribuirà nola Si 
glio a dare delle ide di religione e di virtù; che il =: 
fondere la mente con ricerche sopra la natura im I 
trabile dell'Ente supremo (1). SA 


2.— Se si debba parlare ai fanciulli di esseri sovran- 
naturali, di Spiriti, di fantasmi ecc. 


È 
$ 


Dopo che gradatamente, secondo che voi li conoscerete 
capaci, avrete fissato nella mente dei vostri fanciulli tale 
idea di Dio, e avrete loro insegnato a pregarlo e bene- 
dirlo come l’autore del loro essere e di tutto il bene che 
fanno e di quello che possono godere, lasciate di 
parlar loro d'altri spiriti, sin tanto che siano impegnati 
a cercarli quasi da sè, per ciò che ne sentiranno dire in 
una occasione che accenneremo qui sotto e per quel che 
essi leggeranno nei libri sacri. 

Ma anche allora, e in tutto il tempo della prima età 
del fanciullo, procurate d'impedire che il suo animo co- 
sì suscettibile d'ogni sorta d'impressioni, sia turbato dak 


(1) Non ‘volendo addentrarci in un campo assai. arduo qual'è 
quello detie questioni sull'educazione religiosa,  accenneremo 
soltanto che: il’ fanciullo tende sempre a farsi di Dio un con- 
cetto antropomorfico, cioè di uomo grande, misterioso, ece., mal- 
grado le precauzioni tutte accennate dal Locke e qualsiasi altra 
che sì voglia prendere, Di più il fanciwlo. ha Il diritto di cre- 
scere del tutto libero da qualsiasi credenza, poichè vediamo che 
le prime impressioni non si dimenticano più, è chi sa quanti di- 
vennero superstiziosi appunto: per le prime impressioni, e quanti 
altri diventarono. atei del tutto per una specie di reazione. alle 
impressioni stesse. Rispettiamo la coscienza del piccolo uomo, la- 
sciamo che essa sì svolga naturalmente, spontincamente, senza 
tlmori e paure arcane, © badiamo che questo è un nostro, grande 
dovere. Per quel che concerne fa formazione della coscienza in 
generale, merita di essere consultato © studiato il recente lavoro 
del nostro ottimo amico. Garassini: La dinamica. della. coscienza 
(Editore Sandron), e circa i veri rapporti fra morale e religione, 
possono sempre riuscire di grande ammaestramento (malgrado 
qualche corrente di idee nuove) la Pedagogia di Emon, Vaut, La 


Morale dei positivisti di Roberto Ardigò, La Filosofia è la Sao 
di Andrea Angiulli: G 
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le idee di spiriti, di fantasmi o di qualunque altra cosa 
spaventevole che si faccia vedere o che credan di ve- 
dere nelle tenebyg:. Egli correrà facilmente questo ri- 
schio per l'imprudenza dei domestici, i quali per tene- 
re i fanciulli in timore ed in soggezione, sono soliti a 
parlar loro del folletto, dei fantasmi e d'altri nomi si- 
mili, che descrivono come enti terribili, persuadendo ij 
fanciulli stessi ch'hanno molta ragione di temerli, quan- 
do sono soli, particolarmente al buio. Conviene stare. 
attentissimi per pravenire quest'inconveniente. ]mperoc- 
chè, quantunque con questo ridicolo ripiego i domesti- 
ci possano preservare i fanciulli da alcuni piccoli er- 
rori, il rimedio è però assai peggiore del male, perchè 
la mente dei fanciulli rimane impressionata in questà 
maniera di idee, che seguiteranno sempre a spaventarli 
ogni volta che si presenteranno alla loro immaginazione. 
E questi pensieri fantastici, un avolta introdotti in que 
sti animi teneri, essendo ‘improntati dal terrore che li 
accompagna vi mettono radici così profonde, che rie- 
sce poi difficilissimo, per non dire impossibile, cancel- 
larli. Inoltre essi sogliono per lo più andare accompa- 
gnati con visioni stravaganti, le quali fan sì che i fan- 
ciulli non possono star soli senza tremare, ed hanno 
poi paura delle ombre e delle tenebre per tutto il restan- 
te della loro vita. Ho conosciuto degli uomini fatti, i quali 
essendo restati oftesi da queste idee spaventevoli nella 
loro fanciullezza, m'hanno confessato che, quantunque 
la loro ragione correggesse tutto il falso di queste idee, 
e fossero certi non esservi motivo veruno”di temere de- 
gli enti invisibili fra le tenebre più che nella luce, non- 
dimeno in ciascuna occasione che loro si presentava, 
quest'idee eran sempre pronte-ad occupare la loro im- 
maginazione già prevenuta, di maniera che non le po- 
tevano scacciare che con grandà stento. Mi ricordo a 
Questo proposito d’un fatto assai notevole, ma verissi- 
mo, il quale vi farà vedere come quest'idee spavente- 
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voli che s'imprimono nello tenere menti, vi restan 
molto tempo radicate. In una città, ch'è Se 


| po r situata nelle 
occidentali d'Inghilterra, v'era un uomo fuor at 


no che ; fanciulli erano soliti di tormentare ogni volta 

che lo incontravano. Un giorno questo pazzo vedendo 

nella strada” uno di questi fanciulli, entrò nella bottega 

di un armaiuolo, che era ivi vicino, e pigliando una 
spada nuda gli corse dietro. Il fanciullo, vedendolo ve- 
nire in quell’atto, si diede alla fuga per salvare la vita, 
e per buona fortuna corse tanto che potè guadagnar la 
casa paterna prima che il pazzo potesse raggiungerlo. 
Trova la porta chiusasolamente col saliscendi, l'apre 
subito e nello stesso tempo si volta addietro per osserva- 
re se colui che lo inseguiva gli fosse molto vicino. Il paz- 
zo era precisamente presso la porta e in atto di ti- 
rargli una stoccata, ed il fanciullo ebbe appena il tempo 
d’entrar in casa e chiudere la porta per iscansare il col- 
po. Benchè non avesse riportata ferita alcuna, la sua 
mente restò vivamente colpita da quest'accidente. Il ti- 
more provato gli fece un'impressione così profonda, che 
gliene restò l'immagine viva per molti anni e forse per 
tutto il tempo della sua vita. Imperocchè, raccontando 
egli medesimo il fatto, quand'era già maturo, diceva 
che dopo di allora non sì ricordava mai d'essere entrato 
per quella porta, în qualsiasi tempo, senza guardarsi ad- 
dietro, qualunque cosa avesse avuto per il capo, 0 al 
meno senza pensare un po’ a quel pazzo prima d'en- 
trare in casa. 

Se si last&ssero i fanciulli soli, non avrebbero punto 
maggicre spavento nelle tenebre dell notte, di quello 
che avessero nel più chiaro del giorno. Questi due tem= 
pi sarebbero loro egualmente graditi, il primo peeior: 
mire, l'altro per giuocare. Nei loro discorsi non distin- 
guerebbero punto l'uno dall'altro, come se uno fosse ac- 
compagnato da maggior pericolo, e da spettri più or- 


— 216 — 


ribili dell'altro (1). Ma se, per disgrazia, si trovano at- 
torno ai fanciulli persone così sciocche da far loro crede- 
re che vi sia qualche differenza fra il trovarsi nelle tenebre 
e il chiudere semplicemente gli occhi, dovete togliere lo- 
ro queste idee calla mente quanto più presto è possibile, 
ed insegnare che Dio, il quale ha fatto tutte le cosa per 
loro bene, ha fatto la notte perchè potessero dormi- 
re più tranquillamente; e che non v'è cosa alcuna nelle 
tenebre, la quale possa loro nuocere. 

Del resto, bisogna differire di dare ai fanciulli una co- 
gnizione più ampia di Dio e degli spiriti buoni, sino al 
tempof che noi accenneremo in seguito; e per quello 
che appartiene agli spiriti maligni, farete bene ad impe- 
dire, se potete, che il vostro fanciullo se ne formi delle 
idee forti e spaventevoli, fino a tanto che sia bene avan- 
zato in età per avere questa sorta di cognizioni (1). 

Dopo aver ispirato al vostro fanciullo dei principii di 
virtù, dandogli una vera idea di Dio, quale ci viene sag- 
giamente proposta nel simbolo degli apostoli, per quan- 
to la sua età lo possa permettere; quello che poi si deve 
fare, è d'obbligarlo esattamente a dire la verità, ed in- 


(1) In una nota precedente accennammo come ci sia in fondo 
qualche cosa di ereditario, e che perciò occorre semipre grande 
prudenza ad avvezzare i farciulli per gradi a non aver panra del- 
le fenebre, specie se non si è incominciato per tempo, G.S 

(') Come dicemmo nella nota del $ precedente, noî vorrem- 
mo che al fanciullo non si mettesse innanzi nessuna idea di es- 
seri soprannaturali. Anche nel processo storico dell'umanità queste 
idee si formarono alquanto tardi (vedi fra gli altri antropologi il 
Ganestrini); e nel fanciullo, se non prevenuto, si formano. pire 
tardi (vedi il Perez, il Gelmini, ecc. ecc.), e il piccolo uomo 
ha tutto il diritto, ripetiamo, di crescer libero, e di non essere 
anticipatamente preeccupato da idee che possono riuscirgli dan- 
se per tutta la vita. La distinzione poi fatta dall'A. fra spiriti 

uoni e spiriti maligni, dimostra come Ananche uomini della men- 
de e della coltura di Giov. Locke, ‘abbiano potuto essere vittime. 
si soieure che fortunatamente sono state condannate dal progres- 
Hana temo (con buona pace degli spiritualisti e spiritisti con- 

» Gi quali raccomandiamo vivamente ln lettura del due im- 


ftanti: volumi del Morselli - i i O 
MSM Psicologia è spirilismo - ‘Fratelli 


“Gai chi iii. 
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durlo con ogni sorta di mezzi ad esser dolce ed obbedien- 3. 


te. Fategli sapere che gli saranno. perdonati più facilmen- 

te venti errori confessandoli, che uno solo quando vor- 

rà scusarsene per occultare la verità. E se voi gliinse- 
| gnerete per tempo ad amare i suoi simili, ad esser buo- 
no e gentile, gl'ispirerete insieme i sentimenti che deve 
avere per essere a suo tempo, un vero uomo onesto; 
imperocchè, generalmente parlando, tutte le ‘ingiustizie 
procedono dal nostro eccessivo amor proprio, e dal no- 
stro poco amore pel prossimo. 


Questo è quanto volevo dire in generale intorno a n 
questa materia, e.ciò basta per gettare nel cuore d'un Be 
fanciullo i primi semi della virtù. A misura che va cre- > | 


scendo in età, bisogna osservare da che parte lo fanno : 
; inclinare le sue tendenze naturali, e secondo ch'esse lo = 
| allontanano dalla vera strada della virtù, facendolo pie- »- 

gare troppo dall'una parte.0 dall'altra, si debbono ado- ti 

perare i rimedi più efficaci per ricondurlo sulla via del | 

bene. Imperocchè fra i discendenti di Adamo ve n'ha 

ben pochi così felici che siano nati senza cattive ten- ®| 

denze; e quello a cui si deve pensare nell'educazione 

dei fanciulli, è il correggere, per quanto è possibile, 

queste tendenze, 0 contrabbilanciarle. Ma non potrei ve- 

nire ad altri particolari su: questo soggetto, senza; pas hÌ 

sare i limiti che mi sono prescritto in questo lavoro. Il SEA 
È mio disegno non è di fare un discorso Soprà tutte le cdl 

virtù e guarire da ciascun vizio in particolare, benchè i0 q! 
abbia fatto osservazioni sopra alcuni dei difetti più co- CI 
; muni nei fanciulli e sopra i mezzi che devono adope- A 
rarsi per correggerli. 


, 
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CAPITOLO XXI. 


LA PRUDENZA NEI FANCIULLI CONSIDERATA IN RAPPORTO 
ALLA LORO ETÀ. 


La prudenza’che io qui intendo, in un senso pratico, 
per l’arte di dirigere i propri affari nel mondo, con suffi- 
cienza ed eccoriezza; la prudenza, dico, presa in questo 
senso è tutt'insizme l'effetto d'una buona disposizione na- 
turale, d'una gagliardia applicazione di mente e dell'e- 
sperienza; ‘e quindi superiore al talento dei fan- 
ciulli. La cosa principale che si possa fare per essi in- 
torno a ciò, è d'impedir loro, per quanto si può, di ri- 
correre all’astuzia, la quale, pur cercando d'imitare 
la prudenza, è nondimeno molto diversa, quasi come 
una bertuccia, la quale, non ostante la somiglianza che 
ha con l’uomo, essendo destituita di quello che potrebbe 
farla realmente uomo, viene ad essere appunto perciò 
più deforme. L'astuzia è propriamente un difetto d*in- 
telligenza, che non potendo arrivare a’ suoi fini per le 
strade dirette, procura d'arrivarvi con l’artifizio è con 
l'inganno; ed il male è ch'essa serve per una volta so- 
la, e riesce poi sempre dannosa in seguito. Non viè 
alcun pretesto falso che si possa proporre con tanta 
precauzione e destrezza, che finalmente non sia sco- 
perto (1). Giammai alcuno è stato così astuto, ch’abbia 


potuto nasconderlo assolutamente; e quando le persone 


sono riconosciute una volta per tali, ciascuno le fugge, 
ciascuno diffida di esse è tutto il mondo procura di col- 
legarsi per far loro fronte e, direi quasi, per distrug- 
gerle. Al contrario un uomo aperto, ragionevole e pru- 
dente, è favorito da ognuno, e va direttamente al suo 
fine. Ora il vero mezzo per disporre un fanciullo ad 


(1) Possiamo essere più nstuti d'un altro, ma non più astuti 
di tutti gli altri — Riflessioni morali del Signor de la Ro- 
cheohant. Ò 
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avere buone conoscenze delle cose, ed a non restar sod- 
disfatto fintanto ch'effettivamente non le ha, ed inspirar- 
gli dell’avversione per la bugia e per l'astuzia, com- 
pagna inseparabile della bugia. Per il resto, che s'im- 
para solamente a forza di tempo, d'esperienza e di ri- 
flessioni, conversando con gli uomini, osservando il lo- 
ro temperamento e le loro idee, non si può aspettarlo 
da un fanciullo senza esperienza, e naturalmente impri- 
dente, nè da un giovine vivacissimo e inconsiderato 
Tutto quello che si può fare in codesto tempo si è, co- 
me ho già detto, di avvezzare i fanciulli a dire la ve- 
rità, ad assoggettarsi alla ragione, ed a riflettere, per 
quant'è possibile, sulle proprie azioni. 


CAPITOLO XXII. 


DELLE MANIERE URBANE E CIVILI. 


$ 1. — Importanza delle buone maniere è difetti da 
correggere nei fanciulli. 


La qualità che ancora occorre ad un giovane ben 
nato è l'affabilità e correttezza delle maniere. Vi sono 
due sorta di difetti nei quali si cade per mancanza del- 
l'educazione 0 coltura civile; l'uno è una soggezione 
sciocca, © l’altro è una negligenza ostentata, per la quale 
non si ha riguardo a chicchessia; difetti che si eviteranno 
osservando esattamente questa sola regola: non avere 
cattiva opinione, nè di sè, nè di altri. 

La prima parte di questa regola non si deve spingere 
come opposta all’umiltà, ma ad una sicurezza ragione- 


vole. Benchè noi non dobbiamo adularci in maniera da 
stimare solamente no 


i medesimi, 0 da preferirei ad al 
tri pel motivo di qualche vantaggio che crediamo avere 


sopra di essi, ma ricevere con "moi 
cì vengon fatti, quando li meritiamo; 


dl 


I Va POOR TT.) 


— 220 — 


necessario ch’abbiamo un'opinione buona di noi e- 
desimi per ben fare le cose alle quali siamo obbligati; 
per farle, dico, senza difficoltà, e senza confonderci in 
presenza d'ogni qualità di persone, conservando sem- 
pre a ciascuno il rispetto dovutogli secondo il suo gra- 
do e la sua qualità. Quando il popolo minuto e spe- 
cialmente i fanciulli si trovano con degli estranei, 0 con 
persone che sieno maggiori di loro, per ordinario si 
vede in tutte le loro maniere una soggezione che denota 
rusticità. Il disordine che comparsice tosto. nei loro 
pensieri, nelle loro parole e nei loro occhi, li sconcerta 
in modo che non sono più capaci di fare cosa veruna, 
‘o almeno di farla con quella libertà e quella grazia ch'è 
l'anima dell'azione e senza cui tutto languisce. L'unico 
mezzo per correggerli da questo difetto, siccome da qua- 
lunque altra cattiva piega, è di far loro pigliare, con 
l’uso, tn'abitudine del tutto contraria. Ma siccome non 
sarebbe possibile che ci avvezzassimo alla conversazio- 
ne degli estranei e delle persone di qualità senza fre- 
quentare la loro compagnia, non v'è mezzo più facile, 
per correggere questa specie di rusticità, quanto il fre- 
quentare diverse conversazioni composte di persone di 
maggior grado di noi. 

Mentre il difetto di cui abbiamo parlato consiste nel- 
la troppa soggezione, l’altro consiste, tutto al contrario, 
nel non avere quasi alcuna soggezione e nel mancare 
del dovuto rispetto a quelle persone con le quali dob- 
biamo trattare. Due cose sono necessarie per evitare 
quest'ultimo inconveniente; la prima, di non aver in- 
clinazione veruna ad offendere e dispiacere chicches- 
sia, ela seconda, di troyare una maniera insinuante per 
dimostrare questa buona disposizione d'animo. Con la 
prima gli uomini sono stimati civili, e con l'altra per- 
sone colte ed educate. La coltura civile è una grazia, una 
convenienza che accompagna lo sguardo, la voce, le pa- 
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l contegno della persona, che ci ren- 
ersazione e fa sì che quelli con i 
sieno contenti e compiaciuti di 
e, un linguaggio col quale si espri- sa 


role, i gesti € tutto ii 
de graditi nella conv 
quali noi conversiamo 
noi. Essa è, per così dir 


mono i sentimenti di amore e di gentilezza che stanno Di 
nell'animo, € dipendendo intieramente dall'uso di cia- 
ue, si deve imparare con le 


scun paese, come le ling 
regole e CON la pratica, e principalmente osservando, è 
frequentando quelli che sono stimati'i più civili e più col- 
ti (1). L'altra, il cui principio risiede nel profondo del- 
l'animo, è una benevolenza generale verso tutti gli uomi- 
e quest'umanità ispira a tutti quelli che la posseg- 
di dare a divedere con la loro 
condotta che non trascurano, nè dispregiano, Veruno, 


e ad attestare ad ognuno, Com quei modi che si usano 
nel luogo dove si trovano, tutta la stima © tutti i ri- 
guardi che sono dovuti alle persone secondo la condi- 1 
zione e il grado che hanno in società; in breve, è una 
disposizione d’animo che climpegna a comportarei. in 


modo che la nostra compagnia non riesca di peso ad 


alcuno. 

Ora accennerò, in proposito, & quattro difetti diret- 
tamente contrari a questa virtù, che è la prima e la 
più bella di tutte le virtù sociali. Da uno di questi quat: 
tro difetti deriva comunemente L’'inciviltà; cd jo li in 


ni; 
gono la precauzione 


(1) Ecco quello che ta pensato. sopra. 
x Hefinire la coltura I 
dic'egli. sica, Essa seguita l'uso ed 


coltura dell'animo sia Una certa attenzi 
role, le nostre maniere, che gli altri sieno contenti 
sè stessi (Cap. V. della società). 
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dicherò qui perchè si abbia l’attenzione di preservare o 
liberare i fanciulli dalla cattiva influenza di essi (1). 

Il primo è quella rozzezza naturale per cui un uomo 
è «senza compiacenza per gli altri, di maniera 
che non ha nessun riguardo per le loro inclinazioni, per 
il loro temperamento, nè per il loro:stato. Il vero carat- 
tere d'un uomo grossolano e rude è di non fare alcu- 
na riflessione sopra quello che piace o dispiace a co- 
loro con i quali si trova; ma è pur troppo cosa ordi- 
naria il vedere delle persone vestite alla moda, che in 
questa parte somigliano ai villani, voglio dire che s'ab- 
bandonano senza ritegno al loro genio, assoggettando 
alle loro stravaganti fantasie tutti quelli che incontrano 
per la strada, senza ch’abbiano attenzione veruna per 
la maniera con cui dovrebbero trattarli. E una vera 
rozzezza conosciuta e detestata da tutto il mondo; im- 
perocchè, chi potrebbe sopportarla? E per conseguen- 
za, chi vuole indurre gli altri ad avere qualche po? di 
educazione civile non deve farsi reo d'un tal difetto: 
poichè l'essenza ed il vero fine dell'educazione è di ad- 
dolcire la fierezza naturale degli uomini, e di vincere 
la rozzezza del loro temperamento, acciocchè possano 
meglio comportarsi fra loro. 

Un secondo difetto contrario alla urbanità e civiltà 
è il dispregio, o il mancare di rispetto, che si scopre 
dalle occhiate, dalle parole e dai gesti; e dispiace sem- 
pre, da qualunque parte venga; imperocchè niuno può, 
senza rincrescimento, tollerare d'essere dispregiato. 


È 

— 23- 1RE 

Su 

Lo spirito di critica è parimenti un terzo difetto De 
direttamente contrario alla civiltà e urbanità. Gli uomi È si 
ni, siano manchevoli o non lo siano, non vogliono che &- 
ubblicati i loro errori, nè che siano esposti aÌ ni v 

1 


vengano P 
loro occhi,, nè in privato nè in pubblico. Un rimpro- 


vero produce sempre. Un certo senso di vergogna, € 
la scoperta od anche l'imputazione di qualche difetto dà 
sempre del dispiacere quella persona cui si riferisce. 
La derisione è uno dei mezzi più fini per mettere in vi- 
sta gli errori altrui; ma poichè essa è d'ordinario accom- 
pagnata dall’arguzia e da un'aria d'espressione delica- 
ta che diverte la compagnia, si crede falsamente che 


non abbia dell’incivile, purchè sia contenuta dentro Cer= 


ti limiti. Da ciò deriva che essa s'introduce nella conver- 
e che quelli che 


sazione delle persone di alto grado, 
hanno dell'ingegno per motteggiare Sono ascoltati vO- 
lentieri in società, © generalmente applauditi con gran 
di risate. Ma i motteggiatori dovrebbero considera 
re che se tengono in festa il restante della compagnia, 
lo fanno a spese della persona che mettono in ridico- 
lo, e che per conseguenza questa ne deve patire, tranne 
se il soggetto della derisione non sia per lei un vero |. 
motivo di lode, imperocchè in tal caso le idee grazio- 
se che costituiscono la derisione, essendo ugualmente ri 
creative e lusinghevoli, non dispiacciono, alle persona. 
motteggiata, che vi Hrova il suo conto e gode la sua pa! 
di divertimento insieme con gli altri; ma poichè tutti 
hanno la destrezza di maneggiar bene un ‘fatto co: 
cato, dove qualunque minimo sbaglio guasta 
credo che quelli ii quali desiderano di { 
ad alcuno; e particolarmente i giov: 
lutamente astenersi dal mi eggi 
colo sbaglio, 0 per una cat 
sione può lasciare nella men 
l'oggetto un ricordo continuo. da’ 
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una maniera pungente, benchè ingegnosa, ai motti 

altrui. 
Un altro vizio che somiglia a quello del. deridere 

gli ali, è lo spirito di contraddizione. La compia- 

cenza non c'impone la necessità di approvar sempre i 

discorsi 0 i racconti che si fanno alla nostra presenza, 

e neppure di lasciar passare, senza dir nulla, tutto quel 

lo che si spaccia nelle conversazioni dove ci troviamo, 

La verità e la carità ci obbligano alle volte a confutare 

l'opinione degli altri ed a correggere i loro errori, e la 

civiltà non s'oppone punto a ciò, purchè lo facciamo con 

tutte le precauzioni che le circostanze esigono, Ma vi 

sono delle persone invase, per dir così, da uno spirito 

di contraddizione, le quali senza considerare se quello 

che vien detto in conversazione sia detto bene o male, 

non lasciano per questo di contraddire qualcuno di coloro 

coi quali si trovano insieme e forse anche tutti e ognuno 

a suo tempo (1). z 
Questo modo di procedere è così chiaramente ingiu- 

rioso, che ognuno se ne mostra offeso. E in generale si 

; dà subito a sospettare che qualunque opposizione si 

faccia a quello che un altro dice, sia effetto di cattive- 

ria e di critica; ed è così difficile che la critica sia accet- 

tata senza provarne dispiacere, che conviene esprimer- 


time per la conversazione. S'insegnerà ai fan 
risparmio e moderazione le proprie cognizioni quando le avranno 
acquistate e a non i 

favole che si diranno in presenza loro; Imperocchè l'opporsi a 
tutto quello che non è di nostro Cin è una Lara 
sai incivile, Che uno si contenti corregge! 

e non mostri di "improverate altrui quello ch'egli ricusa di fare, 
riare le generali consuetudini. Licet sapere sine 


codesta puerile ambizione di voler comparire più ingegnoso per 
saga dagli altri e di pretendere con Ja cattiva persia 
dei motti e delle critiche, di acquistare fama di qualche singolar 


valore. Saggi 
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si contro l'altrui opinione sempre con una maniera 
assai obbligante, e.con termini cortesi Quanto più si può; 


in modo che non apparisca Verun desiderio di contrad- 
dire in tutto il' rimanente del discorso, il quale per que 
sto appunto dev'essere accompagnato da sinceri con- 
trassegni di rispetto € di benevolenza, acciocchè nel ri- 
portare il vantaggio di saper discorrer meglio, non per- 
diamo la stima di quelli che ci ascoltano. 

In quarto luogo un timore fastidioso, che sì offenda di 
ogni nonnulla, è pure un difetto assai contrario al vivere 
civile, non solamente perchè un umore simile ci porta a 
mancare alle convenienze, © ad adoperare delle espres- 
sioni grossolane € offensive, ma ancora perchè esso è 
un'accusa ed un rimprovero quasi continuo ed incre- 
scevole che noi facciamo agli altri. Ora un tal rimpro- 
vero non può non essere insopportabile ; oltre di che, 
una sola persona che abbia tal naturale finisce per di- 
sturbare tutta una conversazione e per alterarne tutta 
l'armonia. 

Siccome la felicità, che gli uomini continuamente ri- 
cercano, consiste nel piacere, è facile il vedere per: qual 
motivo gli uomini cortesi e gentili sono più accetti nelle 
conversazioni di quelli che possono semplicemente es- 
sere utili. L'abilità, la sincerità e la buona intenzione di 
un uomo di peso © di merito, o anche d'un vero ami 
co, di rado ci risarciscono dell’inquietudine che soglio- 
no produrre i suoi avvisi pieni di gravità © di serietà. 
La potenza, le ricchezze e la virtù medesima sono sti- 
mate solamente in quanto contribuiscono alla nostra fe- 
licità. E per conseguenza quegli che vuol persuadere gli 
altri di avere la loro felicità a cuore, segue una cattiva 
strada se, facendo per loro qualcosa, la fa in una ma- 
niera che possa offenderli 0 riuscire dispiacevole. Ed 
al contrario, chiunque sa incontrare il gusto di coloro 
con.ì quali conversa, Senza abbassarsi in adulazioni ser- 
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vili, ha trovato l'arte di vivere bene al mondo, e la ve- 
ra maniera d'essere stimato e ben ricevuto ovunque si 
trovi. Bisognerebbe quindi, prima d'ogni altra cosa, u- 
sare ogni diligenza per fare in modo che le maniere ur- 
bane e civili divenissero abituali nei fanciulli e nei gio- 
vani (1). 


& 2. — Eccessi da evitare nell'uso delle maniere colte 
e civili, e modo di educare î fanciulli alla modestia. 


Un altro difetto contrario alla vera coltura civile è 
un eccesso di cerimonie e un'ostinazione fissa per im= 
pegnare qualche persona a ricevere un onore che non le 
appartiene e che non può accettare senza essere chia- 
mato stolto, o senza sentirsi molto confuso. Pare che: 
con queste maniere si voglia piuttosto dar disgusto ad 
una persona, o almeno di voler dimostrare con le trop- 
pe insistenze di esserle superiore. Finalmente, se 
anche vogliamo considerare questa condotta dal suo lato 
migliore, non può negarsi che serve solamente ad imba- 
razzare, e per conseguenza non può essere il contras- 
segno d'una buona educazione (2); mentre l’uso e lo 
scopo di questa è il diportarsi in maniera che gli altri 
uomini restino soddisfatti della nostra compagnia. SÌ 
trovano pochi, nella gioventù; che abbiano’ questo di- 
fetto, ma se mai vi cadono, 0 dimostrano di avervi qual- 
che inclinazione, conviene avvertirli, e far loro notare 
ch'è una civiltà male intesa, Quello che devono propor? 


(1) Nei giovani sì, ma nel fanciulli si può solo pretendere fino 

ad un certo punto, E la conversazione scelta, come dice il Lo- 

cke, è Vesempio, è l'ambiente, che possono a ciò contribuire as- 

veni efficacemente (ved. anche îl paragrafo che segue), E nei 

di eccessiva timidità, ritrosia ecc. bisogni anche badare al tem- 
mento dell'allievo ed alle altre possibili cause. Ss 


(2) Questo è quello che aveva osservato Montalgne, Il quale 
dice praziosimente n questo proposito : Jo ho veduto degli nuomi- 
ni incivili per troppa civiltà, e importuni per troppa Cortesia, 
Saggî: Lib. I, Cap. XIII. 
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ci nella conversazione è di mostrare del rispetto, dell 
stima e della bontà per tutti, trattando ciascu ga 

aa x ascuno în 
particolare con tutti gli onori dovutigli secondo | 
gole della. civiltà. Il far ciò senza cadere in È * 
di adulazione, di dissimulazione e di viltà, è rea 
d'arte, & non vit chi possa insegnarcela, eccetto il buon 
senso, la ragione, e la pratica con gli uomini virtuo- 
si (1): del resto, la cosa è di tanto uso nella vita ci- 
vile, che assolutamente merita di essere studiata con 
qualche attenzione. 

Benchè quest'arte abbia il nome di buona educazio- 
ne, come se il principale effetto dell'educazione consi- 
stesse nell'avere una maniera colta ed obbligante, non 
bisognerebbe nondimeno, come abbiamo già osservato di 
sopra, tormentare gran fatto i fanciulli su questo argo- 
mento, cioè obbligarli a cavarsi il cappello ed a far la 
riverenza secondo le regole. Insegnate loro, se vi rie- 
sce; adesser modesti e benefici, chè del rimanente non 
sarà loro dato tanto biasimo, non essendo l'urbanità e 
la civiltà, in sostanza, che un'attenzione di non dimo- 
strare nella conversazione verun dispregio per qualsiasi 
persona. Quanto ai mezzi meglio adatti per far conosce- 
re i propri sentimenti, ne abbiamo già parlato. Questi 
mezzi sono così particolari € così varî nei diversi pae- 
si, come sono le lingue che vi si parlano, e per dirla 
giusta, sarebbe tanto inutile e tanto irragionevole voler 
prescrivere delle regole, e fare dei grandi discorsi ai 
fanciulli su questo proposito, quanto fo sarebbe il dare, 
di tempo in tempo, una 0 due regole di lingua spagnuola 
id uno che praticasse solamente coi Francesi. Racco- 
mandate pure quanto volete l'urbanità, la civiltà al vostro 


1) Questi consigli sonu senza dubbio ammirabili, purchè Ta 
Te si buono, che la person sin veramente incupace 
dissimulare e di adulazione, Ma senza di ciò, lc riflessioni, più 
sode e i migliori eagmpi saranno sempre inutili; Imperocchè per 
comparire virtuoso bisogna elfettivamente esserlo. 
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aranno tali, quali sono le sue 
n contadino che non sia mai 
fategli quanti discorsi volete 
no nobile, tanto somiglierà 


fanciullo; le sue maniere S 
abituali amicizie. Datemi u 
uscito dalla sua parrocchia, 


per dargli un portamento ester 
ad un cortigiano nel trattare, come lo somiglia nel par- 


lare, cioè rispetto a queste cose non avrà maggior gar- 
bo di quello che abbiano le persone che ordinariamente 
suole praticare. Quindi tutta la diligenza che si può usa: 
re con i fanciulli rispetto a ciò, si riduce per quanto più 
si può a buone pratiche, fintanto che siano in un'età 
da poter essere affidati alla direzione di un aio, il qua- 
le sia per sè stesso colto € ben educato. E per dirvi li- 
beramente il mio pensiero, se i fanciulli non fanno co- 
sa alcuna per ostinazione, per superbia o per qualche 
altro cattivo principio, poco importa in che maniera si 
levino il cappello e facciano la riverenza. Se voi potete 
insegnar loro ad amare e rispettare gli altri uomini, tro-. 
veranno bene, quando saranno in età sufficiente, il modo, | 
di farlo conoscere in una forma obbligante a ciascuno, 
secondo le maniere alle quali saranno, stati avvezzati. 
Per quello che si riferisce ai movimenti ed al portamento 
dei corpo un maestro da ballo insegnerà, come ho già 
detto, quello che torna meglio, quando ne sarà il tempo, 
Del resto, quando sono ancora piccoli, mon. s'esige da 
loro che osservino con tutta esattezza queste cerimo- 
nie, anzi si permette loro d'essere negligenti a tal 
proposito; e questa negligenza è tanto naturale ai fan- 
ciulli, quanto i complimenti agli uomini; ovvero se 
pur viene considerata come un difetto da certe persone 
assai delicate, sono sicuro, almeno, che è un difetto al 
quale non bisognerebbe badare, e che dovrebb'essete 
corretto solamente dal tempo e dalla conversazione de- 
gli uomini per bene. E perciò non credo che voi dob- 
biate pigliarvi alcun fastidio di disgustare 0 di sgridare 
‘su ciò i vostri fanciulli, come vedo tormentarne molti 
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altri per cose simili. Ma se invece il vostro fanciullo di- 
mostra, con le sue maniere, qualche segno di superbia 
o di cattivo naturale, è di ciò che siete obbligati a cor- 
reggerlo a qualunque costo, o con le ragioni, 0 facen- 
dolo arrossire del suo contegno, o in. altro modo. 
Ma benchè non sì debbano imbarazzare i fanciulli con 
regole e con precetti su quanto riguarda il modo di com- 
portarsi in società, fintanto che sono ancor giovinetti, 
v'è nondimeno una sorta d’inciviltà nella quale i giova- 
ni ‘incorrono facilmente se non sono avvertiti assai per 
tempo, ed è una tendenza ad interrompere quelli. che 
parlano, e ad arrestarli contraddicendoli. Non so se 
questa inclinazione della gioventù d'osservare minuta: 
mente tutto quello che si dice in presenza loro, e di 
non lasciar sfuggire la minima occasione per far mostra 
del lore ingegno, nasca dal costume di disputare, tanto 
diffuso nelle scuole, e dalla fama d'ingegno e di sa- 
pere che sogliono unire gli uomini nella loro tendenza al- 
la disputa, come se questa fosse l'unica prova d'ogni abili- 
tà; ma io trovo che i dottori di professione sono accusati 
di questo difetto più degli ‘altri. Comunque sia, l'inter- 
rompere alcuno nel suo discorso è un atto assai incivile, 
‘imperocchè quando anche non cadiamo nell'inconvenien- 
te ridicolo di rispondere a qualcuno prima di sapere co- 
sa voglia dire, almeno lasciamo intendere, in questa ma- 
niera, che siamo annoiati di sentirlo discorrere; e che 
disprezzando quello ch'ei dice, come poco proprio a 
intrattenere la compagnia, chiediamo d'essere ascoltati per 
. dire delle cose che sono molto più degne di. attenzione. 
Un tal modo di procedere è visibilmente l’effetto d'un 
gran dispregio per chi parla, € non:può non essere assi 
offensivo; e nondimeno quest'è quasi sempre l'effetto 
della libertà. che.ci prendiamo d'interrompere altri. E 
se a ciò s'aggiunge, come d'ordinario accade, il rimpro- 
vero di qualche errore, 0 un'opposizione formale a quel 
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lo che è stato detto, egli è un indizio di superbia e d'o- 
stinazione ancora più insopportabile; poichè in tal caso 
pretendiamo farla da dottori, pigliandoci la libertà di von 
reggere gli altri su qualche errore di fatto, 0 di rileva- 
re gli errori di discernimento ne! quali crediamo siano 
incorsi. 

Non pretendo con ciò che si debba bandire daile con- 
versazioni la diversità delle opinioni, e quindi la discus- 
sione; questo sarebbe un privarsi del miglior frutto della 
società, e della istruzione che si può cavare dalla com; 
pagnia degli uomini colti; imperocchè i loro discorsò? 
anche contrari l'uno all’altro, presentandoci le cose da di- 
versi lati, contribuiscono appunto per questo a farce- 
le ben conoscere; mentre la considerazione dei loro di- 
versi aspetti, e dei tanti gradi diversi di probabilità che 
quest'opposizione presenta alla mente, sarebbe perduta 
per noi; se nella conversazione ognuno fosse obbligato 
ad approvare l'opinione di quello che parla per il pri- 
mo. Non biasimo l'opposizione alle altrui opinioni, ma 
la maniera di contraddire. Debbono i giovani abituarsi 
ad una certa riservatezza nel manifestare la loro opi- 
nione, se non sono invitati a farlo e se gli altri non ab- 
biano terminato di parlare, e a spiegare allora il loro 
pensiero solamente in forma di questione per +ssere 
struiti e non per insegnare agli altri. Dovrebbero aste- 
nersi dall'affermare le cose troppo risolutamente e con 
tono magistrale, contentandosi di proporre modestamente 
i loro dubbî (1). 


"(1 Mi piacciono, dice il buon Montaigne, quelle  paroie che 
raddolciscono e moderano la temerità delle nostre proposizioni : 
forse, facimente, si dice, io credo, e simili; e se io avessi do- 
vuto educare dei fanciulli, avrei loro insinuato questa maniera di 
rispondere dubitativa, non risolutiva; come sarebbe a dire: /o, 
non l'intendo, potrebbe essere: così educati forse avrebbero più 
facilmente usato la formola di scolari in età di 60 anni, che dimo- 
strarsi dottori da ragazzi, come fanno, Per guarire dull'ignoranza 
bisogna confessarla. Saggi, L. III Cap. XI. 


2I - \i 


Tale i i 
non O RR TE POSI IRE RL EONICOI 
nulla la forza delle loro coni Sto Ana 
; 7 E gioni, ma procurerà inve 
ce un'attenzione più benewola, e darà più peso alle loro 
PAIOO o non va, un'osservazione | 
; va e con una qualche pre- 
messa, che mostri della stima e del rispetto per l'opi- ii 
nione altrui, farà loro più onore, che molto ingegno 
e dottrina accompagni da un'aria. incivile, inso- 
plente e tumultuosa, che sempre offende gli uditori e fa 
loro concepire cattiva opinione .di colui che ha maniere 
così scoriesi, quantunque possa aver parlato meglio di ip 
tutti gli altri. , 
Bisognerebbe dunque tener sempre d'occhio i gio- } 
vani su questo proposito, opporti per tempo all'incli- I 
nazione che hanno di contraddire e d'interrompere, © IRE 
e far loro prendere un'abitudine contraria in tutte le 1 
conversazioni; e con tanta maggior diligenza, quanto è hi 
pur troppo comune il vedere tra noi degli uomini fatti 
e d'un grado distinto che in conversazione mostrano IL 
un vivo desiderio di parlare, s'interromporo ad ogni 
momento gli uni gli altri, e disputano a voce alta, stre- 
pitano. Gl' Indianî, che moi chiamiamo barbari s di 
mostrano maggiore civiltà e convenienza nelle loro con- lu 
versazioni, ascoltandosi l'un l’altro senza interrompetrsi, 
e rispondendo, quando uno ha finito interamente di par- 
lare, con ogni tranquillità, senza passione e senza. stre” 
pito. Se si pratica altrimenti in questa nostra parle di , 
mondo per altro così colta, ciò proviene perchè tra di +8 
noi non è ancora Stato abolito questo avanzo di Larba- Al 
rie per la poca attenzione che sì usa nell'educazio- TR 


ne dei fanciulli. Non sarebb' egli, a vostro giu- î 

dizio, uno spettacolo assai grazioso il vedere due È.) 

donne di qualità sedere accidentalmente in due lati op- | 
posti d'una camera, dove si trovasse una Rorita conver 
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sazione, le quali entrassero in disputa fra loro, è vi si 
riscaldassero in siffatta maniera che, facendo avanzare, 
poco a poco, le loro sedie nel calore della contesa, sì “ 
trovassero accosto l'una all'altra in mezzo alla camera; | 
dove per molto tempo, simili a quei galli che combat | 
tono in mezzo d'un anfiteatro, continuassero la loro di- i 
scussione con molto fragore senza aver riguardo veruno | 
del restante della compagnia, la quale con ragione non po- é 
trebbe trattenersi dal ridere alla vista d'una simile bal- 
taglia? eppure so che queste cose sono accadute, è 
lo so da una persona di alta condizione, che si tro- 
vava presente, e fece delle riflessioni sopra le ssonve- 
nienze, nelle quali si può incorrere nel calore della di- 
sputa; e poichè il costume né somministra molti esempi, . 
bisognerebbe usare maggior diligenza per prevenirli ed Loi 
evitarli per la buona educazione dei fanciulli. Si durerà ; 
fatica a trovar alcuno che non condanni queste scen- 
venienze negli altri, benchè non le conosca in sè me- 
desimo ; e molte persone che le riconoscono in loro stes- 
se e che desiderano di correggersene, non possono tut= 
tavia scuotere il giogo d'una cattiva disposizione, mutata — 
, in abitudine per la negligenza di coloro che hanno avuto 
cura della loro educazione. 


& 3. — L'efficacia della conversazione. 


Quello che abbiamo detto precedentemente intorio al 
le conseguenze che apporta la conversazione che si fre- 
quenta, ci aprirebbe un campo assai più vasto, e ci fa- 
rebbe vedere che l'influenza della conversazione si dif- 
fonde molto più lontano, se ci pigliassimo la pena d'e- 
saminare questo argomento, Imperocchè la conversa- 
zione non ci comunica solo queste maniere esterne, nel- 
le quali consiste la civiltà, ma la sua influenza va più 
innanzi e penetra nei costumi, nella religione e dapper- 
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iu Dico io per dimostrarvi di quanta im- / 
portanza lo creda che sia per i vostri fanciulli, dur 
tutta la loro vita, la compagnia che essi RR 
e a: conseguenza con quanta citcospezione bisogniereb i 
be diportarsi a questo proposito, poichè la buona o cet- À 
I tiva compagnia è capace d'influire sopra la loro con- 
dotta più che tutti i vostri precetti e le vostre regole. 


| GAPITOLO XXIII. 


DELL'ISTRUZIONE. \ 
$ 1,— Posto dell'istruzione nell'educazione dei fanciulli. È | 


Vi meraviglierete forse ch'io metta il sapere nell'ul- LA 
timo luogo di quanto è necessario ad un fanciullo bene 
educato. principalmente se vi dirò che per mia opinio- s 
ne esso è effettivamente la cosa meno importante (1). 
Questa assenzione sembrerà strana in bocca d'un uomo \ i 
di studi. Siccome il sapere è d'ordinario la parte princi- 
pale, per non dire la sola di cui si ha cura nell'educazio- Reti 
ne dei fanciulli (imperocchè non sì pensa ad altro quan- GE 3 
| do si parla d'educazione), l'opinione mia viene ad es- LR i 
sere direttamente contraria. alle idee comuni. Quando na: 
considero quanta fatica si dura per insegnare ai fanciulli Î 
un poco di latino e un po! di greco, quanti anni s'im- 


(1 Montaigne è recisamente della stessa opinione. La dice 

ela ridice, VERO O in modo vario ed'efficace, MI pare, egli RORA 

che i primi discorsi che st devono imprimere nella mente de! 
faticiullo debbano essere quelli che possono regoiare | suol co; 
stimi ‘ed ll suo buon ‘senso, i quali Li pr ai conoscer sè 
stessa e a viver bene, Fra lo arti pen STO tema 
o veramente in È 

Che ci fa ilberi, Tutte servon SA pente ii negare Maia che ; | 

A 


L'istriizione deli nostro vivere... M 
i “ FIN sivergil Insegnato quanto è necessario 
ci serve direttamente migliore, si potrà tata I posi & Ù 
la fisica, Ja peometrin, Iairettorica; e la sete za ch'e È one Ù 
formato il discernimento, ‘sarà dal medesimo imparata 
avete Ri Sagl Lib: 1 Capitolo 1 % 


in poco tempo; Saggi, ch DI | 


ri 


piegano in ciò e quanto rumore ed imbarazzo porta se- 
co questa cura, senza produrre alcun frutto, sono ten- 
tato a credere che i loro parenti guardino ancora con 
una specie di spavento rispettoso la sferza dei maestri 
di scuola, e che la considerino come l'unico mezzo che 
si possa adoperare per ben educare i fanciulli, come se 
tutta la loro educazione consistesse nell'imparare una 0 
due lingue, e che per fare ciò fosse necessario che un 
fanciullo stesse soggetto ad una schiavitù da galera negli 
otto o dieci più belli anni della sua vita per apprendere 
una o due lingue, le quali si possono imparare, se non 
m'inganno, con éssai minor fatica, e quasi per passa- 
tempo. Giò supposto, perdonatemi se dico che non posso 
pensare senza collera come per formare e coltivare lo 
spirito d'un giovine di buona famiglia, si pretenda sia ne- 
cessario metterlo in un collegio con una gran quantità 
di altri fanciulli e farlo studiare a forza di battiture, co- 
me dovesse fare i suoi studi, per dir così, a colpi di fru- 
sta. Dunque, mi direte voi, non volete che egli impari 
a leggere e a scrivere? Volete che sia più ignorante del 
chierico della nostra parrocchia, il quale stima Hop- 
kins e Sternoold (1), due de’ migliori poeti del mondo, 
e le di cui opere rende peggiori col suo modo di legger? 
Non v'affreitate tanto, soggiungo. Saper leggere e sori. 
vere, aver dell'erudizione sono tutte cose necessarie, ne 
convengo; ma ciò non ostante, questa non è la cosa più 
importante per noi. E in effetti, voi converrete meco che 
bisogna essere irragionevoli del tutto per non istimare 
molto di più un uomo virtuoso e capace negli affari della 
vita, che un uomo semplicemente dotto. Non è già che 
per mia opinione il sapere non contribuisca molto alla 
produzione di queste due qualità negli intelletti ben di- 
sposti; ma bisogna confessare che nelle alire persone, le 


(1) Due cattivi poeti Inglesi. 


— BIi- 


quali non avranno queste bii TESINE | 
servirà per renderle più O 
vi dico ciò affinchè i Sta 
zione dei vostri ING Gr NET 

È È ; gliere un maestro 
o un aio, non esaminiate unicamente, come d'ordinario 
si fa, se sappia bene il latino e tutte le finezze della lo- 
gica: la scienza dev'essere considerata mon direttamen. 
fe e per sè medesima, ma come un mezzo per acquista. 
re qualche cosa di più eccellente. A quest'effetto cercate 
di qualche persona che abbia tutta la prudenza ne- 
cessaria per ben formare i costumi del vostro fanciul- 
lo (2). Procurate, per quanto potete, che sia capace 
di custodirne la innocenza, cercare d'indurlo al bene, 
correggerlo, @ vincere con maniera dolce le cattive in- 
clinazioni alle quali può esser soggetto, e fargli acqui- 
stare dei buoni abiti. Quest'è il punto capitale dell'e- 
ducazione dei fanciulli, e quando si sia provveduto a 
questo, la scienza si può acquistare comé per soprappiù, 
e assai facilmente, secondo il mio parere, valendosi di 
buoni metodi (3). 


_—————— 


‘ \ losofo: Seneca. 
1) (Giò accadde per l'appunto al maestro e fl 
OT invece dî radiolcire Il temperamento N NEI 
per accrescere Nuova forza: alla ferotin natu! c di por 
sonio nel suo ringraziamento & Graziano, i Seneca o Ù 
erudisse indolem Neronis, armasse sE: À 
Scaligeri. re 
(2) 10 vorrei, dice Montaigiti ciie sì usasse sile ua. 
vare ni fanciulli un ULTRA il quale avesse 
cîipo che assai pieno, e che 
ma più i costumi È \'intendimento, ne la & î 
ficcia render conto solamente delle par DI ScoAito che avrà tato 
del senso e della sostanza, © che E ii rehoria, ma "ella dl 
l'allievo non pale e la 
lui vita. Saggi, Lib; La SE into te questione 
(3) Chi scriverebbe meglio. intorno a così importani DS 


anche ni giorni mostri 


\ 2, — Come destare prestissimo nei fanciulî il desi- 
derio d'imparare a leggere. 


Quando un fanciullo sa parlare, è tempo che co- 
minci ad imparare a leggere. Ma qui mi si permetta il 
ripetere una cosa ch'è facile mettere in non cale; cioè, 
che bisogna contenersi in modo, che la lettura non sia 
pel fanciullo un'occupazione, e non la consideri come 
un obbligo da dover necessariamente soddisfare. Noi 
naturalmente amiamo la libertà, questa passione nasce 
con noi, come ho di già osservato; e perciò noi abbia- 
mo dell’avversione a molte cose per questa sola ra- 
gione, che queste ci sono comandate. Per me ho sem- 
pre creduto che si potrebbero impegnare i fanciulli a 
considerare come un. piacere e un divertimento l'impa- 
rare tutto quello che si volesse loro insegnare, e a de- 
siderare d'essere istruiti, se si proponesse loro lo stu- 
dio come una cosa onorevole, grata e piacevole per sè 
stessa; ovvero come un premio accordato loro per aver 
fatto qualch'altra cosa, e si avesse l'attenzione di mai 
sgridarli o gastigarli per aver trascurato lo studio. Giò 
che mi conferma in questo parere è che tra i Porto- 
ghesi i fanciulli sono tanti avvezzi ad imparare qua- 
si a gara il leggere e lo scrivere, che sarebbe difficilis- 
simo il poterlo impedire; s'industriano d'imparare gli 
uni dagli altri e con tanta premura, come se fosse loro 
vietato. A questo' proposito mi sovviene ch'essendo in 
casa d'un mio amico, il più piccolo de! suoi figlioli 
che portava ancora il gonnellino ed a cui la madre in- 
segnava a leggere, diceva mal volentieri la sua lezione: 
io pensai di obbligarvelo con un altro motivo, che'non 
avesse l'apparenza di obbligo. A quest’effetto comincian- 
do a discorrere fra noi in sua presenza in maniera che 
ci potesse sentire, senza però dare verun segno di badare 


1237, 


î iu SACCHI ch Shi il privilegio degli eredi e dei pri- 
mogeniti della casa l'essere istruiti; che per pri 
rogativa comparivano con lustro nel MAL 
i È o nel mondo, ed erano a- 
mati da tutti quelli che li.conoscevano; ma che quanto si 
cadetti sì dava loro qualche sorta di educazione per gra- 
zia; che l'insegnar loro a leggere e scrivere era un. fare 
per essi più di quel ch'era loro dovuto; e che se voleva- 
no, potevano restarsene ignoranti e zotici come tanti vil- 
lani. Quel discorso fece un'impressione così profonda 
nella mente di, quel fanciullo, che dopo chbe premura 
d'imparare. Andava senz'esser chiamato dalla madre per 
leggere, ed inquietava sempre la sua governatrice fin- 
tanto che questa non ascoltava la lezione. A_me pare 
che si potesse adoperare qualche espediente Simile con 
gli altri Fanciulli, e che dopo aver conosciuto il loro genio, 
si potessero insinuar foro: alcuni pensieri, per mezzo 
dei quali concepissero inclinazione al sapere € s'impe- 
gnassero ad apprendere la scienza come un, giuoco 0 
un divertimento. Ma in simili casi abbiate riguardo di 
non imporre loro, come ho già detto, veruna di quel- 
le cose che si vogliono insegnare. Per far apprendere 
ai fanciulli l'alfabeto giocando, si potrebbero usare dei 


dadi, ed altre cose simili, dove le lettere rappresentas= 
sero una parte del giuoco, © inventare poi cento altri 
particolare. 


mezzi che convenissero al loro genio 
Così, col. mezzo 
fare che i fanciulli im I 
sonsiderando quest 


l'alfabeto e a leggere, © n SSA 
me un giuoco; e în queste maniera a diversi effettiva” 


mente in una OccUp n 
castigati. Non si deve imporre cosà veruna si ‘fanciulli 
che riesca faticosa, O che coat) 
un giogo intollerabile loro DI 
Giò è ancora di pregiui : Li AAA 
certo che la maggior parte de' fanci 
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scienza tutto il tempo della loro vita non per altro, che 
per essere stati sforzati a studiare in un'età nemica d'o- 
gni violenza. In ciò accade appunto come nell'indige- 
stione, la quale lascia un'avversione insuperabile pel' ci- 
bo di cui lo stomaco è stato troppo carico (1). 


$ 3.— Modo d’insegnare a leggere ai fanciulli giocando. 
— I primi libri dei fanciulli. 


Ho dunque pensato che se i giuochi fossero inventati 
con un po' d'industria, mentre d'ordinario non si pro- 
pongono veruno scopo, si potrebbero trovare molti mezzi 
di insegnare a leggere ai fanciulli in maniera che sem- 
brasse loro quasi di giocare. Si potrebbe fare, p. es., una 
palla d'avorio simile a quelle che s'adoperano in certi 
giuochi, Ja quale avesse trentadue facce, 0 piuttosto ven- 
tiquattro o venticinque, e sopra molte di queste facce fos- 
se scritto un A, sopra molte altre un B, sopra altre un 
G. un D, ecc. Da principio sarebbe meglio  ser- 
virsi di queste sole quattro lettere, e forse anche a- 
doperarne due sole ;e quando poi il fanciullo le co- 
noscesse perfettamente aggiungerne un'altra, e poi delle 
altre, per gradi, fintanto che avendo una lettera in ciascu- 
na faccia, nella palla vi fosse tutto l'alfabeto. Avanti che 
il fanciullo si desse a questo giuoco, bisognerebbe che 
giocassero degli altri, poichè già. tanto serve giuocare 
a chi farà prima un A o un B, come a chi farà sei 0 
sette punti coi dadi. Quando poi questo giuoco sarà 


(1) Anche qui non c'è nulla da osservare intorno a quanto di- 
ce il Locke: Solo vorremmo che neanbhe coi dadi s'incominclas- 
se a parlar troppo presto di lettere ai fanciulli, Le ragioni di 
ciò si troveranno in un nostro javoro intorno a tutti î metodi di 
lettura, annunziato con l'opuscolo n Il Primo e. più interessante 
problema didattico educativo », lavoro col quale ‘sperlamo di, ri- 
solvere la non facile questione del miglior modo d'insegnare LI 
leggere. Chi voglia anticipatamente averne qualche idea chiegga 
al Trevisini il citato opuscolo, G.S. 
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sso in uso, no Ì i È 
na ser das n Nero fanciullo a giuo- 
pnerebbe che sentisse at POD aivelo, biso- 
E he | come di un giuoco 
pel uomini fatti, e in tal caso io credo Sicuramente 
che egli vi si affezionerebbe. Ma acciocchè meglio creda 
che sia un gilioco, al quale vien ammesso qualche volta 
quasi per grazia, quando il giuoco è finito bisognerebbe 
riporre.la palla in un luogo sicuro, dove non potesse ar- 
rivare, perchè avendola continuamente in suo polere po- 
trebbe facilmente annoiarsene. E per fare ch'egli vi si 
applichi sempre con la stessa premura, mettetegli in men- 
te ch’esso è per l'appunto un giuoco che s'appartiene 
a persone maggiori di lui. 

Quando con questo mezzo avrà imparato a conoscere 
le lettere, può, raccogliendole, imparare & leggere senza 
sapere come abbia fatto, senza essere stato mai sgrida- 
to. nè mortificato SOpra di ciò, e senza contrarre qvver- 
sione alcuna per i libri a causa degli aspri trattamenti 
che gli avessero cagionato. Se voi osservate È fanciulli, 
vedrete che non durano fatica per imparare molti giuo- 
chi che stimerebbero come un'occupazione gravosa € pi- 
glierebbero. in odio Se venissero loro comandati. Co- 
mosco una persona di: alto grado, più illustre ancora 
per il suo sapere e per la sua virtù, e per l'alto posto 
che occupa nello Stato, la quale, avendo pensate 
scrivere le sel vocali dell’allabeto (mperocchè Y è HI 
vocale in lingua inglese) SOpra le sci facce di uN DI di 
e le diciotto consonanti che restano sopra le facce 

altri tre, ha fatto con questi dadi 
fanciulli in cui guadagna 
parole con questi quattro da 
piccolo de suoi figli, mentre 
no, arrivò fino & compitare le let 
compiacimento, senizA essere Ma! 
za essere mai obbligato ® comi 
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Ho veduto delle fanciulline che passavano delle ‘ore 
intere con molta fatica per imparare un certo giuoco, 
nel quale convien raccogliere da terra un sassolino con 
molta prestezza, perchè non manchi il tempo di ripiglia- 
re un'altra pietruzza gettata IN aria prima ch'essa cala in 
terra. Ogni volta ch'io le ho vedute in quest'occupa- 
zione, ho pensato che si potrebbe inventare qual- 
che bell'espediente per impegnarle a usare la me- 
desima diligenza in qualche cosa che fosse più utile di 
quel giuoco; di maniera che se i Fanciulli perdono il 
loro tempo in frivolezze, ciò accade, a mio credere, per 
difetto e per negligenza delle persone che hanno cura 
della loro educazione. I fanciulli hanno meno inclina- 
zione a stare oziosi che gli adulti, e meritano biasimo 
gli uomini se una parte di questo genio operativo, che 
abbonda nei fanciulli, non è impiegato in qualche cosa 
che sia utile; imperocchè d'ordinario i fanciulli vi tro- 
verebbero tanto piacere, quanto nelle cose in cui sono 
soliti a passare il loro tempo, se gli uomini fossero al- 
meno per metà così premurosi a far loro Ja strada, co- 
me questi scimmiotti sarebbero inclinati a seguirli. E 
perciò suppongo ch’alcuni saggi portoghesi abbiano in- 
trodotto tra i loro fanciulli questo costume, di cui ho 
sentito parlare, il quale rende i fanciulli stessi così de- 
siderosi d'imparare a leggere ed a scrivere, come è im- 
possibile d'impedirneli. Vi sono alcuni luoghi ancora nel 
la Francia dove i fanciulli imparano fra. loro a canta 
re e ballare quasi dalla culla. 

Per ritornare alle lettere, che si possono scrivere sui 
dadi o sopra altri oggetti ch'abbiano molte facce per ine 


segnare a leggere ai fanciulli, sarebbe meglio servirsi da 


principio di ‘caratteri simili a quelli d'una bibbia in 105 
glio, senza mescolarvi alcuna lettera maiuscola, perc! È 
quando il vostro fanciullo saprà leggere quello ‘ch'è 
stampato in questa sorta di caratteri, conoscerà subito le 
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lettere maiuscole; e nel. principio bisogna 

zarlo con caratteri diversi, Con ques PESARO GIRA, 
È ; x io questa sorta di dadi voi 

potete parimenti fargli un giuoco simile a quello che si 

usa in Inghilterra (1) (la qual cosa alletterebbe con A 

varietà) e giuocarvi ciliege o altre frutta, 

Si potrebbero inventare con le lettere cento altri giuo- 
chi, che quanti approvano questo metodo potranno pen- 
sare la loro senza molta fatica. Ma per me credo che 
l'invenzione dei quattro dadi, di cui abbiamo poco fa 
parlato, sia così utile che sarebbe difficile ritrovarne una 
migliore. 

Quest'è quanto basta circa il metodo che voi potete 
usare per insegnare a leggere al vostro fanciullo. Per 
altro non l'obbligate mai per forza, ovvero con le sgri- 
date. Servitevi, se potete, di qualche artificio, per impe- 
gnarvelo, ma badate a non fargliela stimare un'occu- 
pazione. E’ meglio che v'impieghi un anno di più, 
purchè non pigli avversione alla lettura, Se avete da sgri- 
darlo di qualche cosa, fatelo per cose importanti che 
riguardino la verità e i buoni costumi, ma non mettete 
a mortificarlo per l'a, b, c. Impiegate tutta Ja vostra de- 
strezza per fare in maniera che la volontà di lui si as- 
soggetti alla ragione; insegnategli ad amare l'onore; è 
la vera lode, a temere grandemente d'essere guardato 
con dispregio o con indifferenza, principalmente da voi 
e da sua madre dopo di che tutto il restante verrà fa- 
cilmente da sè. Ma in tal caso voi non dovete, per mio 
parere, tormentarlo a forza di regole sopra cose indiffe- 
renti, ovvero sgridarlo per ogni piccolo errore che fac- 
cia, o fosse anche per errori che potrebbero parere as 
sai considerevoli ad altre persone, Ma io mi sono già 
diffuso anche troppo su quest'articolo: 

Quando con questi mezzi dolci e facili un fanciullino 


(1) Specie di lotteria detta « Royal-Qak », 
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comincia a saper leggere, bisogna mettergli fra le mani 

qualche libro attraente, proporzionato alla sua capacità, 

nel quale egli trovi delle cose che possano interessarlo 

e premiarlo della fatica che fa in leggerlo, ma che non 

sia però di tal natura che gli riempia il capo d'idee Va- 

ne, di principi dannosi, ovvero di puerilità © stranezze. 

A questo fine io credo che non gli si poss® dare un libro 

migliore delle favole d'Esopo, le quali mentre sono adatte 
a divertire ed occupare l'intelletto d'un fanciullo, pos- 
sono ancora somministrare delle buone riflessioni ad UN 
uomo adulto (1). E se le conserverà nella sua memoria 
tutto il resto della vita, non gli sarà discaro che gli ritor- 
nino in mente quando sarà occupato in pensieri gravi 
ed in affari della maggior serietà. Se poi ciascuna 
favola è rappresentata dalla relativa figura nel libro, gli 
riuscirà di maggior piacere, € jo incoraggerà a leggere. 
Imperocchè si parla indarno gi fanciulli di, certi 0gget: 
ti visibili; non sono punto mossi da questi discorsi, © 
nom vi trovano piacere veruno quando non hanno alcu- 
na idea degli oggetti stessi; e. queste idee non possono 
essere eccitate nella loro mente dal suono delle parole, 
ma dalle cose stesse 0 dalle loro immagini. Sarei dun= 
que di parere, che quando un fanciullo comincia a com- 
pitare, gli si facessero vedere tante figure d'animali quan- 
te poi se ne possono trovare con i loro nomi stam= 
pati, la qual cosa lo impegnerà & leggere, © gli darà 
nello stesso tempo occasione d’interrogarvi € d'impa- 
rare nelle pagine successive molte cose. V'è un libro in- 
glese intitolato Reynard the Fox (2); il quale potrebbe 


(1), Gli è chiaro che oggi non può più ammettersì come pri- 
mo libro di Jettura un libro di favole. VI potrebbe esser qual 
che ragione in favore, ma ve ne sono poi tante nltre in con- 
trario, Nè qui è il cas? di entrare in tale questione. Vedi quel 
che ne disse il Roussenu rel suo « Emilio» e qual che ne seris- 
sero il Siciliani, il Perez ed altri reputati autori moderni, G.S. 

è una storia allegorica, in cui sono, descritti la 


(2) Questa 
maggior parte dei difetti degli uomini sotto l'immagine delle be- 
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servire, se non m'imganno, allo stesso fine. Per'altr 
coloro che stanno attorno ad'un fanciullo gli oe: De 
no spesso delle cose che ha letto, e Sosreni 
gerio di sentirle ripetere, oltre tutti gli altri vantaggi che 
a lui ne ridonderanno, diventerà in questa maniera più 
amante del leggere, vedendo di trarne del piacere e del- 
l'utile. La qual cosa non si ottiene col metodo comu- 
nemente seguito, se non tardi assaî, e perciò i fanciulli 
riguardano i libri solamente come mezzi di studio ap- 
provati dall’uso e che spesso riescono loro d'impaccio 
e di noia. 


$ 4. — Primi esercizi di memoria e primi esercizi di 
lettura. 


Egli è bene che un fanciullo impari a mente l'ora- 
zione domenicale, il simbolo degli apostoli ed altro; ma 
non credo che debba imparare queste cose leggendole 
in un libro; è meglio che le senta recitare da qualcuno, 
che' gliele faccia ripetere prima ancora che il fanciullo 
sappia leggere. Non mi pare che sia bene a proposito far- 
gli apprendere a leggere e fargli imparare a mente nel: 
lo stesso tempo. Queste due cose non dovrebbero esse- 


semplici i ieri, adatto lo stile, ma 
van più Zi fe edizioni moderne, nelle quali è stata. gua- 


chi l’intende prova certamente del piacere nel 
verà sempre delle bellezze nuove qui 


i chiaiti. 
SIA SITO (Nota del traduttore francese). 
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re unite insieme, acciocchè l’una non impedisca il pro- 
fitto dell'altra. E bisognerebbe fare in maniera che ur 
fanciullo imparasse a leggere con minor fatica che fosse 


possibile. 
Non so quali altri libri inglesi vi siano della specie 
di quelli ca me citati, che possano piacere ai fanciulli 
e impegnarli a leggere; maferedo come probabile che es- 
sendo stati assoggettati i fanciulli al metodo stabilito 
nelle scuole, dove imparano ogni cosa col timore del- 
la sferza, senza essere allettati da verun piacere, sia ac- 
caduto che questa sorta di libri buoni confusi con altri 
cattivi d'ogni genere, abbiano avuto la disgrazia d'esse- 
re trascurati, e perciò non s'è fatto uso di nessuno di tali 
libri, tranne L'Abbici, alcune Raccolte d'orazioni, i Salmi, 


il Nuovo Testamento © la S. Scrittura. 


$ 5, — Se la Bibbia sia adatta come primo, libro di lettura. 
tiene alla S. Scrittura, la quale 
sercitare i fanciulli nel leggere: 
he son piccoli, i0 credo che il 
farla leggere per ordine, un capitolo dopo l’altro, sia 
tanto per perfezionarli nel leg-. 


una cosa inutile del tutto, 
gere, come ancora per insegnar loro i principî della re- 


ligione. Imperocchè, qual piacere può avere un fanciullo 
a leggere in un libro moltissimi passi dei quali non in- 
tende per nulla il significato? Vi sono pochissime cose 
nella Legge di Mosè, nel Gantico dei Gantici, nelle Pro- 
fezie del Vecchio Testamento, nelle Epistole e nell'A- 
pocalissi del Nuovo, che siano adattate alla capacità d'un 
fanciullo. Convengo 
bano ritrare da quest 
doperato i loro autori; 
fanciulli alcun principio di re 
porzionato alle cognizioni ed 


Per quello che s'appar 
si adopera ner lo più ade 
e per insegnarla loro da c 


che i principî della religione si deb- 
i libri. e nei termini che hanno &- 
ma non si dovrebbe proporre ai 
ligione che non fosse pro- 
alla capacità del loro intel- 
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letto. Ciò supposto, non Ì 

debba leggere tutta la SIG a ea 

gere. Imperocchè quale stravagante caos di coi = 

nascere nella mente d'un fanciullo (supposto ch'abbla 
un'idea perfettamente giusta di qualche punto aa 
lare della religione), se legge nella sua tenera di 
za tutti i passi della S. Scrittura indifferentemente, sen- 
za Veruna distinzione? Per me sono assai tentato a cre- 
dere che questo sia il motivo per il quale molte perso- 
ne non hanno mai avuto in tutta la vita pensieri chiari 
e distinti della religione (1). 


$ 6. — Quali luoghi della Sacra Scrittura si possano jar 

leggere ai fanciuNi. 
AGES 

Ma giacchè a caso io sono entrato in questo discorso, 
lasciate che vi dica esservi alcune parti della S. Scrit- 
tura adatte ai fanciulli e. tali. da far loro pigliar affetto al 
leggere, come ad es. la storia di Giuseppe © de’ suoi 
fratelli, quella di Davide e di Golia, di Davide e di 
Gionata, ecc., ed altri passi che si potrebbero far leg- 
gere per loro istruzione, come quella massima di Gesù 
Cristo « Diportatevi con gli altri uomini come vorreste che 
si diportassero con voi, ed altri simili precetti di morale 
chiari e facili ad intendersi, î quali, se scelti a propo= 
sito, possono, Sovente adoperarsi tanto. pet: l'istruzione 
dei fanciulli, quanto, per esercitarli nel leggere. È in que- 


sta maniera i precetti fanno. profonda impressione nella 


memoria, e si potrà in seguito, secondo che un fanciullo 


mostra della capacità per intenderli bene, stabilirli, nelle 
occasioni opportune, come regole costanti © sacre della 


ni 


d; e nelle nostre scuo 


k 
ie non si fa più uso lella S. Scrittura. Certo avrà ancora ime 


je in Inghilterra, ma 
tempo e i propressì della sana Pedagor 
piena ragione al Locke. 


fa han fatto 0, faranno 
G.S 
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sua vita. Ma che i fanciulli leggano tutta la S. Scrittura 
per ordine, mi pare che serva solamente ad imbaraz- 
zarlì, fintanto che, venendo istruiti in quello ch'essa 
contiene di più essenziale, abbiano poi, in qualche ma- 
niera, un'idea generale di ciò che devono principalmen- 
te credere e praticare (1). 


$ 7. — Come si debba insegnare a scrivere. 


Quando un ‘fanciullo sa legger bene è tempo d'inse- 
gnargli a scrivere (2), e per far ciò bisogna, prima d'o- 
gni altra cosa, insegnargli a tener bene la penna, e sa- 
rebbe necessario ch'egli lo sapesse fare perfettamente 
prima di lasciargli tracciare alcuna lettera su la carta. 
Imperocchè non solo i tanciulli, ma iutte le persone che 
vogliono far bene una cosa, ron dovrebbero mai troppo 
affrettarsi per farla tutta in una volta, nè procurare di 
perfezionarsi nello stesso tempo in due diverse parti di 
una cosa, s'egli è possibile impararle separatamente. — 
Quando poi un fanciullo ha imparato a tenere la penna 
in mano, allora bisogna insegnargli a mettere ben drit- 
ta la carta, e come deve tenere le braccia e tutto il re- 
sto del corpo. E dopo che avrà imparate queste cose, per 
insegrargli a scrivere con poca fatica basterà mettergli in- 


nanzi un esemplare dove sieno impresse le lettere in quel — 


carattere che si desidera ; ma ricordatevi di far. fare le let- 
tere un po’ più grandi di quelle che si adoperano nella 
scrittura comune. Questo esemplare sarà scritto sopra 
alcuni fogli di carta buona, con inchiostro rosso o di al- 
tro colore, ed il fanciullo non avrà a far altro che ri- 
passare queste lettere rosse con una penna intinta nel- 


(1) Vedi nota nrecedente 3 

(2) Non solo ai tempi del Locke, ma fino quasi alla prima 
metà del secolo decimonono, l'apprendimento dellà scrittura si 
considerava come del tutto separato da quello * della lettura, 


ae 
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l'inchiostro nero. Con questo mezzo la sua mano s'av- 
vezzerà in poco tempo a formare quelle lettere, se da 
principio gli s’insegnerà da qual punto cominciare ein 
qual modo formare ciascuna lettera. E quando avrà im- 
parato ciò perfettamente, bisognerà che cominci a seri- 
vere sopra una bella carta (1), 


$ 8. — Il disegno — sua utilità pratica. 


Quando un fanciullo scrive bene e presto, credo che 
sarebbe a proposito non solamente che continuasse ad e- 
sercitarsi nello scrivere, ma che sì applicasse ancora al 
disegno, che in molte occasioni è d’utilità grande ad un 
gentiluomo, € specialmente se egli viaggia; imperocchè 
col mezzo del disegno si può molte volte rappresentare 
con poche linee quello che non si può esprimere 
e rendere intelligibile con un lunghissimo discorso. — 
Un viaggiatore vede monumenti, macchine, foggie di 
vestire, ecc. di cui, può facilmente conservare è tra- 
smettere agli altri la figura, se ha imparato il disegno; 
mentre contentandosi di rappresentare queste cose con 
le semplici parole, è da temersi che se nè perda l'idea, 
o almeno che se ne conservino delle immagini molto im- 
perfette, non ostante le più esatte descrizioni che se ne 
possano fare. 

Non è, per altro, mia intenzione che Facciate di vo- 
stro figlio un disegnatore perfetto : imperciocchè, per 31° 


rivare a possedere una certa attitudine in quest'arte, con- 


iù tempo di quello che possa a 
vien consumare molto! pi po RS se 


vanzare ad un giovine di buona nascita, X 
alle altre occupazioni più importanti, Ma credo che in 


rata dalla lettura, © del così 


(1) Il metoda, della scrittura seri ) nostro lavoro 
uîto; e nel nostro 
detto. ricalco delle lettere, nom è Elo sorittura tratteremo pol a 


Ì DA fa 
lingo,dì Se i dire questioni ‘didattiche, apparentemente Hi 
tili, ma Importanti, 
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poco tempo potrà sapere di prospettiva e di disegno 
quanto è necessario per rappresentare passabilmenie sul- 
la carta tutto quello che vede — eccetto le fisononie — 
specialmente se abbia dell’inclinazione naturale al dise- 
gno. Imperocchè, per dirla così di passaggio, quando ad 
un fanciullo manca l'inclinazione naturale, se non si tratta 
di certe cose delle quali è assolutamente necessario che 
sia istruito, torna ineglio lasciarlo stare, che infastidirlo 
inutilmente con esse. Perciò tanto in questo, come in tut- 
t'altro che non sia assolutamente necessario, conviene 
starsene inviolabilmente alla regola di non fare cosa al- 
cuna a dispetto delle naturali tendenze. 


$ 9. — Della scrittura abreviaia € sollecita (stenografia, 
tachigrafia, ecc.). 


Vi è un'arte di scrivere per abbreviature, che, per 
quanto ho sentito dire, è conosciuta soltanto in Inghil 
terra (1); e forse gli è vero che meriti d'essere appre- 
sa, tanto per iscrivere presto quello che non si vorrebbe 
dimenticare, come per occultare quello. che si vorrebbe 
non fosse veduto da tutti. Imperocchè, quando siasi im- 
parato questo modo di scrivere si può variarlo facil- 
mente per proprio uso, e con caratteri più brevi con- 
formare lo stesso modo di scrivere a quelle cose a cui 
si vuol farlo ‘servire. — Il metodo del signor Rich è.il 
meglio pensato di tutti quelli che ho sinora veduto. Nort- 
dimeno io credo che chi intendesse la grammatica e ne 


(1) Bisogna quindi supporre che si sia forse perduta, perchè que- 
st'arte non era incognita ni Romani, e Plutarco c'insegna nella vita 
di Catone di Utica che n'era attribuita l'invenzione a Cicerone, 
il quale nel suo consolato volendo notare dei discorsi che si 
facevano nel Senato, dispose dei giovani in diversi punti della 
sala del Senato stesso, dopo aver loro insegnato a fare certe no- 
te ed abbreviature che in poche linee valevano e rappresenti 
vano molte lettere (Mi servo della traduzione dell'Amyot). Epistola 
XXXIII, Ad Atticum, Lib. XIII (Nota del traduttore francese). 
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considerasse bene le regole, potrebbe pertezi 

to questo metodo, e renderlo più E mo, 

Ma voi non dovete menomamente aver a Sia 

parare al vostro fanciullo l’arte dello REA si wi 

breviature; è bene insegnargliela in qualche Rust 
opportuna, che si presenti da sè, dopo che sarà assue- 
fatto a scrivere correntemente è con un buon carattere; 
imperocchè i fanciulli hanno poco bisogno di questo se: 
greto (1). 


$ 10. Dell'insegnamento delle lingue e del modo 
di ben insegnarle in rapporto alla natura propria degli 
allievi. 


Non vi è peggiore occasione d'imbarazzare i fanciulli, 
che quando imparano le lingue; imperocchè, siccome le 
lingue s'imparano cen l'uso € con la memoria; nons'im- 
parano mai bene prima di aver quasi dimenticate le re- 
gole. Convengo nondimeno che alle volte la grammati- 
ca d'una lingua dev'essere studiata con molta diligenza; 
ma ciò deve praticarsi solamente da un uomo fatto, il i 
quale studia una lingua da critico, ciò che appar tiene se 
lamente ad un letterato di professione. Imperocchè se 
un nobile deve studiare una lingua, ognuno converrà, 
per quanto io credo, che debba sopratutto. studiare 
quella del paese, della quale ha continuamente biso- 


gno (2). 


dal'Locke nl dise- 
(1) Ecco in questi due paragrafi afeeniato ti ciò si vede co 
gno ed alla stenografla e ct DI relativamente ai teme 
me il sistema d'educazione: e he aftro che ven 
pi ed al suo allievo, era quasi nc tr 
— In quanto al miglior metodo 3 G. 
fille, fa tanti, ‘sceglierne qualcuno Melle I da 
(2) Tn altri” paragrafi, che abbiano ci manciulli la Mngua INT 


modo di far appretdere praticamente. tc ropriai 

cese e la Lara nol tempo sesso che ren no BORA 

ciò con metada analogo © ciano todò che, specialmente per È, 
4 


may parlando, conversanto, 


 ciulli più lingue contemporaneamente, Gi Si 
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Ecco un'altra ragione per la quale i maestri, invece 
di presentare coi loro modi aspri e imperiosi delle nuo- 
ve difficoltà a' propri scolari, dovrebbero anzi appia- 
nar la strada ed aiutarli subito ad andare innanzi quan- 
do li veggono impossibilitati a continuare da sè mede- 
simi. L'intelletto dei fanciulli è debole e d'una capacità 
limitata, che d’ordinario non possono apprendere più 
d'un pensiero per volta. Tutto quello che un fanciullo, 
ha in mente, lo preoccupa per qualche tempo, tanto più 
se siano pensieri ai quali viene trascinato da qualche 
tendenza o passione. E perciò quando un maestro fa 
lezione a' suoi scolari, deve trovar la maniera di fissare 
la loro attenzione delle cose che insegna, e distrarli in- 
gegnosamente da qualunque altro pensiero, acciocchè 
quelle cognizioni che vuole metter loro nel capo, per dir 
così, possano entrarvi più facilmente e in modo da non 
dimenticarle più. 

La natura propria dei fanciulli rende il loro intellet- 


to distratto è leggiero: sono attratti solamente dalla. 


novità. Da principio si entusiasmano per tutto quello che 
si presenta loro per la prima volta; indi, in pochissimo. 
tempo, se ne annoiano, Una stessa cosa non piace loro. 
per molto tempo, di maniera chè quasi tutto il loro gu- 
sto consiste nei contintii mutamenti e nella varietà. La di- 
sposizione contraria è direttamente opposta allo stato na- 
turale del loro intelletto, il quale continuamente pass® da 
un pensiero all'altro. — Che ciò proceda dalla confor= 
mazione e natura speciale del loro cervello, 0 dalla ge- 
nerale eccitabilità e instabilità di tutto il loro sistema 
nervoso, su cui la volontà non ha ancora acqui 
stato dominio, e certo.in tutti i casi, che i fanciulli durano 
sempre della fatica a tener la loro mente fissa su d'un 


le lingue moderne e per fini pratici, vediamo sempre più larga- 
mente diffuso. Ma non crediamo sia bene far apprendere ai fan- 


LIST 
sv 
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medesimo oggetto. Una lun î : 
plichi più de che si da Rae SA degli ob 
P È 7 > porre; èd in conse. 
guenza chi vuole impegnarli ad applicarsi dovrebbe pro- 
curare di render gradito tutto quello che propone fon 
od ‘almeno dovrebbe procurare di non accompagnario 
con veruna idea offensiva o capace d’insinuar loro del- 
l’avversione €, peggio, dello spavento, Se i fanciulli non 
sono avviati negli studi con qualche diletto e piacere, non 
bisogna meravigliarsi se ad ogni momento i loro pen- 
sieri sall’ontanano da ciò che arreca loro dispiacere per 
cercare tutto quanto. niesce loro gradito e verso cui si 
sentono irresistibilmente attratti. 

So che ordinariamente i maesiri ricorrono gi castighi 
ed alle riprensioni per obbligare gli scolari ad essere ate 
tenti e per fissare il loro intelletto a quello che insegna- 
no. Ma questo metodo deve necessariamente produrre un 
effetto contrario; imperocchè le sferzate © le grida del 
maestro riempiono subito di spavento la mente dello 
scolaro a segno che mon è quasi suscettibile verun'al- 
tra impressione a lui giovevole. E non credo che vi sta 
alcuno; il quale leggendo ciò non si possa ricordare del- 


l'effetto che ha prodotto in lui stesso UN sine 
mento, cioè, come con le parole imperiose e coi ca 
| abbiano turbato 


ghi, il padre, la madre 0 il maestro gl ir 
la menie a segno, che per un certo tempo non sape 
quasi ciò che gli fosse detto, nè così 
simo, rimanendo come oppresso da a 
in quell momento, © diventando incapace gi rivolgere la 
sua attenzione altrove. aì 

1 genitori ed i maestri debbono ispirare 
che sono sotto la loro direzione un timore rispe 
quale serva di fondamento all'autort opo aver acqui: 
e con la quale devono Fe “i i 
stato questo dominio, dovre di ; l 
oder Br. rendersi terribili a quelle det 


fanciulli 


Tecra aiffli 
veg 
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creature, che non possono vederli senza impallidire. 
Un governo severo sarà forse meno difficile per il mae- 
stro, ma sarà di pochissimo vantaggio per lo scolaro, 
Alcuni fanciulli non possono imparare cosa veruna men- 
tre son turbati da qualche passione, e principalmente 
dal timore, il quale fa impressione profonda nelle loro 
menti deboli e delicate. 

! Cercate, dunque, di mantenere il loro intelletto in una 
\ dolce calma, se volete che approfittino della vostra istru- 
zione ed educazione. Egli è tanto difficile tracciare 
dei regolari caratteri in uno spirito infantile agitato dal- 
lo spavento, come lo scriver bene sopra una carta tre- 
mante (1) 

La grand'arte d'un maestro consiste nel rendere llin- 
telletto del suo scolaro attento. Quando si sia ottenuto 
questo, non rimane più dubbio di poter conseguire tutto \ 
quello che può permettere la capacità di colui che im- | 
para; mentre senza l'attenzione tutti gli sforzi e tutta 
i : la diligenza produrranno pochissimo: o niun frutto. Per 
| 


ter 


ca 


nino = i 


eine — —cte di i 


arrivare a ciò dovrebbe cercare di far capire al suo sco= 
î laro (per quanto è possibile) l'utilità di quello che inse- 


Sed gna, e fargli veciere, da quello che l'allievo ha già impa- 
DR': | rato, che può fare qualche cosa che prima mom poteva 
di fare; qualche cosa che gli dà un vantaggio positivo s0- 
‘ pra coloro che ancora non la sanno. Bisognerebbe, ok 


tre di cio, che l'insegnante accompagnasse le sue spie- 
gazioni con molta dolcezza; e che per una certa tene: 

rezza, che spiccasse in tutta la direzione sua, gli facesse 
conoscere d'amarlo sinceramente, e di non avere altra 

mira che il bene di lui; imperocchè questo sarà un mo È 
tivo fortissimo per fare che il fanciullo concepisca del | 
l'amore per il suo maestro, ascolti volentieri le lezioni, € 
gusti quello che gli s'insegna. 


(1) Non è una similitudine indovinatissima?... 
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L'unico vizio. che meriti un trattamento severo è, co- 
me ho detto altra volta, l'osfinazione. Quanto. agli 
altri erroni bisognerebbe correggerne i fanciulli con di 
cezza; € certamente non vi è cosa che possa fare mag- 
gior impressione in un fanciullo d'indole burna, quanto 
le parole affabili e che diano del coraggio; le quali evi- 
teranno in gran parte anche lo sviluppo di quella natu- 
rale avversione che deriva da un rigore eccessivo. DA 
vero che l'ostinazione e la negligenza volontaria si de 
vono reprimere & qualunque costo, anche a forza di bat- 
titure, quando non sì possa venirne a. capo altrimenti; 
ma io sono molto incline a ritenere che l'ostinazione del- 
jo scolaro sia il più delle volte un effetto del malumore 
del maestro, e che la maggior parte dei fanciulli avreb- 
bero di rado meritato d'essere castigati, se una severità 

fuor di ragione non li avesse resi cattivi, e nom avesse 

loro insinuato dell'avversione per il maestro e per tutto 


quanto proviene da lui. È 
I fanciulli sono per loro natura imprudenti € facili @ 
dimenticare, incostanti © leggieri; © perciò quando non 
incorrono in questi difetti volontariamente; conviene par- 


larne loro con dolcezza, ed obbligarli a poco a /pooo U 
i errore di questa 


col tempo a correggersi. 
sorta, che a caso commetta 
delle riprensioni © dei rimp 

; i bur- 
peti di.collera, saranno così Si n a questa 
rasca, che il maestro diventerà un ; 

i iù te im 
terrore e di spavento; © Ali più delle vo be: 
dirà che traggano profitto 
curino qualunque freno: jtà morale 

PER F(CS una certa autorit 
Egli è dunque ben fatto che 1 emperata da prove 


acquistata sopra di loro sia talmente DI no Hi eccit 


(i 
continue di tenerezza © i bontà, oa faccia loro 


do 
e li incoraggi a compiere d li 
trovare della soddisfazione nell’obbedire > 


o 'obgte 


i superiori. In questo modo staranno vicini al loro mae- 
n° stro con piacere, e l'ascolteranno come un amico che lo- 
ro vuol bene e che si affatica per il loro vantaggio; e in 
tutto il tempo che staranno seco, avranno l'intelletto Ji- 
bero e calmo : disposizione che li rende capaci di appren- 
dere nuove cognizioni, di gustare e di ritenere quello 
che viene proposto; senza di che tutto ciò che fanno col 
maestro è fatica gettata, è un lavoro che produce molta 
inquietudine e poco vantaggio. 
Per quel che riguarda poi le lingue, non si dovrebbe- 
ro imparare altrimenti che ner pratica; e se alcuno non 
parla perfettamente l'inglese e il latino (o il francese, 0 
l'italiano, ecc.), per pratica, in maniera che dopo aver 
pensato a quello che vuol dire trovi subito, senza il soc- 
corso delle regole grammaticali, le espressioni proprie € 
e maniere particolari di dette lingue, non si potrebbe 
dire d'un tal uomo che la parli bene e che n'abbia una 
perfetta cognizione. Ed io vorrei che qualmuno mi nomi- 
nasse una lingua, che si possa imparare a parlarla come 
si conviene con le semplici regole della orammatica. Le 
lingue non sono derivate dalle regole e dall'arte, ma dal- 
la necessità di esprimersi € quindi dai bisogni e dall'uso 
Î comune del popolo. E perciò chi le vuole parlar bene. 
non ha da osservare altra regola che l’uso, e nulllal 
tro gli può servir meglio, in questo caso, della memoria 
e dell'abitudine di parlare con quelli che sogliono ado- 
perare un linguaggio scelto e purgato : il che, espresso 
con altri termini, non significa altra cosa che parlare 


per pratica (1). 


3 lr tn 


ci 


sagge osservazioni i nostri lettori? 
O G.S 
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Le lingue e la grammatica — Se lo stud 
delle regole grammaticali sia necessario è utili ot 
fanciultt. dA 


Forse vi sarà alcuno che dirà: La grammatica dun- 
que nom serve a nulla? Quelli che hanno fatte tante os- 
servazioni sopra le lingue, che hanno tanto. pensato 
per ridurle a certe regole, che hanno scritto tanto sopra 
le declinazioni e le coniugazioni, sopra le concordanze 
e la sintassi, hanno eglino perduta la lor fatica? E si so- 
no lette € studiate inutilmente le loro opere? 

Io non dico questo. La grammatica serve a qualche 
cosa. Ma credo d’aver ragione asserendo che la.sì crede 
più necessaria di quello che è, e che s'adopera per im- 
barazzare coloro a' quali lo studio della grammatica non 
apparterrebbe. Intendo dei fanciulli di tenera età, che 
sono sottoposti a questo studio nelle scuole pubbliche. 

E' fatto evidentissimo che basta per le conversazioni i 
ordinarie e per gli affari comuni della vita imparare le : 
lingue per pratica. Si vede ancora che con questo solo 
mezzo le dame di corte e tutti quelli che hanno praticato { 
le persone colte e ben educate, arrivano senza studio © 
senza cognizioni di grammatica & parlare la lingua del 
loro paese con. eleganza e purezzà. Quante dame 
vi sono, le quali senza sapere che così sia tempo, par 
ticipio, avverbio, proposizioni, e» s'esprimono in ori 
mini così proprii è in una manfera così corretta, De i 
rò come ogni professore, perchè potrebbero gi he 
male, ma come la maggior pal Si ag ci 
hanno studiato nei collegi. Da ciò PO 
può benissimo in alcuni na far senza della RAMONE 
Si tratta dunque di sapere ca ansia 
insegnata. Sopra di che osserve 
vi sono delle persone le quell imparato Tisana 
il commercio della vita © per comunicarsi ì 
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nei discorsi ordinari, senza pre- 


mente i lore pensieri 
A questo Scopo 


tendere di farne verun altro USO. 
il metodo d'imparare le lingue per pratica non solamen= 
te basta, ma dev'essere preferito ad ogni altro, come il 
più spedito ed il più naturale. Dunque si può dire che 


per queste persone la grammatica non è necessaria; la 
qual cosa saranno obbligati ad ammettere molti de' miei 
jettori, che intendono quello che io dico € che conver= 


O sando con altri che parlano la loro lingua li intendono 
1 benissimo anche senza aver mai imparato la grammatica, 


E questo è il caso, a mio credere, in cui si trova la mag: 
gior parte degli uomini nelle diverse parti del mondo, 
tra i quali non so Se ve ne sia uno solo che abbia ap5 
r via di regole. 


e della loro penna; ed a simil gente è conveniente, per 
ci non dir necessario, di parlare propriamente © corretta: 


LA i presa la sua lingua materna pe 
hl Vi sono poi degli altri che attendono alla maggior par= 
| te de' loro interessi col soccorso della propria lingua 


; mente, a fine di far penetrare i loro pensieri nella men- 
te deglì altri uomini con maggiore facilità, e in maniera 

è tale che vi facciano maggior impressione. E in questo 
caso non si stima come cosa indiff 

qualunque maniera, benchè uno si faccia intendere. Bi- 

sogna dunque fra gli altri mezzi atti a 

nellarte di parlare, studii la grammatica ; ma ciò lo deve 

fare nella lingua sua pro 


mente per poter intendere tutte le 


del suo paese, © parlarla con esattezza senza offendere 
di solecismi © 


l'udito di coloro coi quali tratta, a forza 
d'irregolarità insoffribili. In questo caso ammetto che la 
grammatica diventa necessaria agli uomini, ma solamen-= 
te quella della loro lingua materna, e che quella medesi- 
ma è necessaria soltanto a coloro che vogliono pigliarsi il 
fastidio di coltivare la propria lingua © di perfezionare ì 
loro stile, Questo è quello che per mio avviso ogni n0= 


ape \ 


De è tenuto di fare, poichè viene stimata una cosa as- 
ai impropria per una persona d'un certo prado 
baper parlare correttamente e in termini proprii. pet 
dinariamente un uomo; di buona nascita che abbia da 
sto difetto, passa in società per mal educato. 

Se è così, come suppongo, vi è motivo di meravigliar- 
sì non poco che in Inghilterra si sforzino i giovanetti 
nobili ad imparare la grammatica delle lingue morte; 
e che non si parli mai della grammatica. della loro lin- 
gua materna (1). Sono così lontani dal poterne impa- 
rare le regole, che neppure sanno se sia al mondo gram- 
matica inglese. Mai si dice loro che la propria lingua 
merita che sia bene studiata, quantunque ne abbiano 
bisogno ogni giorno, e che si giudichi di essi in bene 0 
in male, nel seguito della loro vita, dalla maniera con la 
quale parlano, forbita 0 grossolana, Frattanto si vuole 
che impieghino molto tempo nella grammatica di certe, 
lingue, delle quali verisimilmente non avranno mai 0c- 
casione di servirsi, nè per parlare, nè per iscrivere; 0 
se per caso vi si troveranno obbligati, i perdoneranno lo- 
ro facilissimamente tutti gli errori che vi possano com- | 
mettere. Un chinese, al quale si parlasse di tal me- in) 
todo, crederebbe, senza dubbio, che tutti i nostri gio- ! 
vani fossero destinati ad esser professori di lingue morte i; 
o di lingue straniere, e non a trattare gli affari pub- ti, 
blici e privati nella lingua loro propria (2). a) 

Vi è ancora una terza sorta di uomini, che s'appli- | 
cano a due o tre lingue morte alle quali si dà comu: Mi; 


veniva, in quei. templi, non solo in Inghilterra, 
ESA fino n noehi anni addietro amche- fra pi Ki; 
cioè, molto. studio Ui latino edi greco, e poco 0 RUE 3 ia 


no. * ta 
pianto sensato] Eppure ci vuole ancora del tempo. pere! 
ii Rieti sì capiscano ©l fondo e si mettario bene eri 


nemente il titolo di lingue scientifiche 0 di lingue clas- 
siche, i quali fanno di esse un certo studio, e sì piccano 
poi d'averne una profonda cognizione. — Senza dubbio, 
tutti quelli che sì propongono d'imparare qualche lin- 
gua con questa mira, e che vogliono saperne tutti i par-" 
ticolari da veri critici, devono studiare esattamente la 
grammatica di questa lingua; e mi rincrescerebbe che 
venissero prese qui le mie parole a rovescio, come se 
jo osassi disprezzare \a lingua greca 0 jatina ; sono d'ac- 
cordo che queste lingue sono eccellenti € d'un grand'u- 
so, e che in Europa chi non le sappia non può entrare 
nel numero dei letterati; ma tutta la coltura che UM 
nobile pretende ordinariamente di raccogliere per Suo 
uso dai libri greci e latini, credo che possa acquistarla 
senza bisogno d'uno studio grammaticale di dette lin- 
gue; in maniera che la semplice lettura di quei li- 
bri servirebbe per fargli intendere quanto occorre. Po- 
trà poi determinare egli medesimo quanto sia importan- 
te per lui imparare più particolarmente la grammatica 
e le delicatezze d'una di dette lingue, quando si troverà 
impegnato in qualche studio che esiga una cultura più 
ampia ed esatta. 

Ed eccocì alla seconda parte della nostra questione, 
cioè, in che tempo si dovrebbe insegnare la grammatica; 
quesito al quale è facile rispondere, volendo parlare se- 
condo | principi già stabiliti, che se devesi insegnare 
la grammatica di questa lingua, bisogna farlo ad una 
persona che sappia già parlare la detta lingua; imperocchè 
altrimenti non veggo come. possa impararla. Ciò sem: 
bra, se non altro, evidente dalla pratica degli antichi po-. 
poli, che sono stati i più saggi ed i più dotti, poichè 
presso di loro una parte dell'educazione consisteva nel 
coltivare la propria lingua, è non le lingue forestiere. 
] Greci stimavano barbare tutte le altre nazioni del mon- | 
do, e disprezzavano le loro lingue» E benchè le lettere 
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rece osser in grande one presto i Romi, ver o 
ui a loro repubblica, nondimeno lo stu- 

dio principale della gioventù romana era quello della 

lingua latina. Siccome dovevano servirsi della loro lin- 

gua materna, così veniva usata tutta la diligenza per ; 

istruirli ed esercitarli in essa \ 
Ma per deterniinare in una maniera più precisa il vero 

tempo d’insegnare la grammatica, non vedo con che ra- 

gione essa debba essere uno studio universale, quando | 

non sia per farla servire d'introduzione alla rettorica. “i 

Quando si stima proprio di disporre alcuno a rendere 

scelto e purgato il suo discorso, e parlare molto meglio 

della plebe e degl'ignoranti, allora bisogna insegnargli le 

regole della grammatica, e non prima di detto tempo, Poi- 

chè la grammatica deve insegnare agli uomini non a par 


lare, ma a parlare e scrivere correttamente, e secondo le | 
regole della lingua, nel che consiste una parte dell'elo- a 
quenza; l’una di queste due cose serve ben poco.a chi | 


non ha bisogno dell'altra, cioè, quando la rettorica non | 
| è necessaria si può far a meno della grammatica. lo JT 


non saprei intendere perchè quegli che non ha inten- Dil 
zione d'essere critico nella lingua latina o fare dei di- x | 
scorsi e scrivere delle lettere in latino, debba perdere : 
il tempo e tormentarsi per ‘istudiare la grammatica la- LI 
tina. — Se qualcuno si trova impegnato, 0 pen nects= \ 


sità ‘o per inclinazione; 2 studiare fondatamente una 
lingua forestiera, € ad impararne esattamente tutte le de- | 
licatezze, allora sarà il caso e il tempo di darsi a stu- | 
diare la grammatica. Ma se tutto l'uso che pretende far- 
ne si riduce ad intendere alcunì libri soritti in quella 
lingua, senza voler acquistare una cognizione critica del- 
la lingua stessa, la semplice letteratura di questi libri #, 
basterà quasi ad ottenere tale scopo, come ho pià pre- x 
cedentemente accennato, senza bisogno di aggravarsi la 
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mente con una gran quantità di regole e di questioni 
grammaticali (1). i 


gri2a= Dell'obbligare i fanciulli ad imparare a memo- 
ria molti passi di quiori. 


Giè un'altra cosa la quale, a mio credere, non può 
servire ad altro, pei fanciulli che imparano, le lingue, che 
a infastidirli inutilmente, mentre si dovrebbe, per quan 
to mi sembra, render loro questo studio assai facile è 
gradito, procurando di sollevarli più che possi- 
bile da tutto quello che v'ha di penoso € d'imbaraze 
zante. Intendo parlare della consuetudine stabilita nel- 
le scuole di obbligare i fanciulli ad imparare @ mente 
una buona parte degli autori che si fanno loro leggere; 
nella qual cosa non vedo nessun vantaggio per essi, € 
sopratutto riguardo al profitto nella lingua stessa che 
imprendono a studiare. Le lingue non s'imparano che 
leggendo 0 parlando, e non col riempirsi la memoria 
di passi d’autori. Un uomo che ha il capo così pieno 
di pensieri altrui, non acquista altro, con questo mezzo, 
che una disposizione alla pedanteria; e questa è per 
l'appunto una delle peggiori qualità che si possano ave= 
re. E considerandola bene, che cosa si può dare di più 
ridicolo, quanto il cucire insieme con i cattivi pensieri 
usciti dal nostro cervello, alcune belle e ricche senten- 
ze di buon autore? Questi pensieri nobili incassati in 
questa maniera non servono ad altro che a far compa 


(1) Vorremmo che di queste savie osservazioni sì facesse OR= 
gi tesoro anche nell'insegnnmento delia nostra lingua; ma NELLA 
PRATICA, s'intende, poichè in teoria se n'è già detto, abbastanza: 
sori soverchio, mentre in molte scuole continua ancora came uil 
empo, MSI î 
Seguono alcuni paragrafi sul modo di accompagnare: il latino 
con l'istruzione reale, e sul falso sistema’ di far comporre Ul 
s:orsì e Versi latini, ma nioî abbiam creduto di omettere tali. pa- 
tagrafi, perchè non opportuni. allo scopo pratico della rinnovazione. 
di quest'opera. Go:Sì rl 
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di 

3 sE m fanno maggior 
onore, a chi se ne serve, di quello che farebbe un abi: 
to nero tutto consumato, che si pretendesse d'adornare 
attaccandovi sopra dei pezzi di scarlatto. — Per verità, 
quando si trova un passo che contiene un bel senti- 
mento e che è espresso in una maniera nobile e con- 
cisa, siccome ve ne sono molti. di questa ‘fatta negli 
autori antichi, non è male farlo imparare a mente ai 
giovanetti, e servirsi delle belle sentenze di quei gran 
maestri per esercitare, di tempo in tempo, la loro me- 
moria: ma il far imparare a mente la lezione, sen- 
za distinzione nè scelta, secondo che si incontra nei 
libri che si danno .loro.a leggere, mi pare che ciò non 
serva ad altro, se non a far loro impiegare del tempo 
e della fatica fuor di proposito, è a far nascere del. di- 
sgusto © dell'avversione per i libri stessi, ne! quali 
non vedono che un inutile imbarazzo (1). 


$ 13, — Esagerazioni circa l’importanza dell'esercizio 
nella educazione della memoria. 


Conosco già quello che si dice comunemente, che 
cioè bisogna obbligare i fanciulli ad imparare qualche 
cosa a mente, per esercitare © perfezionare la loro me- 
moria. Ma io vorrei ancora che ciò fosse ben fondato 
sulla ragione, nel modo stesso che è asserito con tanta 
franchezza; e che questa pratica sì trovasse piuttosto 
basata sopra buone osservazioni, che sopra un pe 
usanza; Imperocchè gli è cosa evidente. che la forza d 3 
la memoria! procede in gran parte da una buona de 
tuzione, e non da un'abitudine acquistata € pertezio- 
Po: 

IABerse nol è canto Deal qualche ono, n alcune Seca 
Seal î l'fbbiamo' LETTURA A LeGGERE, dim 


ltaltro LETTURA A MEMORIA 1...» 
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nata con l'esercizio. E' vero che l'intelletto ritiene quel- 
le cose alle quali si è grandemente applicato, e delle 
quali si rinnova spesso l'idea con riflessioni frequenti 
per timore che non gli sfuggano, ma è sempre INPro, 
porzione della forza naturale della memoria. Quelle im- 
pronte che sono fatte sulla cera e sul piombo, non si 
conservano mai tanto come quelle che sono fatte sul 
bronzo e sull’acciaio. E' vero che un'idea la quale vie- 
ne spesso rinnovata alla mente durerà più tempo; ma 
ygni rinnovazione di questa idea è una impressione nuova, 
e bisogna contare dall'ultima impressione, senza tener 
conto delle prime, per chi voglia conoscere quanto tem- 
po la memoria sia capace di ritenere le idee. Imparando 
a mente delle pagine intere di latino, non si rende la 
memoria più atta a ritenere qualch'altra cosa di quello 
che, improntando una sentenza sul. piombo si creda 
perciò aver reso questo capace di tenere più fortemente 
improntati altri caratteri che non prima. Se esercitando 
la memoria in questa guisa si potesse fortificarla, e per 
fezionare l'intelletto, i comici avrebbero più memoria è 
ingegno di tutti gli altri uomini. Ma per sapere se ciò 
che essi imparano per rappresentare la loro parte li 
disponga a ricordarsi meglio d'ogni altra cosa, è se il 
lor ingegno si perfezioni in proporzione della fatica che 
fanno nell'imparare a mente i pensieri altrui, io mi ri- 
metto alla esperienza, la quale ci dice tutt'altro. 

La memoria è tanto necessaria in tutti i tempi e tut- 
te le condizioni della vita, e vi sono tante poche cose 
che si possan fare senza il soccorso della medesima, 
che non si dovrebbe temere d’indebolirla o di perderla 
per mancanza d'esercizio, se questo potesse  fortifi- 
carla. Ma dubito assai che generalmente questa facoltà 
dell'intelletto possa essere molto aiutata e migliorata dal- 
l'esercizio o dagli sforzi che possiamo fare a questo 
effetto; o almeno dalla premura che s'usa con questo 
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RIEN pr collegi. Serse poteva facilmente chiamare î 
iascun soldato del. suo esercito, composto al. x | 
di centomila uomini (1), ma credo che si possa GARE |$ 
mente asserire che non acquistò una memoria da ca 

digiosa per avere imparato da giovanetto le sue lezioni : 
a mente. — Ritengo che nell'educazione dei principi 
non S'osserva questa regola d'esercitare la memo- ì | 
ria colla laboriosa necessità di ripetere a mente tutto î 
quello che leggono. Ma se questo metodo fosse così. u- { | 
tile, come si vuole far credere, di certo s'adoprerehbe tt 
con più diligenza pei principi, di quello che si faccia } 
per gli scolari di bassa condizione; imperocchè i prin- \ 
cipi non hanno meno bisogno di una buona memoria, 


di quello che ne abbiano gli altri; € credesi în generale 

che posseggano questa facoltà in un certo grado, benchè 

non si sia mai usata l’attenzione di perfezionarla loro hi 
nella maniera accennata. — Le cose alle quali il nostro. ni 
intelletto s'applica con maggiore attenzione, nelle quali È ll 
piglia maggior interesse, sono quelle di cui si ricorda tl 


meglio per la ragione addotta precedentemente ; è se s'u- hi 
nisce a ciò l'ordine e il metodo, credo che sia tutto i 
quello che si può fare per aiutare una memoria debole. xi 
Ghe se alcuno vuol ricorrere @ qualche altro mezzo, © . | 
singolarmente a quello di rimpinzarla d'una moltitudine 
di parole, disposte da altri a loro modo, delle quali paro- 
le a chi le ha da imparare non importa punto, appena 
se ne caverà la metà di quel vantaggio che meritano il 

tica che vi si saranno spesi. i 
| ia or dire con questo che non si debba tenere 
| in esercizio la memoria dei fanciulli. Gredo enzi che si 
dovrebbe esercitarla spessissimo; ma non ad imparare 


| SINERI 


È | Locke din a Serst ; 
tautorità di quale storico 1 s 
San iomini, Erodoto, Giustino e molti altri au 


tori gliene danno assa più. (Nota del traduttore. francese) 
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a forza di ripetizione le pagine intere dei libri, tanto 
che spesso, nel doverle studiare, non SI rammentano 
quali siano, nè se ne danno più pensiero dopo che le han- 
no recitate e soddisfatto il loro obbligo. — Nè la me- 
moria, nè punto l'intelligenza SI perfezionano in questo 
modo. Ho già detto che si dovrebbero scegliere dai buo- 
ni libri dei passi brevi e farli imparare a mente ai fan- 
ciulli; e questi buoni e sodi pensieri, impressi che fos- 
sero nella loro memoria, dovrebbero recitarli spesso per 
non dimenticarli più. — Oltre dei vantaggi che potreb- 
bero ricavare col tempo da questi pensieri, che servi 
rebbero loro di regole e di osservazioni importanti, im- 
parerebbero anche a fare delle riflessioni frequenti, a 
riandara spesso le cose delle quali debbono ricordarsi; 
e questa è l'unica maniera per rendere la memoria pron- 
ta e utile. — L'abitudine che piglieranno di fare molte 
riflessioni impedirà loro di distrarsi, e li obbligherà @ 
raccogliersi in sè stessi, invece di trattenersi senza at= 
tenzione su tutte le vane idee che si presentano al loro 
intelletto. E perciò io stimerei ben fatto dar loro ogni 
giorno qualche cosa da studiare a memoria; ma 
qualche cosa che lo meriti, di cui desideraste che po- 
tessero sempre ricordarsi ogni volta che voi l’ordinaste 
loro o che lo desiderassero essi medesimi. Voi li im: 
pegnereste in tal maniera a riflettere spesso Sopra i loro 
proprii pensieri, ciò che costituisce la migliore abitudi- 
ne intellettuale che si possa far acquistare. 

Per altro, a chiunque si affidi l'istruzione d'un fan: 
ciullo in età ancor tenera, egli è certo che dovrebb!es- 
sere una. persona la quale stimasse, così la latina che 
tutte le altre lingue come la minima parte dell'educa- 
zione; una persona che, sapendo quanto la virtù e ja 
bontà del carattere debbano preferirsi a tutte le scienze 
ed alla conoscenza delle lingue, s'ingegnasse principal 
mente a formare l'intelletto de' suoi scolari, e far ger- 


I 
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GO in essi delle ottime disposizioni per 1 

tafà > irtì 

Poichè quando queste disposizioni AR bis 
s] 


una volta radice nel cuore, quan Doe 


d'anche s trasc C 
3 ll Urasse 
tutto il resto, esse produrra O il loro effeto A suo 

D ( 


pag laddove se mon sono impresse assai profonda 

ente per togliere il corso ai cattivi abit, le lingue, ie 

scienze, € tutti gli altri vantaggi d'una buona ERACE 

serviranno quasi a rendere un uomo più cattivo, anzi. 

chè più buono. — Una persona incaricata dell'educa- 
zione dei giovanetti, e singolarmente di quelli di no- 
bile condizione, dovrebbe sapere qualche cosa di più 
del latino, e aggiungo che non le basta essere infor 
mato bene delle scienze è delle lettere, per attendere a 
tale delicatissimo ufficio. Dovrebb'essere sopratutto un 
uomo d'una virtù eminente e d'una prudenza consuma» 
ta, un uomo che avesse del buon senso, un naturale 
dolce, e la destrezza di diportarsi sempre con il suo'al- 
lievo in una maniera grave insieme ed affettuosa. Ma 
di questo ho già precedentemente parlato. 


$ 14. — Altre malerie d'insegnamento, ollre le lingue. 
— Perchè sì può cominciare dalla geografia. 


Nel tempo che un fanciullo impara la lingua maler- 
na, si può, come ho già detto, insegnargli l’arflmetica, 
la geografia, la storia ed anche la geometria, potendo 
le stesse giovargli come acquisto di nuove cognizio= 
ni e come mezzo per meglio apprendere la lingua me- 


desima. i 
Sarei di parere che s'incominciasse dalla geografia, 


È i 

perchè, non essendovi Dr di Coni i 
apprendere la e edi 

Si a Pre mondo, delle regioni e dei 


fini delle quattro parti di 
paesi in particolare, Un RICH pae 


nere quasi tutto con piacere. 


— 200 — 


io abito presentemente in una casa dove trovasi un fan- 
ciullo così bene istruito da sua madre, nella geografia, 
che prima dell'età di dieci anni sapeva distinguere i con- 
fini delle quattro parti del mondo, e poteva senza esi- 
tanza mostrare su di UN globo qualunque provincia che 
gli si nominasse, © SU la carta d'Inghilterra qualunque 
città o luogo in particolare. 

Conosceva i principali fiumi, promontori, golf, ecc., 
della terra, e sapea financo trovare la longitudine ela 
latitudine di ciascun paese. — Per verità, quello che 
s'impara così per mezzo della vista, e che si conserva 
nella memoria a forza di ripeterlo, non comprende. tut- 
to quello che bisogna imparare sul gloho e sulle carte, 
ma nondimeno è un avviamento, è sempre tempo. gua- 
dagnato; e s'impegna così un fanciullo a perfezionarsi 
anche nella lingua col piacere che prova a conoscere 
vanie cose. 


$ 15.— La geografia e l'aritmetica. 


Quando un fanciullo ha bene impresso nella sua mene 
te le parti che più facilmente e naturalmente si osser= 
vano sul globo e sulle carte, si può cominciare a inse= 
gnargli l’aritmetica, alla quale si sarà preparato con e 
sercizî di numerazione concreta. E per le parti che più 
facilmente e naturalmente sì osservano sul globo e sul- 
le carte, io intendo le diverse parti della terra e del'mare; 
le fsituazioni loro, i nomi, le regioni principali, ecc.; 
imperocchè non è ancora tempo di «parlare di quelle 


linee artificiali e immaginarie, alle quali si è fatto ricor= 


so solo per rendere lo studio della geografia più e- 
satto (1). 


(1) Anche qui dice bene; € noi non abbiamo bisogno di 
segiungere che oggi s'incomincia meglio dalla nomenclatura 0g- 
gettiva, e che l'insegnamento geografico deve seguire lu via op- 
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Fra tutti i ragionamenti | \ 

dell’aritmetica bn i più da Si fanno col. mezzo 
conseguenza i primi dei quali SR pene per 
mente capace ed ai quali s’avvezza più tace OE 
tre a che, l’aritmetica è d'un uso così comune Toi 
sario negli affari della vita, che quasi duna # 
può farsi senza di essa. Ed è anche certo che un mt 
non potrebbe del tutto addentrarsi in questa scienza, ed 
averne una cognizione perfetta, Perciò son di pare- 
re che un fanciullo deve cominciare ad esercitarvisi pra- 
ticamente subito che ne è capace, è perfezionarvisi po- 
scia per quanto potrà, studiandovi quasi ogni giorno, 
fino a che si trovi in buon punto, 


$ 16. Le prime nozioni di geografia astronomica. 


E per-ritornare alla geografia, solo quando il fan- 
ciullo saprà l’addizione © la sottrazione almeno, si po- 
trà incominciare a farlo avanzare nello studio di quel- 
la; ed allorchè conoscerà i poli, le zone, i circoli pa- 
ralleli e i meridiani, potrà apprendere che cosa siano 
la longitudine e la latitudine, l'uso delle carte, e, per 
mezzo dei numerì posti 2 margine, quale sia la situa- 
zione rispettiva dei paesì © comè sì può trovarla sul 
globo terrestre. Quando poi sarà RE facile tutto ciò. 
gli si potrà insegnare qualcosa sul giodò È a 
dogli pa tutti i circoli, © iN SE o 
fica e lo zodiaco, facendoglieli E at 
e gli insegnerà la figura e il posto di 
ne, 0 "meno delle *rincipali che gli si potranno Me 
der prima sul globo © poi la sera nei cieli 


—_ PIA erali 
gi particle di ndamento, 


posta, cioò: dal vicino al Jontanoi une, 
la topografia della scuolu © q' il sa SIA 
ece, — Solo vorremmo che In pr 

ne inteso cd applicato: S 
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Quando conoscerà per bene le principali costellazio- 
ni del nostro emisfero, sarà tempo d'incominciare a 
dargli qualche idea dei pianeti € dell'Universo, e per 
questo non sarà mal fatto lo sbozzargli una figura del 
sistema copernicano, per dargli un'idea dei pianeti e 
della loro distanza rispettiva dal sole, che è il centro 
delle loro rivoluzioni. Questo lo preparerà A intendere 
il movimento e la teoria dei pianeti nel modo più fa- 
cile e naturale ; perciocchè, siccome gli astronomi spie- 
gano. più agevolmente secondo tale ipotesi il movimento 
di quelli, è necessario ed utile che anche il fanciullo: 
la sappia e la segua. Ma in questo punto, come in ogni 
altro che riguarda l'istruzione dei fanciulli, bisogna ba- 
dar bene di cominciare da quello che è più semplice e 
più facile, d’insegnar sempre una cosa per volta, e di 
imprimerla bene nella loro mente, prima di passare & 
quel che segue o ad altro. Proponete loro da principio 
un'idea semplicissima, e badate che l’intendano bene 
prima di ardar oltre, e poi proponete loro qualch'altra 
idea semplice, legata alla prima e che porti immediata- 
mente al fine che vi siete proposto. Avanzando in que 
sta maniera insensibilmente e per gradi, voi vedrete che 
la loro intelligenza s'aprirà al vero, per dir così, tutti i 
giorni, senza che restino sorpresi o confusi, e che da. 
loro stessi scopriranno più di quello che avreste ere- 
duto (1). 


$ 17. — Lo studio della geometria in rapporto cor 
le nozioni geografiche. 


Dopo che un fanciullo avrà acquistato cognizione dei 
globi terrestre e celeste, nel modo da noi esposto, Sa 
rà inistato di studiare, geometria; ma. credo che 


(1) Ottime de avvertenze, che racchiudono i noti principli. 


dit semplice al composto,’ dal facile al difficile, edi un accenno. 
£ ì 
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basti fargli apprendere i sei libri di Euclide, giacche 
Son persuaso non sia necessario, nella ni giacchè 
vita, SaperneA ci più: O. almeno, se un fendi lot sa 
ta inclinazione per questa scienza, potrà ia ha mol- 
i da sè st ta i Are NNAN: 
zì esso, senza l'aiuto di veru 
che avrà imparato i sei primi libri MACRO oO 
primi libri sotto la guida del 
suo direttore. 

Per ritornare un po! alla geografia, bisogna dunque 
applicare per tempo i fanciulli ‘allo studio del globo, e 
credo che sì possa cominciare presto; assai, purchè il 
maestro usi la diligenza di distinguere quello che un 
fanciullo può o non può intendere; sopra di che eo- 
covì una regola, la quale forse servirà molto; cioè, che 
si possono insegnare ai fanciulli le cose che cadono: sot- 
to i loro sensi, € singolarmente sotto quello della vi- 
sta, per così lungo tempo che non abbiano bisogno d'al- 
tro che della memoria per impararle. È così un fan- 
ciullo ancora assai tenero può imparare sul globo: cosa 
sia l’equatore, il meridiano, eco.; ove sia l'Europa, l'In- 
ghilterra, quasi subito che conosce le stanze della casa 

ove abita, se si abbia l'avvertenza di non insegnargli 

troppe cose in una volta, e non distrarlo con alcun che 

di nuovo, sino a tanto che non sia bene impresso nel- 

la mente di lui ciò a cui trovasi attualmente applicato. 


18. — La cronologia e la storia. 


Ò 


Alla geografia bisogna unire | 
parte generale di questa scienza, la suc- 

iS inlidea di tutta 1a S°7 
le si può dare ad UN fanciullo e più notabili di cui 


cessione dei tempi € delle epoci 
tratta la storia. Senza Queste due Sc 
il Locke serbava Pe, 
I 


all'autodidattica. — SÌ noti pure che 
i to della grafia 


ma, nell'insegnameni 
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è la vera scuola della prudenza € della politica, e che 
dev'essere lo studio speciale delle persone d'un certo 
grado e degli uomini del secolo; senza la geografia, di- 
co, e senza la cronologia, la storia non può restar be- 
ne impressa nella mente, nè riuscire molto utile, poi- 
chè allora non è altro che un miscuglio di materie e 
di fatti, confusamente raccolti senz'ordine e senza nes- 
so veruno e senza che possa trarsene alcun profitto. 
Gol mezzo di quelle due, le azioni degli uomini sono 
collocate nel loro vero posto, col debito riguardo ai \uc= 
ghi ed ai tempi; imperocchè non solo esse si consenva= 
no più facilmente nella memoria essendo accompagnate 
da queste circostanze; ma di più, quando manchino di 
quest'ordine naturale, non sono capaci d’eccitare nella 
mente quelle riflessioni che rendono chi le legge miglio- 


re e più istruito (1). 
$ 19. — Istruzione morale e civile. 


In quanto all'istruzione morale e civile, dopo che 
si sarà usata da principio una diligenza continua per 
istruire un fanciullo in tutti i doveri della virtù dei 
quali è capace, € ciò più con la pratica che coi preset 
ti, non so se gli si possa mettere nelle mani qualche 
bretto ben compilato, prima che possa leggere gli Uffizi 
di Cicerone, non per imparare il latino, ma con Ii 
dea d’istruirsi nei principii delle virtù per la direzione 
della sua vita. 

Quando avrà ben studiato gli Uffizi di Cicerone, do- 


(1) Qui 
innanzi negli studî, poichè nell 
toria per mezzo, 
ciare dai fatti più recenti, 


2 


po altra operetta, come dissi, into 
mo e del cittadino, sarà utile farpl 
tato nel quale possa imparare i diritti. naturali desi 
uomini, l'origine ei fondamenti della SoceNiiia gii 
che ne risultano. Questa parie generale delle e 
storia, sono Ci delle quali un nobile non dovrebse 
contenitatsi d'avere una conoscenza superficiale, ms stu- 
diarle sempre e quasi non abbandonarle per tutta Ja 
vita. Un giovine virtuoso e prudente, che sia ven ver- 
sato in questa parte generale delle Leggi Givili, Ja qua- 
le non riguarda la discussione dei casi particolari, ma 
la condotta che le nazioni culte osservano seneralmen- 
te ne’ loro affari e ne' loro commerci, e che è fondata 
sui principii della ragione: un giovine, dico, che oltre 
di ciò intende bene la lingua che gli può essere più u- 
tile e sa scriver bene, può andare pel mondo, si 
curo ci trovare un impiego e d'essere stimato (1). Un 
giovane deve anche conoscere le leggi del suo paese. 
Questa cognizione gli è tanto necessaria, qualunque oc- 
cupazione egli abbia, che dalla carica di Giudice di pa- 
ce, sino a quella di Ministro. di Stato, non ne vedo 
alcuna che possa essere bene esercitata senza questa Co- 
noscenze. — Non voglio parlare di quella parte della leg- 
ge che consiste tutta in contrasti e in vane dispute, Un 
uomo che sia obbligato a distinguere la sola differenza 
che corre tra il giusto e llingiusto, € che non voglia 
ricorrere agli artifizi per isfuggire di fare quello Go 
deve o per commettere delle ingiustizie; Un tal ia | 
dico, dev'essere tanto lontano dallo studiare la RE: È 
paese per imparare a imbrogliare, per CURE i 
vece obbligato a saperla esattamente acciocchè possa 


Tno ai doveri: dell'io- 
i leggere qualche trat 


>» è chiaro che 
(1) Per l'edusazione. dell'alievo del Leste nostri po 
questa: parte era forse: Ia più Importante: fe per coloro che vo 
trebbe: serbarsî. come. ultimate Spectamenteto G 
Bilan. darsi alla carriera diplomatica, 


e rendersi utile a' suoi 
do che il vero metodo 
si debba occupare 
assolutamente ne 
rima una idea generale del 
aese, mediante la let- 
une © di qualche au 
he buon trattato 
e possibile, le 


var la manier 


Per ottenere ciò, 
quando non 
tudio sia 


concittadini. 
per istudiare le leggi, 
un ufficio pel quale questo s 
| cessario, consitsa nel farsi p 
governo © delle leggi del proprio P: 
tura dei libri antichi di diritto com 


1 
tore moderno; © dopo, leggere quale 
nel medesimo tempo, S 


SQ storico e ricercare 
Dn leggi e le disposizioni particolari emanate Sotto ciascu- 
i no degli ultimi governanti. Così potrà conoscere la rar 
k Î i gione vera delle leggi e dei regolamenti, la loro origine, 
bll | i principli SU cui vennero stabiliti © comprenderne © ri- 
i; I spettarne l'autorità (1). 
100 < 20. — La retorica e la logica. 

i e la logica è uso d'insegnarle ai fan- 


La retorica po 


ci ciulli immediatamente 
forse meraviglia che io ne abbia parlato così poco. Ma 


E) mi contengo così, perchè i giovani ricavano. pochissimo 
frutto da esse; poichè ho veduto assai di rado, 0, Per 
I dir meglio, mai, che alcuno abbia imparato & discorrer 
bene od a scrivevere propriaamente, studiando le regole 

ste due così. 


dopo la grammatica; e recherà 


Î con le quali si pretende insegnare Que: 
) Sarei dunque d'opinione che Un giovine vedesse queste 
brevi che si possano trovare, Sen 


regole nei sistemi più 
za perdere molto tem. 
sto genere di formalità. Il buon discorso 


RS 
(1) S'intende che per gli alu 
polari queste nozioni, per quanto necessarie e utili, debbono 
è pratico. ‘Anzi atcune si potrebbero nssai uti 
ciassi. superiori ed alle scuole seral 

bi per l'età ed una certa esperienza gli alllevi pi 


vivamente ed il maestro può davvero formare in: loro Ja coscì 
“Gusi 


di cittadini. 


po ad esaminare è studiare quer 
è fondato Sopra 


inni delle scuole elementari © Len 


spiegate nel modo più semplice 
ilmente rimandare alle 
i è festive di adulti, quando 
cossono  interessarsene 

TEZLI 
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tutt'atra cosa che sopra i predicamenti e i predic 
siccome neppure consiste nel fare fonti Sagra 
ma (1). Ma questo non è il luogo per dn bi 10R 
ciò, Per ritornare a quello che costituisce il Sa 1 
questo paragrafo, se volete che il vostro figliuolo si Dre 
zioni nell'arte di ragionare, fategli apprendere l'arte di 
ben pensare; € se desiderate che scriva con purità nel- 
la propria lingua, fategli leggere dei libri bene scritti in 
questa lingua (2). 


$ 21. — Le esagerazioni nell'arte di ragionare e di di- 
scutere. 

Se lo scopo del buon ragionamento è l'acquistare idee 
giuste delle cose e giudicarne savinmente, distinguere il 
vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, e operare in una 
maniera conforme a queste idee, badate che-ilvostro 
fanciullo non. si avvezzi in tutto ad. argomeniare, cioè 
a disputare in forma (essendo questo ridotto ora ad arte 
nelle scuole). E dico ciò tanto se il fanciullo vi si vo- 
lesse esercitare da sè, quanto se ammirasse quelli che 
vi perdono il tempo, se non vogliate in luogo d'un bra- 
v'uomo farne un disputatore senza discernimento, un 
ostinato nelle conversazioni, che stimerà sua gloria con- 
traddire a tutti; ovvero che metterà (ciò che è peggio), 
tutto in questione, immaginando che nelle dispute non 
sia la verità quella che si deve cercare, ma solamente 
il piacere di trionfare sull’avversario; (3). Non c'è cosa 


(1) Quanto reciso ed efficate, in tempì nel quali prevaleva 
tanto il formalismi RO 

2) Che si può, dire di meglio: ? n 

6) Questa poi anche l'opinione di Montaigne, il quale 3 
veva nel suoi Saggi, Lib, (If Capa 293) Cicerone diceva che 


î, non avrebbe 
quand’anche fosse vissuto Ja VACOSE Let atgputant ancora 


studiato ‘mal î Poeti Ilricis Bd'io trovo quest da 

più. inutili. Il mostro fane È OR MEUS pata 

chè non istà L demon 

la sua vita, e il seen di io) i) ORO iù RE: 
e e emi 

cn SERE LAO "uelle Sottipliezze spinose della dintettica, 


lee 
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poco degna d'un uomo onesto, nè più impropria per 
chiunque pretenda la qualità di creatura ragionevole 
quanto il non arrendersi ad una ragione sensibile ed 
all'evidenza d'un argomento che si discute, Non si può 
dare, dico, cosa più contraria alla civiltà, che deve re- 
gnare nella conversazione delle persone colte e in qua- 
lunque sorta di dispute, quanto il non contentarsi d'una 
risposta, per ben fondata che sia, ma voler continuare la 
discussione da tutte e due le parti, col favore forse di un 
termine equivoco e d'una distinzione frivola, e senza ri- 
flettere se quello che si difende sia a proposito 0 no, 
ragionevole o stravagante. conforme’ contrario a quel 
lo che s'è detto innanzi. Nondimeno prima regola della 
disputa è che mai V’argomentante si accontenti delle re- 
pliche del rispondente, e che questi per la sua parte mai 
ceda alla evidenza degli argomenti che l’altro propone. 
Accada ciò che si vuole della verità, niuno di essi de- | 
ve riconoscerla, se non vuole avere le fischiate, come 
un disputante miserabile, che non sa sostenere quello 
che s'è impegnato di sostenere, nel che consiste tutta ta 
gloria a cui si aspira nelle dispute. 

La verità si può trovare € difendere quando si VO: 
gliano seriamente e attentamente esaminare le cose me: 
desime: ma non si troverà mai col mezzo di certi ter- 


dalle quali non ci possiamo più correggere inytutta la vita; piglia- 
te i semplici discorsi della sana © pratica filosofia, sappinteli sce- 
gliere e trattare alla buona: sono più facili ad intendersi, che 
una novella del Boccaccio... » 

E più innanzi aggiunge :.« Rendete Îl fanciullo educato e. ci- 
vile nella sceita e difesa delle suè ragioni. Che sia istruito prin- 
cipalmente ad arrendersi di fronte allà verità, subito che verrà a 
riconoscerla sia per Je ra; {ioni messe innanzi dall’avversario, sia 
per propria riMlessione ; che Ja sincerità e la' virtù risplendanò 
AaTO Panaro, È poni FALRIAnO altra condottiera se non Ja ra- 

se SÌ, dirà qualcuno, ma che farà egli se venga pressato 
dalla sottigliezza sofistica di qualche ‘gliogismo? per ‘demipio tl 
prosciutto la bere; il bere cava la sete: dunque il prosciutto 
cava la sete. — Ebbene, rispondo io, che se ne rida, perchè è 


lle più ingegnoso ridersene che rispondervi. » 
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Di artificiali © di certi metodi di ‘discorrere he. i 
lane gli uomini alla scoperta della A 
SS i impegnano ad adoperare delle parole e dell 
Spressioni equivoche e ingannevoli per ARONA (i) 


$ 22. — Dovere di perfezionarsi 
zionarsi nella propria li 
Esercizi più adatti. Re 


È Non può darsi maggior imperfezione in un giovane 
È Laser dea ER sapersi esprimere bene 

5 ; + Nondimeno, quanti ne ve- 
diamo noi continuamente, i quali con le rendite e con 
i titolo di gentiluomo, di cui dovrebbero avere le qua- 
lità, non sanno neanche raccontare per bene uf fatto 
qualsiasi, nè punto trattare in maniera facile e persua- 
siva un affare di qualche importanza? Ma io credo che 
la colpa principale non sia di loro, ma della maniera con 
la quale sono stati educati (2). Imperocchè sono in ob- 
bligo dì rendere questa giustizia gi miei concittadini, che 
quando seguono il loro genio naturale, non vedo che 
siano inferiori a veruno dei loro vicini (3). E' stata lo- 
ro insegnata la rettorica, ma non è stato ma) loro in- 
segnato ad esprimersi con garbo, sia parlando che scri- 


(1) Grazie al progresso dei tempi, pare che oppi siasi bandito 
del tutto questo spirito della disputa, il quale era un avanzo del- 
l'antica scolastica, e se poteva alquanto acuire l'intelligenza, non 
tontribuiva certo al trionfo della verità e della sincerità 

(2) Il Locke intendetn parlare in questo luogo de' suoî concit 
tadinis e La Bruyere scrisse che, sei fanciulli esprimono i loro 
pensieri con cattivi termini, è piuttosto difetto dei loro parenti © 
de’ loro maestri, anzichè proprio, — Carsiteri. — Gap. II, tomo 
2°, pag. 36 ,édiz. d'Amsterdam 1731. 

(3) Si ammira qui la modestia del Locke, il quale senza dub- 
bio avrebbe potuto parlare molto più vuntaggiosamente della sua 
patria e do' ‘suoi ‘connazionali: E° poco în uso il buon costu- 
me dell'essere modesti in ‘questo proposito, Ogni nazione si at- 
la preferenza, tanto che si potrebbe dire 
na poetessa ha detto degli uomini in par 
sento della sua fortuna, nè scontento del 
no del loro talento nelle arti, nelle 


tribuisce francamente 
dei popoli quello che ui 
ticolare: Niuno ‘è cont 
suo ingegno. Tutti si gloria! 


scienze, ecc,, ma tutti pol stimano i loro vicini troppo ricchi 
o troppo potenti Nd. T. 


” pre sali 
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vendo, nella lingua di cui debbono servirsi per tutto il 
tempo della loro vita, come se l’arte del ben parlare e 
del bene scrivere consistesse nel sapere i nomi dei tro- 
pi e delle figure che adornano il discorso. Essa è in- 
vece una cosa, la quale, come tutte quelle che dipendo- 
no dalla pratica, non s'impara coll'aiuto d'un numero 
piccolo o grande di regole, ma con l'uso conforme alle 
buone regole, o piuttosto imitando dei buoni modelli, 
fino a tanto che siasi acquistato l'abito e la facilità di 
far bene. 

Per ottenere ciò, non sarebbe forse malfatto d'im- 
pegnare i fanciulli, subito che ne fossero capaci, a rac- 
contare delle novelle da loro apprese, © correggere dap- 
prima gli errori più gravi, nei quali sogliono cadere ri- 
spetto alla disposizione delle parti. Corretti questi er- 
rori, bisognerebbe scoprirne loro alcun altro, e così Suc- 
cessivamente finchè, si fossero corretti almeno dai prin- 
cipali e più comuni. — Quando avessero imparato @ fa- 
re un racconto passabilmente bene, allora sarebbe tem- 
po di cominciare a farlo distendere sulla carta (2). — 
Dopo che sono arrivati a questo punto, di poter scrive- 
re senza trasgredire le regole della grammatica e che pos 
sono connettere in un discorso continuato le diverse 
parti d'un racconto, senza servirsi di passaggi triviali, 
grossolani e ripetuti troppo spesso, come i fanciulli son 
soliti di fare a principio; quando avranno imparato @ 
scrivere con termini proprì e con qualche ordine, si 
può far loro scrivere delle lettere, senza pretendere 
che vi mettano dei detti ingegnosi o dei complimenti ri- 
cercati, ma insegnando loro ad esprimere i propri pen- 
sieri semplicemente, senza confusione, e nella maniera 


(2) Che ne dicono i nostri migliori insegnanti, che avranno, 
ori alias Vutilità Sì Pero di questi esercizi?... 

0 parlare e sempre parlare e ben arlare î nostri vi, 
iogliamo che scrivano bene, È PER PIO 
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più naturale possibile. — Acc: 
dover aa Ia na spesso il caso di 
ata li Peet i on viè persona b 
nata la quae possa sfuggire all'occasione di tar ine 
re dr a ciù ia i a 
pa rsa Co ‘Sir Sì troverà conti- 
Ù . i ivere delle lettere; e sen- 
za contare che i suoi interessi saranno più o meno ben 
Roi si e ISO Du ore: s'esporrà sempre 
nata circa la sua E ne ore 
st 4 , il suo discernimento e la 
sua capacità, che non co' suoi discorsi, gli errori dei quali, 
morendo per ordinario colla voce che dà loro la vita, 
e mon essendo per conseguenza: soggetti ad-un esame 
severo, sfuggono più facilmente all'attenzione altrui, 
Se l'istruzione dei fanciulli. fosse stata diretta come 
si conviene, rispetto al suo vero fine, non è verosimile 
che venisse. trascurato un Soggetto così importante 
nello stesso ‘tempo che s'usa generalmente tanta 
diligenza per far comporre ni fanciulli dei discorsi la- 
tini in prosa e in versi; il che serve solamente per met- 
tere il loro intelletto alla tortura con le difficoltà che in- 
contrano nel trattare certi argomenti superiori alla Joro 
capacità, e ad impedire il profitto che farebbero con'pit- 
cere nelle lingue senza questi ostacoli irragionevoli. Ma 
è un uso già stabilito : chi avrebbe il coraggio di op- 
porvisi?. E vi è ragione di pretendere che un direttore 
di collegio, tutto invasato del greco € del latino, e che 
ha sulla punta delle dita tutti i tropi e Je figure della 
rettorica... Vi è ragione, dico, di pretendere che ne: 
gni a' suoi scolari a ben esprimersi nella.loro linguas x 
Sapete voi che:questa è cosa per lui alla quale IR 
poco badato, ché il più delle volte-le madri stesse 3 
scolari potrebbero fargliene lezione, benchè per Solto 
egli le guardi con un ciglio noncurante © severo, Si 
povere ignoranti, solo perchè non han veduto alcun 
trattato di logica 0 di rettorica? — Invece, chiunque par= 
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li o scriva, non ha miglior mezzo, per conciliarsi un'at- 
tenzione favorevole e fare acquistar oredito a ciò che 
dice, quando un linguaggio scelto e purgato. E poichè un 
gentiluomo inglese (francese 0 italiano) deve aver conti- 
nuamente bisogno della sua lingua, questo è il linguag- 
gio che dovrebbe coltivare sopra ogni altro, e del quale 
bisognerebbe avesse una grandissima cura per migliora- 
re il proprio stile. Un uomo acquisterà forse un po! 
di fama nel mondo, se parla o scrive meglio in la- 
tino anzichè nella propria lingua, ma gli riuscirà sem- 
pre molto più vantaggioso l'’esprimersi bene in que- 
st'ultima, di cui si serve ad ogni momento, anzichè ac- 
quistarsi dei vani elogi per una qualità forse assai inu- 
tile. Vedo, ciò non ostante, che in Inghilterra non si pra- 
tica diligenza veruna per esercitare 0 perfezionare la 
gioventù nella propria lingua (1). Questo punto vi si 
trascura del tutto, per modo che se si trova qualcuno 
che parli l'inglese con uno stile più corretto e più pu- 
ro del solito, bisogna attribuirne Ja causa alla sorte, al 
la bontà del suo ingegno, od a tutt'altro, eccetto che al- 
la sua prima istruzione o alla cura che il suo maestro 
abbia avuta di ciò. Un precettore si crederebbe pregiu- 
dicato nell'onore se dovesse esaminare quello che il suo 
scolaro dice o scrive in inglese. Serba tutto per il la- 
tino o per il greco, benchè molte volte ne sappia poco 
egli medesimo. Ma queste sono lingue classiche, e per- 
ciò esse sole meritano che i letterati si piglino il fasti. 
dio d’insegnarle; quanto all’inglese, è la linzua del vol- 
go ignorante. Con tutto ciò vediamo che il Governo 
d'alcuni nostri vicini (2) non ha stimato cosa indegna” 
dell'attenzione pubblica incoraggiare e ricompensare co- 
loro che studiano per perfezionare la propria lingua. 


E DE Era per un certo periodo di tempo, è avvenuto an- 


(2) Allude ai. Francesi, 
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Presso di loro non è cosa di i 

rare per migliorarla e E ara ti vo, 
fondate delle Accademie e stabilite delle Sa a 
loro vi è una grande emulazione per mesi ui 
maniera più pura e più corretta. Noi vediamo Ra SR 
siano arrivati, in questa maniera, è quanto abbiano dia "i 
tata la loro lingua, la più imperfetta forse di tutte ” 
le d'Europa, se la consideriamo tale qual'era a ì 
tempo dietro (1), — Tra i Romani le persone della più | 
alta condizione s'esercitavano ogni giorno nella propria 
lingua, e noi lesgiamo ancora mella storia i nomi degli 


(1) ‘Gli scrittori francesi che sotto.il regno di Luigi XIV si it 
segnalarono maggiormente nella bellezza, purità € vivacità del 
loro stile, non giudicavano con severità della lingua francese che 
si parluva molto tempo prima della fondazione dell'Accademia. (pl: 
Dubitavano anzi, se essa fosse inferiore a quella che sì parlava t 
aî tempi del Locke. n Se i Nostri antichi — diceva il piudizio- i 
sò La Bruvere — hanno scritto. meglio di noi, e se noi meglio K le 
di loro per la scelta delle parole, per il suono e l'espressio- i 
ne, per la chiarezza © brevità del discorso, è una questione H 
imolte volte agitata, ma sempre indecisa... Bisognerebbe, per sen Da 
tenziar. giusto in questa materia, opporre secolo a secolo, e 0- { 
pera eccellente nd ‘opera eccellente, » Non è probabile che il 
Locke si sia preso questo fastidio, Per un forestiere come lnî i 
bastava seguire l'opinione più comune; e sî sa che in materia I 
di lingue, appunto come nelle vesti, le nuove mode paiono sem: ; 
pre le migliori alla mapgioranza delle persone. Racine, uno de 
più corretti © de’ migliori scrittori francesi, del secolo XVII, è "4% 
menò riservato del La Bruyere. Nella sua prefazione sopra Mi 4 
tridate, volendo citare um passo di Plutarco, si conte! 
rire le parole secondo la traduzione dell'Amyot, il im rocchè _ - 
egli. dice — eSSt tianno una grazia ‘nell'antico stile di questa 
‘traduttore, che iò.non. credo poteria eguagliare nella nostra lin- Lai 
celebre La Fontaine era così per- * 
lel tempo dì Fran- 
ta chiarezza e la vivacità 8 


# Ova 
cesco I, fosse migliore della nu par benissimo 1 


delle espressioni, che ha procurato. d'imitario, evi è 


riuscito sec: î 
del tom. 3,9 delle sue opere; Ediz. d'Amsterdam, 


non ammira anche 
vivacità dello. stile di Rabeliis, che viveva al tempi 
— E? fucile 


jl conchiu 
non èm poi così dispregevole quanto ad alcuni ha potuto sem= È 


ì brare. (Ni di Ti). | 


no il latino agl'imperatori romani, 

ro lingua materna (1) 

ra più delicati a questo. pro- 

ano solamente la loro lingua. 

e barbara da quella na- 

sebbene sia indubitabile 
la sua civiltà e il sue 


oratori che insegnaro 
benchè il latino fosse la lo 

{ Greci sono stati anco 
posito. Studiavano e stimav 
ogni altra era considerata com: 
zione così civile © così sapiente, 
che abbia in gran parte ricevuto 
sapere da altri popoli. 

La mia intenzione non è poi quella di screditare la 
lingua greca e la latina, anzi credo che si debba fare. 
uno studio particolare di dette due lingue, © che ogni 
uomo nobile debba almeno intendere bene il latino. Ma 
per quante lingue un giovane nobile impari (e quante 
più ne imparerà meglio sarà per lui), quella che dovreb- . 
be studiare con maggior attenzione e nella quale sapersi 
esprimere facilmente, chiaramente ed elegantemente, do- 
vrebbe essere sempre la propria lingua; © per otte- 
nere ciò, bisognerebbe esercitarvelo quasi ogni giorno, 


$ 17. — Delle prime nozioni di scienze fisiche e na- 
turali. 


Per cominciare dalla Fisica, se voi la considerate CO 
me una scienza che possa spiegarci le cause tutte, pros i 
sime e remote, di quello che ci circonda, non credo che 
noi abbiamo verun trattato di essa, che Si propon-. ‘ 
gaa possa raggiungere tale scopo, e forse non lo.a- 
vremo mai. Le opere della natura rinchiudono misteri. — 
tali, e sono state prodotte con mezzi tanto superiori al, 
la nostra penetrazione e intelligenza, che non potremo 
mai formarcene un'idea assai chiara e distinta, che pos: 


n) Eutropio parlando dell’ co Ai i 

‘Latinitas literas cum Rie do 
i nitore (orator nobi = Froî 
tone, famoso oratore, gl'insegnò il laici UT di 


BI 


sa davvero meritare l'esatto nome di scie 
come la Fisica è la cognizione dei a (I). Sic- 
prietà e delle operazioni o paga e celle pro- 
sono in sè stesse, io vedo che vi si a come 
rare due parti, una delle quali comprende al DIRE 
e 3 loro qualità, e l'altra i corpi (3). STO) 

Ma non vorrei però diss ì s 
dio della natura, 5 ra E ca o 
a cognizione che 


noi abbiamo o che possiamo averne non possa mai ar- 


(1), Qui si badi ai tempi in cul scriveva i) Locke, e come an- 
> ni tempi nostri lo scienziato profondo arrivi sempre a oem- 
re la sua ignoranza di fronte all'assoliztoda ron intendersi 
in senso metafisico, mentre nel campo del relativo non-sì può ne- 
gare che la. scienza ha fatto e continua a fare progressi meravi- 
gliosi. — Vedi su questo, proposito le, note a pag. 14 © 15 del'no- 
stro opuscolo: Per la soluzione. ecc., più volte citato, è la critica 
dell'Angiulli al Kant ed allo Spencer nella poderosa opera: La Fi- 
losofia e la Scuola, 

(2) Con ‘questa parola, sebbene in appresso parlì di enti so. 
vrarinaturali e dì nwelazione, pare che il Locke intendesse qui 
comprendere; tutto quanto, per dir così, muove la, materia, orga» 
nica ed inorganica; cioè quel che dinebbesi forza dal materia 
visti, forma sostanziale dai metafisici, L'uomo ha sempre creduto 
è crede la materia come dell tutto inerte, e non hn saputo nè 
sa spiegarsì gli svariati Fenomeni, speclalmente del mondo ani- 
male ed umano, senza ammettere Un qualche cosa che muova, 
ripetiamo, la materla stessa. — Si direbbe quasi un fenomeno 
anche questo, dal quale non possiamo sottrarci.. —. Vedendo da 
una parte tanti corpi ed oggetti che ci sembrano del tutto inerti, 


i siippiamo. concepire alcun po' di moto; © 
pn h e tinta agitazione nel mondo 


un'altra’ parte osservando tanta vita ì 
animale cd fimano, è come non ci sia movimento senza che ue 
sto venga comunicato, ii Gal a stabilire, gene: 
lizzando le idee particolari, Che, siavi. qui RO 
sè, e che diciamo, materia, © il principio che muove: 0, pad 
vere la materia, e. che forma, sostanziale; 3 
— E' anche! questo Unm 0 
(3) Seguono ‘4 a 5 pagine, oNS il Locke RR ria “egli 
me: sia necessario (dare. pen tempo di much Ni pi 
esseri sovramnsturali; ucclocehè, per MRS liconiost 
dati dalla materla, non-si finisse rata on aio dei corpi 
di tali enti superiori SN per perchè siamo di tutvaltro 
di 


fes 


comirici dopo, omettiamo ate. — Qui ae 
avviso, nè hanno importanza Rie SRI TEO all Locke in 
zi ricordiamo che il Rousse il Locke errava davvero Ma sì 


tornio: a ‘tal metodo, e_In-cli 
perdoni a così grande 


ì. 
: 


rivare a quel punto di evidenza e di certezza ch'essa 
dovrebbe avere per essere una Vera scleriza. V'è una 
quantità ci cose nella natura, che sono necessarie a sa- 
persi da un gentiluomo, € molte altre per il piacere ed 
il vantaggio che esse arrecano a quelli che le ricercano, 
li ricompensano abbondantemente della loro fatica; ma 
credo che queste cose s'impareranno più presto da co- 
loro che seguono dei sistemi semplicemente sperimenta 
lì, Anzile opere di questa prima specie, cioè della scien- 
za applicata, per es., all’agricoltura, al giardinaggio, al- 
la meccanica, ecc., sono utilissime per un gentiluomo 
e per chiunque (1). 

Quantunque i libri di fisica che ho finora osservati 
ci diano una grande speranza di vedere un trattato ap- 
poggiato a prove chiare e certe, il quale costituisca una 
pubblicazione completa di fisica, cominciando dai pri- 
mi principii de' corpì in generale, nondimeno l’'incom- 
parabile Newton ci ha fatto vedere quanto le matema- 
tiche applicate ad alcune parti dello studio cella natu- 
ra, possano servire a darci, per dir così, la cognizione 
d'alcune provincie particolari dell'Universo. 

Se si trovassero altre persone che ci facessero una 
descrizione così esatta e così chiara di qualche altra 
parte della natura, come quella che questo dotto uomo 
ci ha fatta del mondo dei pianeti, e dei fenomeni più 
importenti di cui tratta la sua opera eccellente intito- 
lata = Philosophie naturalis ‘Principia Matematica (2); 
noi potremmo sperare col tempo di avere una cognizio- 


(1) Ecco come il Locke voleva la scienza applicata agli usi 
pr Vita! principio che sarà sempre più a; di eg 
t dispetto di tutti gli avversari, (in buona o cattiva fede) della 
Si e del metodo sperimentale, G.S. 
di (2) cPrincipli Matematici della Filosofia naturale. Conviene ap- 
Pra Te : Quest'opera un altro monumento della penetrazione di 
Ga a Tato Angegno di Newton, cioè. îl suo, Tratfato, d'Ottica; in 
HEa atto vedere con esperimenti incontrastabili ‘in che consista 

luce, che cosa sieno i colori procedenti da essa, come si di- 


_ 283 - 


ne più certa €; Più evidente di molte parti di 

tentosa macchina dell'Universo (1). LEE 
E benchè vi siano poche 

addentro nelle matematiche 

dimostrazioni del Newton; 


matici che le hanno esamin 


Persone che si trovino così 
da poter bene intendere le 
nondimeno, Siccome i mate- 
ate ricono: 

contrastabili, così il libro di sì FMI Paro 
essere letto e studiato, ed arrecherà molto utile e pia- 
cere a coloro che, volendo conoscere i movimenti, le 
proprietà e i diversi fenomeni di quelle grandi masse 
di materia che compongono il nostro sistema planeta- 
rio, cercheranno di considerare diligentemente le con- 
clusioni, che il detto libro contiene, come proposizioni 
ben provate e dedotte da principî indiscutibili. 


$ 18. — Dell'insegnamento del greco — e del modo in 
generale di ben avviare i fanciulli a studiare da loro. 


Ecco fin qui esposto, in breve, quel che penso intorno 
alla direzione degli studî per un fanciullo nobile. Ma 
molti forse si faranno meraviglia che io abbia tralascia- 
to ci parlare della lingua greca, menire fra i Greci si 
trova, per dir così, la sorgente, il fondamento di tut- 
ta la scienza che oggi fiorisce in Europa, Noi abbiamo 
quest’obbligo a quel popolo, non lo nego, € aggiungerò 
ancora che uno il quale non sappia la lingua ui 
non può mai passare per letterato. Ma non DE È 
in questo libro la maniera di educare È MO 
farne un letterato di professione. Intenco p 
acne) Îo interessante di 
stinguano gli vini dagli. altri, ecc. Ed altro Roero sit ipiioni 
quest'opera sì è che in essa l'A; si arci Cagi 
torno nile questioni più importanti de che nel cimipo scien- 

(1) Il Locke quasi prevedeva i ‘che; si sarebbero fattî dopo di 
tifico e con l'aiuto delle matematichè, i scentfci moderni 
lui; e ben possinmo affermare SIE Ro e meravigliosamente 
sono tali da riuscire non Sa pri individuale © collettiva, per 


utili, ma da elevare la coscienza ero] contrario. 
quanto ad alcuni possa sembrare che avveaga 


mente dell'educazione d'un fanciullo di buona nascita, 
pel quale tutti riconoscono essere più necessaria quella 
lingua che gli tornerà più utile, Per altro, quando sarà + 
uomo fatto, se avrà desiderio di andare innanzi negli stu- 
di e di penetrare anche nella letteratura greca, impa- | 
rerà facilmente il greco da sè medesimo, © Se non avrà 
inclinazione per questa lingua, quello che ne avrà ap- 
preso da qualche maestro non gli servirà che L nulla. 
Tutto-il tempo e tutta la fatica che avesse impiegato in 
ciò. sarebbero tempo € fatica impiegati in uno studio 
che trascurerebbo © abbandonerebbe subito che fosse pa- 
dirone di sè stesso. Imperocchè, ditemi di grazia, travi 
letterati medesimi, di cento che imparano la lingua gre- 
ca, quanti ve n'ha eglì che ben ritengano quello che hane 
no imparato nel collegio, o che facciano grandi progres= 
si sol perchè leggono gli autori greci € li intendono suffi= 
cientemente ? 

Per conchiudere questo articolo intorno agli studî di. 
un giovine nobile, vorrei che il maestro si ricordasse be- n 
ne che l'adempiere il suo dovere non consiste tanto. nek, 
l'insegnare all'allievo tutto quello che si può sapere; 
quanto nell'ispirargli dell'amore € della. stima per le 
scienze, e nel dargli la via e la preparazione necessarie. 
perchè possa impararle da sè medesimo nel tempo che. 
vorrà € potrà applicarvisi (1). 

Ma non so trattenermi dal citare in questo luogo le Al 
savie riflessioni che un celebre scrittore Francese (2) ha 
fatte in materia ci lingua. « Non c'è pericolo. — egli — 
«dice — di empire di troppo la mente dei fanciulli — 


(1) Non v'è di. meglio, dice Montaigne, quanto |'adescare 
desiderio e l'affetto per lo studio, ro toi si Roo EC) 
degli asini carichi di libri, e si dì loro da custodire la scienzii 
ORLO di SEE TR Ma per 10 bene mon serve solamente al. 
î Un scienza ‘in casa propria, conviene sposarla, \ 
fi ET Lib. I, Cap. XXV. e À } 
(2) .LA Bruvene, ne' suol. Caratteri, Cap. 14 — cunehì 
visanze, tomo IT, pag. 211, Ediz. RE 1731. DI sa : 
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« col far loro apprendere di molte Ji 
re che si dovrebbe mettervi su i Anzi mi pa: 
istruirveli. Esse sono utili a tutte le eno per 
uomini, ed aprono egualmente lm degli 
« fonda, 0 ad una facile ed ace 0 Rd una pro- 


- nto fati 080, In una età un 
È. 

lifferisce questo tudio, alqua ici 

tO Sì . 


po! più inoltrata che chiamasi la gioventù, o. non'si 
‘ Sì 


a poi ad i | 
ha poi la forza d’abbracciarlo per elezione, o non sì 


« ha quella di perseverarvi; e se anche vi si perseve 
ra, accade di consumare, per'imparare le lingue, quel 


tempo che dovrebbe impiegarsi a far uso delle mede- 
‘ sime. Questo è impiegare per la scienza delle parole 
un'età che vuole andare molto più innanzi e ricerca- 
re altro, quando, non si siano spesi inutilmente i pri- 

mi e più begli anni della vita. E non si può stabilire 

un buon fondamento, se non' nel tempo che ogni co- 

| sa s'imprime naturalmente nell'animo, e quando-la 

« memoria è pronta e fedele; in cui l'intelletto ed il cuo- 

re sono senza passioni, e che si è destinati a delle 

+. fatiche da coloro dai quali si dipende. Sono persuaso 

‘ che. il piccolo numero dei dotti e il. gran numero, del- 

« le persone superficiali venga dalla trascuratezza di 
‘‘ questa pratica. » 

Credo riconoscerà ognuno, con questo giudizioso scrit- 
tore, che lo studio delle lingue conviene singolarmente 
ai nostri primi anni (1); ma tocca ai padri ed ai mae 
stri lo scegliere le lingue che deve imparare um fan 
ciullo, imperocchè non sì può negare che è SIA 
duto l’impagnare un fanciullo ad apprendere delle tin 


azione che t 
Lil 


fanciullo con 
Volta, e che basta, tranne casì partico 
soltanto che dopo lamaterna,gli può essetei 


MET as vgpce 


gue delle quali è probabile che non abbia mai a ser- 
virsi in quel genere di vita a cui è destinato (1). E così 
pure quanto non si può esser certi, stante il suo natu- 
rale, che le lascerà cancellare del tutto dalla me- 
moria subito che, liberato dagli studi, în un'età un po! 
più inoltrata, si darà in preda alle proprie inclinazioni, 
le quali è facile supporre non gli permetteranno di im- 
piegare alcuna parte del suo, tempo nella coltura delle 
lingue classiche, 0 nell'applicazione a qualchlaltra lin: 
gua, eccettuata quella nella quale un uso continuato 0 
qualche necessità particolare l'obbligherà a conversare, 

Nondimeno, in grazia dei fanciulli destinati alla let- 
teratura, aggiungerò un'altra riflessione che lo stesso A. 
ha aggiunto al passo riportato di sopra. Essa merita 
d'essere attentamente ponderata da tutti coloro che de- 
sideraro veramente di bene istruirsi, e i maestri faran- 
no ottima cosa raccomandandola ai loro discepoli, e la- 
sciandola loro come una regola buonissima a dirigerli ne- 
oli studi che faranno poi da sè medesimi. « Lo studio dei 
| testi — soggiunge lo stesso A. — non si può mai rac 
« comandare abbastanza : esso è la strada più breve, la 
« più sicura e la più bella per qualunque genere d'eru= 
« dizione. Pigliate le cose di prima mano, cavatele dal- 
« la sorgente, leggete il testo e ritornatevi sopra; im- 
“ paratelo a mente, citatelo nelle occasioni, pensate 
principalmente a penetrarne il senso in tutta la sua 
« estensione e in tutte le sue particolarità. Scegliete un 
“autore originale, ordinate i suoi principî, cavatene 
u voi medesimo le conclusioni : i primi commentatori si 
Sono trovati nel caso in cui desidero che siate voi; 
« non vi servite dei loro schiarimenti, e non seguitate 
“ le loro idee, se non dove le vostre sarebbero troppo 
{i corte, Le loro spiegezioni non sono vostre, e potreb= 
{{ bero facilmente sfuggirvi: per l'opposto le osserva= 


—___ 


(1) Vedi rtostra nota precedente. 


a Ba 


« zioni che voi fate nascono 
« si fermano: ritorneranno 
i moria nalle v 


dal Vostro 


facilmente: al 
ostre conversazioni 


« consulti, ecc. Procuratevi il Piace: 
‘ vi nella lettura, se non per le di 
‘ vincibili, dove i commentatori Stessi 
« sì fertili per altro, così abbondanti, 
« una vana e fastosa Srudizione nei p 

non danno punto a pensare nè a loro nè agli altri 

Determinatevi a studiare con questo metodo, poichè 
« la pigrizia degli uomini è quella c 


1 SUnttio di he ha incoraggiato 
il pedantismo a riempire piuttosto che arricchire le 


«. Biblioteche, a far perire il testo sotto il peso dei com- 
« menti; ed in ciò questa pigrizia ha operato contro sè 
« medesima € contro i suoi più premurosi interessi, 
« moltiplicando la lettura, le ricarche e la fatica ch'essa 
« cercava di risparmiare. » i 

Benchè, quest'avvertimento sembri adatto ai soli let- 
terati, esso è d’una sì grande importanza, per regolar 
bene la loro educazione e i loro studi, che io spero di 
non esser punto biasimato per averlo inserito in que- 
sto luogo, principalmente se si consideri che può es- 
sere titile ai giovani di civil> condizione, quando de- 
siderino di penetrare un po? più addentro della sempli- 
ce superficie delle cose, 


$ 19, — Importaza del metodo negli studi. 


€ così carichi di 
assi chiari e che 


Si dice che apportino differenza tra gli uomini e Di 
ducano eran bene a tutti l'ordine e Ja costanza. Ma al- 
menò io son certo che nessuna cosa Facilita one ca 
brevia la strada ad ogni persona che impara de sa 
sa; e le lascia trar profitto senza molta fatica, qua 


re 
un buon metodo. Ogni maestro dovrebbe: far rimane 


ME ezzandoli a_S° 
convintissimi di ciò i suoî scolerì; cid) e mostrani- 


guire un buon metodo in tutti i loro” 
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Do- 
tanto 


do loro in che consista € quali ne siano i vantaggi. 
vrebbe farne loro conoscere le specie diverse, 


quella con cui si passa dal generale al. particolare, quan- 


to quella con cui dalle idee particolari sì passa alle ge- 
nerali. Nel tempo stesso dovrebbe esercitarli in questi 
debbasi l'uno 


due metodi, © mostrar loro in quali cose 
preferire all'altro, eda seconda degli scop! da ottenere 


quale dei due possa riuscire più utile. Nella storia, p- 
es., bisogna seguire l'ordine dei tempi, © nelle ricer- 
che scientifiche quello della Natura: cioè, come nell’an- 


dare in qualsiasi direzione uno passa dal luogo in cui 
si trova a quello che segue immediatamente, così l'intel- 
ro stato più. sem: 


letto deve considerare le cose nel lo. 

pice, passando da quello ch’esso conosce, @ quello che 
viene immediatamente dopo, e che unisce al primo, a° 
vanzando sempre Verso il termine che s'è proposto di 
raggiungere. E questo mercè un esame continuo del- 
le parti più semplici nelle quali il soggetto può esse 
re diviso. Per ottenere ciò, sarà molto utile ai giova= 
ni che il maestro li avvezzi & formarsi delle idee di- 
stinte delle. cose nelle quali l'intelletto può scovrire 
qualche diversità reale, © nello stesso tempo a sfuggire 
con altrettanta premura le distinzioni puramente verba- 
li, quando non racchiudano idee chiare e precise. 


CAPITOLO XXIV. 


IL BALLO, LA MUSICA, LA SCHERMA E L' EQUITAZIONE. 


$ |, — Del ballo. 


Oltre ciò che si può imparare per mezzo dello stu 
dio sui libri, vi sono degli altri esercizi necessari ad un 
giovine civile, ai quali conviene che dedichi qualche 
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parte del suo tempo, 
maestri che deve ay 


col seguire l'insegnamento dei 
Il ballo, 


Ere a tale scopo, 

sicc edi a ì 

Ccome cà a tutti i movimenti del corpo una 
e fa acquistare una 


che tanto piace nei 
Creare sco Una, nei 
fanciulli e nei giovani, crederei che lo si dovesse inse- 


CE I RRISDO GGI 

| mastro, il quale intenda il bel par 
bo e sappia comunicarlo a' suoi scolari, e dar loro una 
cert'aria libera e sciolta, che apparisca in ogni movi- 
mento. Se un maestro non insegna in tal modo, è me- 
glio non averne punto; poichè un portamento del tutto 
naturale è più stimabil= che certe maniere ridicole e 
piene d’affettazione, E per me credo sia molto meglio 
sapersi cavare il cappello e salutare come ogni onesto 
gentiluomo di campagna, anzichè come un maestro di 
ballo affettato nelle sue maniere. — E dico questo, ap- 
punto perchè le danze in. particolare, le considero. per 
ben poca:cosa, o per nulla, se non in quanto. esse con- 
tribuiscono, ripeto, a far acquistare una certa grazia e 
delle maniere, garbate, che debbono spiccare in tutte le 
azioni d'un giovine ben educato. 


certa grazia chie non sì perde mai 
cert'aria ed una certa franchezza 


$ 2, — Della musica, 


Generalmente viene considerato lo: studio della mu- 
sica come affine a quello deli ballo; e molte. persone 
fanno un: gran caso della destrezza di suonar bene cer- 
ti stromenti; ma questo obbliga un giovine a consuma: 
re molto tempo solo per diventare in quella mediocre 
mente versato, e lo impegna in amicizie spesso perico- 
lose, che da molti viene stimato meglio che RES 
il suo tempo in altro. E per me ho veduto: così Ly 
do le persone di buon senso e attente a ciò che da 2 
più interessa, lodare 0. stimare chicchessia solo per 
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ccellente nella musica, che crederei si potesse ta. 


timo. La nostra vita è 
7 troppo breve perchè ci basti ad impare tutte le cose; ed 
fi il nostro intelletto non potrebbe star sempre attento a 
ricevere delle nuove cognizioni. La perdita di forze, co- 
sì del nostro spirito come del nostro corpo, ci obbliga a 
pigliare spesso del riposo; € chi vuol fare buon uso di 
una porzione della sua vita, deve impiegarne buona par- 
13:08, te in semplici ricreazioni, Almeno questo è quello che 
| dovete permettere ai giovanetti, se non volete il dispia- 
cere di vederli in poco tempo alla tomba, o in una spe 
TI cie di stupidità, per aver avuto troppa fretta a farne de- 
î gli uomini. 
; Grederei dunque che il tempo e la fatica destinate al- 
i) : le occupazioni serie si dovessero impiegare nelle cose 
più utili e più importanti, e secondo il metodo più fa- 
; 


sere © 
4 le insegnamento serbare come ul 


cile e più breve che sia possibile a trovarsi. E ‘in ma- 
: teria d'educazione sarebbe non piccolo segreto il saper 
L fare in modo che gli esercizi del corpo e della mente 
i ssrvissero di ricreazione gli uni agli altri. E sono an- 

che persuaso che un bravo maestro il quale esamina= 
se attentamente il temperamento e l'inclinazione’ natu- 
rale di quegli che deva educare, riuscirebbe in gran 
parte nella sua intrapresa. Un fanciullo, per es., che è 
stanco di studiare o di ballare, non per questo desidera 
d'andare subito a dormire, ma di fare qualch'altra cosa, 
che possa piacergli e divertirlo: bisogna però sem- 
pre ricordarsi che una cosa fatta contro voglia, comun- 


Que piacevole, non può mai ritenersi come divertimen- 
to (1). 


(1) Si è fatto un. grave appunto al Locke per essersi mostrato 
orata all'insegnamento della musica; ma n noi sembra che il 
ne dire della musica insegnata, come tutte le! altre 

; ie, con metodo rigoroso, pesante e che riuscisse a distrarre 

A per lungo tempo da occupazioni necessarie e utili. G. S. 
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Della scherma e dell'equitazione. 


Viene stimato così essenziale all'educazione 
vine nobile il sapere la scherma e il cavalcare che mì 
sarebbe imputato a grave errore se trascurassi di sa 
larne. E siccome il secondo dì questi due a Dos 
s'impara d'ordinario che nelle grandi città, così, h 


d'un gio- 


per la salute, è uno dei migliori fra ll Sti 
farsi in tali luoghi, ove le mollezz sha ; CE DOSSI 

î È ezze € il lusso affievoli- 
scono il corpo e lo spirito, E perciò un giovine nobile 
fa benissimo ad impiegare una parte del suo tempo in 
questa occupazione, mentre ivi si trattiene. Inoltre, que- 
sto esercizio è utile-ad un giovine nobile e nella pace 
e nella guerra, in quantochè serve a farne un buon ca- 
valiere, il quale sappia stare con garbo: sul cavallo; ben 
reggerlo = maneggiarlo. — Ma se tale esercizio sia sem- 
pre così importante da meritare che un giovine ne faccia 
una occupazione quasi continua, è v'impieghi molto più 
tempo di quello che sarebbe necessario per trarne un 
vantaggio in quanto alla salute, io lo lascio giudicare e 
determinare ai suoì genitori ed ai maestri, i quali de- 
vono sempre ricordarsi che in tutto. quello che riguar 
da l'educazione dei fanciulli = dei giovani, bisogna far 
impiegare più tempo in quelle cose che sembrano di 
maggior conseguenza e d'un uso più frequente nel cor- 
so ordinario della vita, rispetto. alla professione a cuì 
l’educando è destinato. 

Per quello che s'appartiene alla scherma, un tale e- 
sercizio mi sembra utile per la salute, ma pericoloso 
per la vita. Siccome l'abilità chesi crede avervi aequi- 
stata può servire a far prendere degl'impegni. a colo- 
ro che S'immaginano di sapere maneggiar bene la spa 
da, e renderli più sensibili del bisogno nel così detto 
punto d'onore, anche in occasioni di poca importanza; 
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così i giovani, nell’ardore proprio della loro età, sono 

inclinati a ritenere come tempo penduto quello impiega- 

to nella scherma, ove non mostrino in qualche occa- 
sione la loro destrezza c il loro coraggio con un duel 
lose ciò con qualche apparenza di ragione. Ma quante 
sanguinose tragedie questa sorta di ragione non ha el- 
la prodotto? Le lagrime di molte madri ne sono una 
prova chiara e dolorosa. Un uomo chè non sappia la 
scherma, userà maggior prudenza per isluggire la com 
pagnia di codeste persone, che son sempre pronte a conci 
tendere; e non sarà neanche inclinato ad ingrandire o 
gni piccola lite, nè fare degli affronti a chi sì siano 
giustificarsi con alterigia quando avrà effettivamente of 
feso alcuno, ciò che è il motivo orginario delle contese, 
Inoltre, quando un uomo è sul campo per battersi, una! 
destrezza soltanto mediocre nel maneggiare il fioretto 
lo esporrà piuttosto ai colpi del nemico, anzichè sere 
virgli a difendersi. Ed un uomo di coraggio, che non 
sapesse punto di scherma, e che si fidasse d'uno’ solo e 
o di pochi colpi, dari con vigore, senza perder tempo! 
a parare, avrebbe sempre il vantaggio contro uno. spa: 
daccino mediocremente istruito; e specialmente se fos- 
se bravo alla lotta. — Se si dieve prendere qualche pres 
cauzione contro simili inconvenienti, e un padre vuole! 
rendere suo figlio abile a difendersi, ove mai possa avere 
ne bisogno, amerei di più che mio figlio fosse un buo 
lottatore, anzichè avesse una mediocre conoscenza della 
scherma; la quale conoscenza mediocre è tutto quello 
che un giovane nobile può acquistarne; tranne se vo- , 
glia stare continuamente in una scuola di spada, 0 ma- 
neggiare armi ogni giorno. 

Siccome generalmente. viene considerata come una 
qualità necessaria ad un nobile ben educato il sapere la, 
scherma e la cavallerizzà, così non saretbe ben fatto. 
ricusare interamente ad un giovine nobile l’apprende Si J 

avi 


— 293 
per quanto sia possibile el 
SOR pos î altra. Ma Ja 
PAGES la cura di Esaminare quando il ienpermano n 
suo figlio e il posto che deve occupare nella DUI sì 
permettano o l’obblighino di Accomodarsi De 
A queste usanze, î 


i i Per dir così, 
€ quali essendo pochissimo o punto 
necessarie nella vita: civile, erano in altri tempi Quasi 
incogite alle nazioni più bellicose; e non danno segrio 
d'aver accresciuto gran fatto il coraggio o la forza dei 


popoli che le hanno Adottate, quando non vogliamo im. 
maginarci che il valore marzialo siasi accresciuto per 
mezzo dei duelli, coi quali l'arte della scherma sì èvin- 
trodotta nel mondo e coi quali spero che si perderà (1). 

Ecco così esposti i miei pensieri intorno agli studi 
ed agli altri esercizi utili ac'un giovine di civile condi- 
zione. Il punto più Importante di tutti è che sia virtuo- 


so e prudente; imperocchè ha detto benissimo un poc- 
fa antico: 


una e]! 


Non si può vivere tranquillamente în questo mondo, 


che per mezzo della virtù, e ad uomo veramente pru- 
dente non manca cosa alcuna. 


Insegnate dunque al vostro fanciullo ‘a reprimere le 
Sue false inclinazioni, ed a sommetters i suoi desideri 
all'impero della ragione. Quando questo abbia preso pos- 
sesso in lui e siasi cangiato. in abitudine, mercè una 
continua pratica, potete star sicuri che è fatto.il più dif- 
ficile. Per ciò che s'appartiene ai mezzi dei quali uno 
può servirsi per ridurre un giovane a questo Puao, non 
ne conosco. altro migliore quanto il desiderio d'esser 
lodato e stimato; ‘desiderio che si dovrebbe destare in 
lui con le maniere più opportune. Si cerchi di renderlo 
sensibile all'onore e alla vergogna quanto si può, per 
chè 4» si arriva a questo, si può esser sicuri d'aver 
messo nello spirito del fanciullo un principio che con- 


Verra MES 
(1) Bel vaticinio, che sta per avverarsi. [ei 
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correrà nelle azioni di lui anche quando voi ne sarete 
lontani; un principio che farà maggiore e migliore im 
pressione nella piccola mente, che non il timore della 
sferza, il dolore della quale dura poco tempo; un prin- 
cipio, in fine, che sarà come il tronco su di cui potrete, 
col tempo, innestare quasi tutta l'educazione morale (1) , 


CAPITOLO XXV. 


LE ARTI E 1 MESTIERI 
NELL'EDUCAZIONE D'UN GIOVINE NOBILE. (2). 


Ho un'altra cosa da aggiungere, e son certo che st 
bito sì cirà di essermi dimenticato lo scopo vero di que- 
sto libro e quel che ho sempre ripetuto, che cioè, trat 
tando dell'educazione, non avevo in mente di parlare 
se non di quella d'un giovine nobile, con la quale un 
mestiere sembra affatto incompatibile. E ciò non ostante 
affermo che ogni uomo di elevata condizione dovrebbe: 


(1) Qui vorremmo che quanto dice il Locke venisse preso, in 
un giusto senso, e che non si abusasse del principio da Iuî sta- 
bi.ito coll'eccitare di soverchio nel fanciullo ll desiderio d'esseri 
fodato e stimato. Quasi senza volerlo, se ne potrebbe fare un 
vanitosi e peggio. Noi vorremmo che Si cercasse piuttosto di fargli 
provare contintamente delle serene compiacenze, che si hanno dal 
riuscire in un lavoro qualsiasi, dall'essersi ben comportati in alcw- 
né circostanze, ece, compiacenze che il fanciullo sente, come 10/ dis 
mostrino spasso i suol occhietti, il suo viso giocondo, la sua e 
Spressione quasi tutta festevole e che fan provare anche a noi 
un'altra sentita e serena compiacenza, e ci muovono ad un s0 
so, sd una parola di lode, ad una carezza, che pel faciullo sono 
Il premio più naturale, più gradito, più bello, Gi S. 

_ (2) Noi avremmo quasi voluta e potuto intitolare questo cr 
pop: Del lavoro manuale, tantu è la competenza con cui il 
i De se: AGO O i ‘suoi tempi, trattava pel primo questa 
i : se: e lavoro manuaîe, Si vede anche da cio, 
tunioue non scritto con DISTRO i SUI Con da 
osservatore profondo. sala) 0 (a Ga ST i 
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.mparare Qualche mestiere, cioè un'a 
rei anche dì parere che nei RAI 
almeno, con qualche perfezi 
Siccome È necessario impiegare Ja tendenza 
dei fanciulli all'operosità, in Qualche cosa che vini 
scir loro piuttosto utile, ci sembra che si Sea sa 
: 2 a RANE: avere ri 
guardo a due specie Principali d'utilità. In primo ] ia 
convien considerare s RARO 


e l'abilità che s'acqui 
SUIS y PASS Quista con l'eser. 
cizio sia stimabile in sè medesima. Ciò amme \esin 

ESSO, È 


gue e le SOEnZenOlI sure esse sole degne dell'applica- 
one So Rea l’arte di dipingere, di lavorane gl 
î ° ; i h 
ferro e di ino "n; e Sri 1 Tempera al 
: 3 DEVI arti utili alla so- 
cietà meritano di essere apprese. In secondo luogo si può 
vedere se l'esercizio da scegliere considerato semplice- 
mente in sè medesimo, sia necessario o utile alla salute. 
Vi sono tante cose che i fanciulli sono obbligati ad im- 
parare, quantunque queste cognizioni non contribuisca- 
no punto alla loro salute; tali sono il leggere e lo seri- 
vere e tutti gli studi e le applicazioni stdentàrie, da cui 
non si possono dispensare i fanciulli ei giovani di buo- 
na nascita. I mestieri s'imparano esi praticano con le 
forze del corpo e contribuiscono perciò a renderci più 
agili, più sani e più vigorosi: fra essi i migliori sono 
quelli che si esercitano all'aria aperta. E perciò si do- 
vrebbe scegliere qualcuno di tali mestieri per farlo servire 
di divertimento ai fanciulli, i quali sono costretti impie- 
gare la maggior parte del loro tempo nello studio (1). 
Ma in questa scelta bisogna avere riguardo alla loro età 
e alla loro inclinazione particolare, e sfupgir Semprecoli 
grande accuratezza di obbligarli ad esercitarvisi contro 


One. 


î i non 
(1) Ecco. il lavoro manuale a scopo sio) ca I Se 
sì vuole ancor comprendere sotto il suo, vero i) GS 

è e dev'essere appunto quello EDUCATIVO. 
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occhè l'autorità e la forza possono facil- ). 
ersione, ma non possono mai gua. i 


genio. Imper 
mente partorire l'avv to n 
i» rirla; ed in qualunque cosa siamo obbligati di occupar- 
ci nostro malgrado, l'abbandoneremo poi subito che ne 
avremo la libertà; in tutto il tempo che staremo appli 
cati ad essa, non vi proveremo alcun piacere, è ne trar- 


| remo pochissimo frutto (1). | 


$ 1.— Della pittura, della coltivazione dei campi e del 


lavoro in legno. 


Di tutte le arti da far apprendere come divertimento 

: ac un fanciullo, la pittura mi piacerebbe più delle altre, 

se non vi fossero una o due ragioni in contrario, alle 

È quali non è molto facile rispondere. 
: Primieramente non ci è cosa più insopportabile del 
i veder disegnare o dipinger male, e bisogna che si im- 
pieghi molto tempo e molta pazienza anche per dipin- © 

: gere mediocremente. Se poi un fanciullo ha naturale in- 

clinazione per la pittura, si può temere che trascuri per 

essa tutti gli altrì suoi studî più utili, mentre se non vi 

ha tendenza alcuna bisogna contare come perduti e il 

i tempo e la fatica e il denaro che vi spenderà. l'altra 

| ragione poi, per Ja quale non sono di parere che un 

giovine di. civile condizione studî la pittura, si è che es- 

sa, anche considerata come divertimento; è un diverti 

mento tutto sedentario, nel quale lavora più l'intelletto 
che il corpo. Prima occupazione è e dev'essere, se- { 
condo me, lo studio; e quando il fanciullo o il giovine > 

lascia lo Studio appunto per avere un po' di riposo € 

di sollievo, deve fare qualche esercizio corporeo, chè 


(1) Si ponderi be 
massima che l'auto 
l’avversione. ma non 


Ne quest'ultimo periodo, e specialmente Ja 
rità e la forza possono facilmente partorire 
1 possono mat guarirla. G. S. 


i 
: 
= 
== —_ 


nidi ia 
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sia proprio atto a dar quiete! alla mente. misti 
condizioni generali della salute è rendere O le 
il corpo. co 
Ecco dunque le due ragioni che m'im 
tere la pittura nel numero delle arti u 
mento, ad un giovine nobile (1). 


Pediscono di mei- 
tili, come diverti- 


1) Qui noî vorremmo che si ponesse me 
Da) contrario all'insegnamento della ni ira ARI Sn 
l'allievo ad un certo studio regolato‘di essa, come allora si sento 
cava anche con la musica eil ballo; ma non mai CHE N 
impedito ai fanciuili ed ai giovani di divertirsi Hat 
svago con pennelli e colori, dipingendò u' loro modo, Anzi bisn 
gna ricordare che nel $ 8. del Capitolo XXIII si mostra Livon 
volissimo al disegno, © solo confrontando il presente paragrafo 
con quello, si può meglio scorgere la intenzione dei Locke! La 
ragione d'esser contrario alla pittura per la vita sedentatia cui db- 
biiga, la troviamo molto seria, e quando si vedono dei fanciulli 
inclinati troppo al disegno, alla calligratia od a qualsiasi occupa- 
zione o studio pei quali stanno volentieri. sedeti parecchie ‘ore n 
al giorno, vorremmo che si ‘cercasse il modo come distramnellle 
far loro prendere amore ad esercizi ginnastici, a lavori mana 
li, a lunghe passeggiate, ecc, Se a questo nòn si bada, si 
tranno avere coi tempo dei giovani bravissimi per qualità di men- 
te e di cuore, ma sempre di salute fiacca, anzi Ja soverchia e 
paziente applicazione il più delle volte dipenderà da ‘un tempe- 
ramento flemmatico, e quindi da salùte poco robusta, E questi 
soggetti continuando sempre ad un modo ed appassionandosi per 
quell’arte o per quei tali studi, che richiedono veruna fatica di 
corpo, finiranno per non sapersene staccare, per non sapere più 
vincere sè stessi, pur-accorgendosi del grave nocumento che né 
viene alla loro salute, E questo secondo noi accade, oltre che per 
debolezza naturale, pel grande concentramento e consumo di for- < 
za psichica a favore dei nervi sensori ed a danno dei motori. e 
Vi si aggiungerà delle volte anche la grave causa di qualche de- 
testabile vizio, ma anche a questo contribuiscono di molto ela 
debolezza e sensibilità del temperamento e la soverchia appli- 
cazione, ed una vita ritirata, soggezionata, sedentaria e quasi i- 
nerte. Ma con ciò non intendiamo mai distogliere i genitori dal 
mandare i loro Agli a scuola, o suggerir loro che non li faccia- #; 
no applicare al disegno, alla calligrafia, od allo studio in ‘gene 
rale; vorremmo solo, come altre volte ha ‘avvertito il Locke che 4 
si osservasse il loro temperamento, che si moderasse la sover= — 
chia applicazione; specialmente neì soggetti deboil, (è che sì al 
ternasse con frequenti esercizî corporali. 

, Quanto precedentemente dicemmo intorno 
giovani appassionati pel disegno, per da 
gli studî, e continuamente applicati, i qcall 


i, nelle ore di 
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Se dopo queste ragioni devo dire il mio parere su que- 
sta materia degli esercizi fisici in generale, aggiungerò 
che un giovine nobile il quale stesse in campagna, do- 
vrebbe esercitarsi sopratutto nella coltivazione e nei Ja- 
vori in legno, imitando il falegname e il tornitore, tut- 
te occupazioni che possono contribuire al divertimanto 
ed alla salute di chi studia, od è molto occupato in Ja- - 
vori sedentari. Siccome la mente non può star 
sempre attaccata, diremo così, ad uno stesso oggetto, e 
le persons che stanno ordinariamente in casa e attorno 
allo studio devono occuparsi in qualche cosa che tenga 


solazione dei genitori e dei parenti, ed erano l'ammirazione di 
quanti vi conoscevano, abbiamo avuto agio di osservarlo su pae 
recchi, su persone istruitissime e d'ingegno sorprendente, le quali 
però, in quanto a salute e nella pratica della vita sil trovarono; 
per lo più, poco bene. E il medesimo abbiamo osservato in gran 
parte anche su noi stessi. Quando stavamo quasi a settimane ine 
tere su lavori di calligrafia e di disegno, o su libri letterari bi 
e scientifici che ci andavano a genio, provevamo delle compia- : 
cenze indescrivibili, inimmaginabili, che proviamo ancora’ al 
solo pensarci, o quando ci capita di vedere o eseguire dei dise- 
gni, leggere o studiare libri importanti ecc.; ma, d'altra parte; 
Quanto ci spiace che nessuno cercò di moderare quella saverchia 
applicazione nostra, che quasi non sappiamo più moderare da nol 


bi stessi; e se ci ha apportato delle compiacenze, pure ci ha ap 
ti : portato qualche danno in quanto alla salute ed alla pratica della 
t vita. 


Ma con ciò neanche sogniamo di dire si giovani: Non vi ap 
passionate per il bello, per gii studî, per le nobili idee: anzi 
ciò è conforme alla vostra età ed è un vostro dovere. Solo evitate 
gli eccessi. E ritornando aila pittura, si badi sempre, ripetiamo, 
di non proibire del tutto al fanciullo di far scarabocchi e di tenere 
colori e pennelli. Il disegnare e dipingere è per lui una tendenza 
natcrale, natura;issima. A principio egli imbratta, fa delle Agure 
orribili: non importa. Vedrete ben presto che imparerà a far me 
glio. Per solito riuscirà uno scolaro intelligente e studioso, che 
presto sarà il migliore della classe, e probabilmente un uomo 
istruito, modesto e di cuore. Il Lombroso corchiude nella sua 
prefazione alla Psicologia del Perez: «JI senso del bello noîi 
manca nei bambini, che anzi usano l'attributo di brutto per cat- 
tivo, e di bello per buono, e preferiscono, ai confetti il dolce co- 

w. lorito e figurato, / migliori disegnatori sono, ad'ogni modo; qUELLI 
fe - CHE PIÙ TARDI RIESCIRANNO 1 MIGLIORI SCOLARI: 

I Ma si faccia alternare sempre, ripetiamo col Locke, qualsia- 

‘ Si esercizio mentale con lunghi e ripetuti esercizi Dl corpo. 


ci le 4 
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divertito il loro animo e nello stesso tempo esercitato 
anche il corpo; così io non conosco verun esercizio che 
convenga meglio, specialmente ad' un nobile di campa- 
gna, quanto questi due, cioè, della coltivazione e del 
lavoro in legno. Questi esercizi potranno riuscirgli utili 
soprattutto quando. la stagione non permette di poter at- 
tendere ad altre occupazioni; oltre a che; intendendo he- 
nie la coltivazione, si potrà insegnarla al proprio giardi- 
niere od al proprio contadino, e dar loro de’ buoni 
consigli; e con l'esercizio del lavoro in legno, si potran- 
no inventare e fare di molte cose piacevoli ed utili nel 
tempo stesso. Non propongo questo però come uno sco- 
po che il fanciullo o il giovine deve raggiungere co) z 
suo lavoro, ma solo come mezzo per occuparsi con in- 
teressamento, imperocchè la mia mira principale in que- 7 
sto, proposito, è sempre quella di divertirlo dopo le sue x 
occupazioni più serie, per mezzo appunto di esercizi fi- : 
sici che siano adatti a tale scopo, riescano utili a. qual- 
che cosa e vantaggiosi alla salute. 


< 2, — Dell’agricoltura in generale — come fosse te- i 


ruta in gran pregio dagli antichi. 
Fra gli antichi gli ‘uomini più insigni sapevano otti: 
mamente conciliare il lavoro delle mani con gli altri in- 
teressi di Stato, e non credevano di avvilire punto da 
loro dignità alternando .l'una occupazione con I SI 
sembra che generalment jegate le ore dh — 


e abbiano imp o 
svago nell’agricoltura,. Questa era l'occupazione di vat 
ceone fra i Giudei e di Gincinnat 


o fra ROMA, TRO 
i na! li eserciti dei loro 
furono incaricati ‘del comando deg ol Co 
Cesi Gedeone tolto dall'aia dove batteva della biada,. 
Sincinnato dall'aratro, con cui rava | 
So che la loro abilità nel battere Iteo 
condurre l’aratro; non è stata ai mede simi di 


ai a 
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pedimento per maneggiar bene le armi, nè li ha resi me 

no capaci nell'arte della guerra e del Governo. 
xi) Catone il Censore che aveva esercitato con generale 
' estimazione tutte le cariche più importanti della Repub- 
blica, ci ha lasciato in iscritto (1) una prova della sua 
n abilità nelle cose di campagna, e, per quanto mi ricor- 
di, Ciro era così lontano dal consigliare l’arte dei cam- 
| pi come un arte vile rispetto alla maestà e grandezza 
del trono (2), che mostrò a Lisandro, come narra Se- 
nofonte, un gran campo, che egli milesimo aveva ri- 
partito, disponendovi gli alberi come si vedevano, molti 

dei quali aveva piantati con le sue stesse mani. 

Se poi fosse necessario provare con gli esempî 'uti- 
lità di questa sorta di divertimenti, sarebbe facile il far- 
lo, poichè la storia antica, tanto degl'Israeliti, come dei 


| Greci, e dei Romani, ne è piena. ; si 


$ 3. — Gli esercizi fisici, le arti ed î mestieri conside- 
rati come mezzi di divertimento da preferire al giuoco. 


Non si pensi, per altro, che io dia a caso il nome 

di diveritmento a questi esercizi ed a quanti altri ri- 

i ; chieggono il lavoro delle mani; poichè, come ognuno 

può osservare, il divertimento non consiste nello stare 
i in ozio, ma nel tenere lontana la noia, col mutare occu- " 
Ù pazione. E se alcuno si figura che non si possa trovar È 
| piacere in un lavoro faticoso, convien dire che abbia di- ei 

» menticato tutte le fatiche dei cacciatori, j quali si leva- 
ti no la mattina per tempo, e soffrono il freddo, il caldo 
€ la fame come se nulla fosse. E questo penoso eserci- 


ù Ne! suoi libri, De re rustica, ecc. 

(2) Questo: Giro non è il fondatore deila Monarchia dei Pèr 
Siani, è Giro il giovane, fratello di Artarsese Mnemone, e non 
fu mai re dì Persià, benchè Cicerone lo chiami con questo. no- 
me nel suo libro De Senectute. 


% 
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zio è per lo più il divertimento, come è noto, delle per- 
one di più alto grado. 

Gli uomini troverebbero forse nel vangare, nel cava- 
nel piantare, nell’innestare ed in simili oc- 
cupazioni, utili in sè stess, quasi egual motivo di di- 
vertimento di quello che trovano in quei giuochi frivoli 
che generalmente si usano, se potessero giungere ad av- 
vezzarsi a tali esercizi, che l'uso continuo ed una’ certa 
abilità renderebbero loro graditi in poco tempo (1). E sò 
che a molte persone, le quali vengono spesso invitate a 
ciuocare alle carte 0 ad altro, da amici verso cui non 
sanno dinegarsi accade poi, di sentirsi più annoiati di 
tali divertimenti, che se avessero atteso ad una più se- 
sebbene non avessero alci- 
i e fossero con- 


re la terra, 


ria occupazione della vita, 
na avversione naturale per quei giuoch 
tenti di divertirsi qualche volta. 

I1 giuoco, in cui specialmente le parsone di certo gra- 
do spendono tanto tempo, è per me una prova evidente 
che gli uomini non possono vivere del tutto in ozio: Li 
perciò necessario che s'applichino a qualche cosa; altri- 
menti come potrebbero essi impiegare tutto il loro, tem- 
po nel solo giuoco, il quale, generalmente parlando; ca- 
giona forse più fastidio cha piacere, allorchè in esso ci 
troviamo a lungo accupati? Per altro, chiunque ritiettà 
un po’ al giuoco, dopo terminato si accorgerà che non 
lascia dietro di sè grandi soddisfazioni; © gli è pure 


certo che non. procura mai del vantaggio, nè al corpo ta 
allo spirito. Per ciò che riguarda le vincite o le per 
te, se si giuoca in modo che s'arrischi gi perder,mo de 
il giuoco non è più. un divertimento, ma un tf Se A 
quale pochi, i quali abbiano 3 


lato, ci possono trovar conto; 


I 2 run alla Ainecdel. 
; esanara, ma alla Rai 
(1) Non può negarsi Che il Locke estBerti Fota non. di bano 
poriodo che Fiegue si vode come SUesA si PSE 76-S, 
poi prendersi nel-senso’ puramente tal \ 
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no 0 sappiano guadagnar molto, esso può dirsi un me- 
stiere ben miserabile, poichè riempiono la borsa a spese 
della propria riputazione. 
| divertimenti non sono poi destinati per le persone 
che vivono in ozio e non sono stanche od affaticate dal- 
l'esercizio de' loro impieghi. Per avere del vantaggio 
dai nostri divertimenti, il gran segreto sarebbe quello di 
occupare le nostre ore di svago in modo che il diver 
timento servisse per sollevarci, facendo però delle cose 
le quali oltre il piacere ed il riposo presente, ci fossero 
anche di utile in avvenire. Tutti i divertimenti frivoli è 
pericolosi che si chiamano passatempi, debbono, direi 
quasi, il credito in cui li vediamo tenuti, alla vanità di- 
pendente dalla ricchezza o da una posizione sociale ele- 
vata, Gli è uno sciocco orgoglio che ha messo in capo 
a questa gente che lo studio o l'attendere a qualche ope- 
ra manuale non possa mai essere un Uivertimento degno 
d'un nobile. Questo, in gran parte almeno, ha tanto ge- 
neralizzato nella società le carte, i dadi, la crapula. E 
vi sono molti che v'impiegano le loro ore d'ozio piutto- 
sto per usanza e per non avere da passare il tempo in 
qualche cosa di meglio, che per verun piacere reale 
che vi trovino. Siccome non. possono soffrira il peso e 
la noia d'una perfetta oziosità, nè hanno imparato al- 
cun altro esercizio in cui possan divertirsi, così ricor- 
rono, per passare il tempo, a tali divertimenti frivoli o 
nocivi che s'usano in società, e nei quali un uomo ra- 
gionevole che non sia guasto dal cattivo costume, non 
può trovare se non pochissimo o nessun piacere. | 
Ma non intendo dire, con questo, che un giovine di 
buona nascita debba privarsi dei piaceri. innocenti che 
sono soliti di godere quelli che hanno la sua età e so- 
no della sua condizione. Invece d'approvare che fosse 


d'un'indole così singolare e così austera, io vorrei ch'en- 


trasse con una compiacenza quasi straordinaria in tutti 


f 
SI 


=" 30373 


i i divertimenti. di coloro coi quali pra- 
senza mostrare alcuna difficolià 0 ripugnanza per 
junque cosa che possano desiderare da lui; purchè 

d un gentiluomo € ad un uomo Oone= 


ose che a 
benchè rispetto alle carte e ai dadi il # 


partito migliore e più sicuro sarebbe quello, seconco 
me. di non imparare mai a giuocare in veruna manie: 

perto delle tentazioni pericolose 
tempo. Ma ammetto. 


| piaceri © in tutt 
rica, 
qua 
però sian C' 


sto sian permesse : 


ra, per stare così al co 
e di perdere inutilmente il 
pure che UN giovine, al quale sia lasciata intera libertà 
di podere cogli amici e di pigliarsi tutti gli onesti di- | 
vertimenti approvati dell'uso, avrà ancora del tempo su 
ficiente per imparare qualche mestiere  passabilmente. 

bene. Non è la mancanza del tempo, ma dell'applica= — 
zione, per cui non siamo esperti in più d'una cosa; etgli: Ng) “Li 
certo che un uomo il quale impiegassa regolatamente — - 
uniora al giorno in questa specie di divertimento die Qi 
tendere a qualche lavoro manuale, farebbe in poco tem- 
po molto più profitto di quello che potesse immaginare 
da sè medesimo. E quest'è un'usanza che meriterebbe z 
d'essere introdotta, se non per altro, per alli ) 
fanciulli e î giovani da tanti passatempi co) 
in sè stessi, inutili o pericolosi, e per 
si può vivere benissimo senza. di gio 


se agli uomini nella loro gioventù _ d’abba 
quella noncuranza, nella quale cuni lascian: 
buona parte della ‘ za occu 3 


cosa stria che servis 
bero tempo sufficiente 


è 
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donano, lasciando passare i giorni interi senza far nulla. 

Un tale stato conviene a chi è indisposto o ammalato 

del tutto; ma fuori di questi casì non è sopportabile in 

chicchessia, e in qualunque età o condizione. 
Ai mestieri da me additati da far apprendere ad un 
giovine. nobile, si possono aggiungere quelli di. profu- 
miere, di verniciatore, d'intagliatore e molti altri lavo- 
ni in ferro, in rame e in argento. E se egli passa Ja 
maggior parie del suo tempo in una città grande, come 
per lo più accade, gli si può insegnare, per es., a ta- 
gliare, pulire e incastrare pietre preziose, ovvero a la- 
vorare e pulire dei cristalli ottici, ecc. Fra una diversi- 
tà così grande d'arti maccaniche, le quali possono veni- 
re esercitate da un uomo civile, è impossibile non. tro- 
varne alcuna che piaccia ad un giovine di alta condi- 
zione, purchè non sia del tutto pigro, o discolo, il che 
non si può supporre, quando sia stato ben educato, O- 
ra, siccome non potrebbe star sempre occupato nello stu- 
dio, nella lettura e neila conversazione, gli restano sem- 
pre molte ore di cui farebbe cattivo uso, non impiegan- 
dole in qualcuna dell: occupazioni meccaniche di cui 
abbiamo parlato. Ripeto che gli è certo non poter qua- 
si mai un fanciullo od un giovane stare del tutto în 
ozio, senza far proprio nulla; e se qualcuno si mostra 
eccezionalmente di quest'indole, ha un grave difetto, f- 
sico e morale, che bisogna necessariamente corregge- 
re. (1) 

(1) La poca attività d'un fanciullo, o d'un giovine, è sem- 
pre cattivo segno. Un fanciullo d'indole troppo mite che sta sem- 
pre quieto e non si muove poco, e non fa il chiasso — dice 
la Carpantier — andatelo a seppellire: è un fanciullo morto. È 
noi vorremmo che oltre sgli esercizi manuali & di ginnastica, sî 
permettess= alcune volte, massime n questi fanciulli, di far chias- 
50, gridare e correre a loro modo all'aperto; ‘e che si stabilis- 
Sero sopratutto dei piuochi e delle corse di para, in cui fosse ne- 
cessario impiegare ed esercitare tutto il corpo, Gli è noto ormai 


che, specie in questi casî, bisogna badare sopratutto allo sviluppo 


fisico, se ci vogliono btioni risultati anche în quanto all'educa- 
zione intellettuale e morale, : 
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GAPITOLO XXVI. 


SE 


UN GIOVINE DI BUONA NASCITA 
DEBBA IMPARARE A METTERE IN PRATICA LA CONTABILITÀ 


di egavesiranto. dl nd di mense e ai 
A e di arte mecca 
nica, e avessero della ripugnanza a vedere i loro figli 
in qualcuna di codeste occupazioni, v'è però un'altra 
cosa, appartenente agli affari, la cognizione della quale 
volendovi por mente, stimeranno, assai necessaria a' lo- 
ro figliuoli, cioè l’arte di tenere i conti, ossia la conta- 
bilità o scrittura. 

Benchè quest'arte non si possa dire necessaria od uti- 
le per arricchire, nondimeno non v'è forse cognizione 
migliore di essa per potere almeno; conservare quello 
che si possiede. Si vede di rado che una persona, lu 
quale tiene la scrittura delle entrate e delle spese, e in 
questo modo ha sempre sott'occhio lo stato da' suoi af- 
fari, li lasci ‘andare in rovina. Laddove son certo che 
per non avere la cura e la pratica di tener bene i loro 
conti, molti e molti si trovano sconcertati ne' loro affari 
prima di accorgersine, 0 li lasciano andare di male in 
peggio anche quando. abbiano incominciato ad avveder- 
sene. Perciò consiglierei tutte le persone di elevata com- 
dizione ad imparare la contabilità, ed a non mettersì 
in capo che ciò non convenga loro, col pretesto che que- 
st'arte sia propria de' negozianti, ai quali è sopratutto 
necessaria. w ) 

Quando il nostro giovanetto saprà tenere benei conti, 
sarà forse utile che Suo padre esiga da lui che metta ciò 
jin pratica in tuti i suoi piccoli affari. Non vorrei però 
che scrivesse tutto quello che spende minutamente, co- 
me una bottiglia di vino, dieci o venti soldi. perduti. al 
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giuoco, ecc.; basta notare queste piccole uscite col, no- 
me generale di piccole spese; come neppure crederei Op- 
portuno che suo padre esaminasse minutamente questi 
conti per biasimare le spese che fa il figliuolo. Un pa- 
dre deve ricordarsi d'essere stato giovine, dei desiderì 
che aveva in quel tempo © del diritto che SUO figlio 
ha di sentire i medesimi desideri, € d'avere il modo 
di soddisfarli. Se dunqu= consiglio d'obbligare un gio- 
vine nobile a tenere i suoi conti, non intendo che ciò 
si faccia per aver motivo di biasimare le sue spese (im- 
perocchè deve disporre liberamente di quello che gli 
dona il padre), ma solo acciocchè possa avvezzarsi per 
tempo a questo, © così prendere un'abitudine che gli 
riuscirà molto utile € necessaria in tutto il corso della 


vita. 
Si racconta d'un nobile veneto, il quale vedendo che 


suo figlio non aveva più alcuna misura nello spendere, 
gettando, per dir così, il denaro dalle finestre, ordinò 
a colui che teneva i conti di famiglia che in avvenire 
non desse più denaro al giovine, S€ questi, nel rice- 
verlo, non lo numerass= attentamente. Alcuni crederan: 
no che questo mezzo non fosse punto efficace per mo- 
derare le spese di quel giovine, il quale in tal guisa po 
teva anzi avere quanto denaro voleva; ma invece questa 
pena imposta al giovine medesimo, abituato a non pen= 
sare ad altro che a divertirsi, gli cagionò alquanto im- 
barazzo e andò finalmante a terminare in questa sag= 
gia riflessione : Se per me è così penoso il contare sol 
tanto il denaro che voglio spendere, quale e quanta ja- 
tica avranno dovuto sostenere î miei antenati per acqui 
starlo è E questo pensiero suscitatogli da quell’attenzio= 
ne ch'esigeva da lui il padre, fece un'impressione così 
viva nella mente del giovine, che avendo incominciato 
subito ad essere più moderato nello spendere, col tem- 
po diventò un uomo assai economico, 
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l'engasi &nche di questo fatto qu 
le, in conclusione deve ognuno conv 
glior modù 


e) conto che sì vuo- 

enire che è 
di SS È non c'è mì- 
E maneggiare | propri interessi, quanto l'a 
; vamente sotto gli occhi lo stato degli jnraa 
Ss ercè S sa 
medesimi, merce una scrittura o contabilità ‘ben DR 
C tu 


CAPITOLO XXVII. 


PER QUAL RAGIONE ED IN CHE ETÀ 
SI DEBBANO FAR VIAGGIARE I GIOVANI, 


Viè un'ultima cosa alla quale pure si pensa nell'edu- 
cazione d'un giovine nobile, ed è quella di farlo viag: 
giare. Comunemente si crede che ciò serva, per dir co- 
sì, a dar l'ultima mano all'opera importanie dell'educa- 
zione stessa. 

Convengo che i viaggi nei paesi esteri sono d'un gran- 
dissimo: vantaggio, ma crederei che l'età destinata ordi- 
nariamente per mandare | giovani fuor di case loro, non 
sia la più propria, anzi la cagione di non poterne tirar 
profitto. Tutti i vantaggi che sì possono sperare dal far 
viaggiare un giovane possono ridursi a due, che sono i 
più importanti : Il primo consiste nel poter apprendere 
le lingue straniere, € l'altro nel poter divenire più sa 

vio. conversando con individui e con popoli, che non 
hanno nè la medesima indole, nè i medesimi costumi, 
e chein ciò sono tanto e tanto diversi, sprcialmente da 

quelli della sua parrocchia. Ma dai sedici anni gi venti in 

cui sogliono farsi viaggiare i giovani, ci sembra il tem- 


po meno proprio per raccogliere doppio frutto daî loro 


viaggi. Il vero tempo per imparare le lingue estere € 
per avverzzarsi a pronunciarle bene, dovrebb essere, st 
condo il mio parere, dai setta anni sino ai. quindici O) 
sedici, ed allora è necessario ed utile ai giovanetti di 
questa età aver presso di sè un maestro, il quale, 0l- 
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tre le lingue, possa insagnar loro dell’altre cose. Ma il 

levarli dai loro genitori e mandarli in paesi lontani sotto 
Fi ) la condotta d'un maestro che nel tempo che, stimandosi 
uomini fatti, credono di non aver più bisogno di guica, 
benchè in fondo non abbiano ancora prudenza ed espe- 
rienza sufficiente per dirigersi da sè medesimi, egli è 
un esporli ai maggiori pericoli che possano correre in 
tutta la loro vita, trovandosi in un'età in cui più diffi- 


cilmente possono evitarli. 
Prima che un fanciullo sia arrivato a quest'età piena 
di vita e di fuoco, un maestro potrà avere sovra di lui 
qualche autorità; si può sperare che questo fanciullo si- j 
no ai quindici o sedici anni si lasci dirigere dal suo pre- é 
‘ cettore, non ostante la vivacità e la ripugnanza natura- su 
fi le, e l'impressione che l'esempio degli altri fanciulli po- + 
1 tessero fare nella sua mente. Ma dì poi, quando comin- 
i cia a praticare con uomini fatti, € crede di somigliar 
I loro in tutto e per tutto; quand'è in istato di compia- » 
° cersi dei vizi di altri uomini, farsene onore, è quasi ver- È 
ì gognarsi di star più soggetto alla direzione altrui, che co- 
| 
4 


sa si può sperare dall'attenzione d'un maestro, per di- 
i ligente e prudente che sia? in un tempo, dico, in cui 
non ha più il potere di forzare il suo allievo all'obbe- 
dienza? e in cui il giovine, poco disposto a lasciarsi 
persuadere dalle ragioni dall'educatore, viene trascinato 
dal fuoco, per dir così dell'età e dal torrente del costu- 
me a seguire l'esempio dei suoi compagni? E quando 
è mai, di grazia, che un uomo sia più in pericolo 
di precipitarsi, se non quando egli è senza esperienza, 
nè vuole ascoltare gli avvisi di nessuno? Questa età, 
senza dubbio, è quella in cui si ha principalmente biso- 
gno d'essere sotto la direzione dei genitori e degli a- 
mici, Nella fanciullezza l'uomo è meno esposto ai peri- 
coli, e più facile ad essere diretto, per la pieghevolezza 
della sua indole, e dopo che ha passato il periodo cri- 
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tico che intercede - 
la ragione ela prudenza cena col 
po! di possesso su di lui e ad spara a Pigliare un 
chi, !Plerciò il tempo che crederei più GUATIOTERZOnI 
PRA ) ha et ei più opportuno per 
mandare un giovine fuori del suo paese, sarebbe quando 
fosse ancora fanciulletto, affidandolo ad un maestro, il 
migliore che sì potesse trovare per quest'ufficio, ovvero 
quando fosse giovine fatto, senza bisogno di dargli, per 
cosi esprimermi, verun sovrintendente. E ciò, quando 
sì trovasse al caso di governarsi da sè medesimo, e di 
osservare ne’ paesi esteri tutto. quello che: fosse degno 
di nota, la cui cognizione potesse tornargli utile dopo il 
suo ritorno in patria; quando ancora, essendo bene in- 
formato delle leggi, dei costumi, dii pregi e dei difetti 
naturali e civili del suo proprio paese, potesse dare 
qualche cosa in cambio, per dir così, agli stranierì, dal- 
la conversazione dei quali pretende anche Juì di appren- 
dere. 

Gredo che avvenga per mancanza di queste precatl= 
zioni che molti giovani traggono tanto poco frutto dai lo- 
ro viaggi. Che se ritornano alle loro case con. qualche 
cognizione dei luoghi e dei popoli che hanno veduto, 
non riportano per lo più che una certa ammirazione 
per le diverse fogge di veptire che hanno osservato ne' 
paesi esteri, conservando la memoria © il gusto di tutte 
quelle cose che hanno al primo incontro fatta schiava la 
di loro libertà, invece di quelle che potrebbero ren- 
derli migliori e più saggi. E come può accadere diver- 
samente, quando viaggiano in un'età in cui tutto fanno 
sotto la direzione dell'istitutore, il quale provvede ai lo- 
ro bisogni & fa delle osservazioni per essi? Con una 
tali guida, credendosi dispensati dall’operare da sè me- 
desimi, o di render conto gei loro portamenti,, di rado 
persano ad applicarsi a qualche ricerca, o di [are Sa 
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le osservazioni che tornino di qualche utilità. I loro 
pensieri sono tutti rivolti dalla parte del giuoco o déi 
piaceri, e si hanno a male l'esserne biasimati. Non sî 
applicano quasi mai ad osservare le idee e l'animo del 
le persone che vedono, le loro maniere, i loro artifici, 
la loro indole e le inclinazioni loro, per potere così ben 
regolare i moci coi quali debbono comportarsi con quel- 
le. In questo caso è il maestro, o chi viaggia con loro, 
che deve pensare a tutto, che è tutto il loro appoggio, 
che deve ritrarli, quando siansi avvicinati a qualche pe- 
ricolo, o difenderli in qualunque passo falso essi fac- 
ciano. 

Gonvengo che la cognizione dei uomini è così difficile, 
ed è il portato d'una esperienza, d'una prudenza e di 
una abilità, insomma, così grande, che un giovine non 
può mai riuscirvi che in memoma parte; ma nulladime- 
no i viaggi che fa nei paesi stranieri non gli saranno 
che poco utili, quando non servano fargli un po! a- 
prire gli occhi, a renderlo circospetto, ritenuto, pruden- 
te: ad avverzzarlo a penetrare più addentro delle sem 
plici apparenze; e finalmente, a conservare perr mezzo 
d'una condotta civile ed obbligante una certa franchezza 
e libertà di modi con ogni sorta di persone, senza mai 
offendere in maniera alcuna Ja buona opinione che quel: 
le hanno di sè medesime. 

Un giovarf che comincia a viaggiare in una certa 
età, e con i'idea di cavarne del profitto, può, fra l’al- 
tro; conversare e fare amicizia colle persone di alto 
grado; questa è senza dubbio una delle cose più van: 
taggiose per un nobile che viaggia nei paesi esteri; ma 
— domando -— dei nostri giovani, i quali viaggiano col 
loro direttore, se ne trova egli uno fra cento che néi 
paesi esteri visiti le persone di qualità & di elevata po- 
Sizione? E pensano poi ancor meno di conoscere le 
‘persone istruite, dalle quali potrebbero imparare in che 
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consista la coltura di quel paese e che cosa vi sia di no- 
tevole, mentre con tali persone si può, in un giorno so- 
lo, imparare quasi molto di più che correndo un anno 
intero qua e là da un albergo all'altro, come fanno la 
maggior parte dei viaggiatori. Nè deve recar meravi- 
glia se, d'altro lato, le persone colte non amerebbero 
tanto intrattenersi. cOn questi giovani; imperocchè gli uo- 
mini di studio € di merito non possono al certo esser 
molto inclinati a ricevere in una certa intimità € confi- 
denza e per molte tempo i giovanetti che hanno ancora 
bisogno di stare sotto la direzione d'un maestro. Ma se 
invece un nobile forestiero ha l’aria € le maniere d'un 
uomo fatto, e mostra desiderio d'essere informato dei 
costumi, delle usanze; delle leggi e del governo del pae- 
se ove Viaggia, troverà dappertutto un ottima accoglien- 
za dalle persone più distinte per la civile coltura e per 
il loro sapere, le quali sono sempre pronte ad acco- 
gliere un uomo onesto € curioso di tutto, a trattarlo 
gentilmente e presentarlo ai loro amici e conoscenti. 

Ma per quanto sia vero tutto quello che fin qui ho 
accennato, non mi aspetto che possa servire a far mu- 
tare alcun po’ il costume, già inveterato, di far viag- 
piare i giovani nel tempo ad essi meno opportuno; € 
questo per alcune volute ragioni, le quali non sono certo 
fondate su di un reale miglioramento. Non bisogna, si 
dice, esporre un giovinetto a Viaggiare nei paesi esteri 
a soli 90 10 anni, a cagione degli accidenti che potreb- 
bero succedergli in un'età così tenera e così delicata. 
benchè in questo tempo corra forse meno rischio che 
a diciassette o diciotto anni, Sì dice. che neanche 
conviene attendere di mandare un giovine fuori di casa 
sua dopo d'aver passato questa età tanto critica e pericolo- 
sa; poichè a ventun anno dev'essere già ritornato. 
in patria per prender moglie. Suo padre ha bisogno di 


denaro, e sua madre non potrebbe star più senza una 
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lla di bambini che la lonessero divertita e le da 
altri tempi. Pale 
| che si vuole, il nostro giovine è 
obbligato, subito che arriva all'età maggiore (ventun an- —— 
no), di sposare la fanciulla destinatagli; mentre a noi 
sembra cho non sarebbe mal fatto, per il bene del suo li 
corpo e del suo spirito, ed anche per quello dei figli che 
dovrà procreare, ché questa unione fosse differita per 
qualche tempo. E ciù affine di lasciar pigliare al futuro 
padre un po! di vantaggio sopra i figli, tanto rispetto al 
l'età, quanto rispetto alle cognizioni ; imperocchè acca= 
de molte volte che i figli seguano il loro padre, per dica 
così, troppo davvicino, la qual cosa non può far certo oi : 
bella impressione nè al padre, nè al figlio, nè ad altri. 
Ma giacchè il nostro giovine nobile è disposto a pi- 
gliar moglie, lasciamolo con la sua sposa (1). Ls 


nuova fo 
facesssero ricordare 
Accada perciò que 


CONCLUSIONE DELL'OPERA. 


Quantunque ora mi trovi alla fine delle mie osserva- 
zioni sopra l'educazione dei fanciulli, non vorrei che. | 
alcuno credesse che .io consideri quanto ho sorit- 4 
to come un trattato completo Su questa materia. Ise. 


(1) Il Rousseau ha creduto seguire e guidare il suo Emilio an- 
che nella scelta della sposa, per prendere così occasione di par- 3 
lire intorno all'educazione della donna; ma chi ben riflette troverà 7 
subito nel Locke l’educatore pratico, concreto, € niel Rousseai — 
\'educatore romantico, pur rimanendo il geniale lavoro del filoso- no 
fo pinevrino d'un valore pedagogico inestimabile. = 
In quanto al far viaggiare i fanciulli e i giovani, vorremmo 
che non si serbisse di farlo tutto in una volta e per la durata 
di tre a quattro anni, ma gradatamente, ariche da che son picco- LI 
lî, prima intorno al proprio comune cd alla propria città, cia 
più lontano, e indi per le città più importanti della loro patria: 
e questo come escursioni scolastiche nelle vacanze; indi, se pos: 
sibile, mandarli anche nella nazione più vicina per qualche an-. 
A ma dopo terminati gli studî, conseguita una professione © 
isto che li giovane è piuttosto serio e che già comincia a. a 
qGRSì 
x Si 


j vorreb= i 

e, per trattarla, © ‘ a 

ai DD pasterebbero. Nella ; 
o come N 


articolare che lo di- 


asi troveranno due fanciulli che pos- 


fondo, forse appel : E * 
St essere educati con lo stesso a DS: #0: î 
i i \ inci ue A 

e che il figliuolo d'un principe, q i va ; 
CIRO grado sociale e quello d'un semplice gontiooa Ra 
mo, debbano venire educati in una maniera alquan > È 
diversa l'uno dall’altro, rispetto al genere di vita cui 


ciascuno di loro è destinato. Ma in questo libro non ho 
avuto altro di mira, che di esporre alcune idee generali 
intorno a ciò che maggiormente può essere utile in fatto 
di educazione; e questo, per essermi già stato affidato da 
un gentiluomo, mio amico, il figliolo ancora in tenera 
età, il quale allora veniva da me considerato come Un 
foglio bianco 0 come una cera sulla quale si può im- 
primare quel che si vuole (1). Così posso dire di non 
aver fatto altro che trattare quei punti generali che ho 
stimati più necessarî per l'educazione d'un giovine no- 
bile, quale il mio allievo. 


» (1) Quanto il Locke sî mostra osservatore profgndn e vera edu- 

catore anche in questo! Chi oggi potrebbe non essere d'accordo 

su tale massima di sana pedagoria scientifica» Vedi quel che ne 
RIA] nella a Pedagogia teoretica. E intanto le clas-- 5 

tano sempre più di numero in i ordine di î 

si PRES Gi la scuola riesca ad Vic | ea SI È 
__{1), Non faccia meraviglia se il Locke ricorra a vece hic: 
Similitudini ; solo ai nostri tempi è riconosciuta e si Tua a 
De phal l'importanza della legge di eredità nell'educazi 
pia ra le altre pubblicazioni sull'argomento : Bi A 
ità psicologica, Veccmia: La forza dell'eredità 1 
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Ora pubblico i pensieri che mi venivano in mente 
mentre attendevo all'educazione di questo giovine, con 
la speranza che quantunque. non costituiscano un trat- 
tato completo sulla materia, nè possa ognuno trovarvi 
tutto quello che in particolare è necessario per l'edu 
cazione di suo figlio; pure possano servire di qualche 
semplice chiarimento € aiuto a coloro, i quali, avendo 
della premura per l'educazione de’ Joro figliuoli, sono 
ardimentosi quanto basta per consultare la propria ra- 
gione, invece di acquietarsi, come tanti altri, sull'usane 


za generale (1). 


(1) Questa sincera ed efficace conclusione del Loke e degna 
di'lui. Essa rivela l'osservatore profondo e l'educatore illumi- - 
mato € coscienzioso, che chiarisce con ammirevole semplicità e 
modestia l'origine e lo scopo del suo libro, e le ragioni evidenti | 
della praticità e dell'importanza del medesimo. Ed a voler ri- 
levare solamente il principio delle differenze individuali, dall'A. 
affermato con um paragone veramente geniale, non so tratte- 
nermi dall'accennare che presso le mazioni più civili sì sente 
sempre meglio il bisogno dello studio individuale degli allievi 
(da cui la Pedagogia differenziale) e mentre a Roma, per le 
premure di quel Direttore generale delle scuole elementari, il 
mio carissimo amico. Alberto Straticò, è stato assai migliorato 
il servizio dei medici scolastici; î quali, oltre di curare l'igiene 
delle scuole e degli allievi, hanno il còm pito di osservare e 
stitdiare gli alunni, di compilare la carta biografica e di fare 
le opportune proposte, in certi casi, alla Commissione perma- 
ment “di selezione scolastica ; a Londra si è di recente istituito 
il psicologo municipale — una carica Senza precedenti — come 
riferisce un importante iornale inglese, nel quale si legge che 
questo psicologo # avrà l'incarico di esaminate gli alunni delle 
scuole pubbliche con criteri scientifici, colo scopo di accer- 
tare colla maggiore esattezza possibile la capacità intellettuale. 
di ciascum allievo e i tratti salienti del'suo carattere » — Come 
non concludere che il Loke seppe anticipare i tempi? e che 
l'opera sua merita ancora la più diligente attenzione da parte. 
degli educatori e degli studiosi di questioni pedagogiche? 


* Diario per le esercitazioni di tirocinio; ---0,80_|- 
Diario: per le-conferenze >. > . :-+»/0,50 È 


- ne as i = 


dio: pubblicazioni del Prot. G. SALERNO 


«Bibliotechina pratica per: L Souole Normali: ed: Elementari 


Manadia di tirocinio 


Parte I pera seconda clissé normale i. 10,70 


Parte ih» terza » n rare A0)B0r 


Parte TILL perslecaspiranit maestre giardiniere? iu 0,70 


Giornale di classe.in. conformità al 
l'art, 195-del: Regolamerito.6 febbraio 1908.è ME 


vigenti disposizioni suf tirocinio i". Y -1:30 1 


La compilazione del diario: 
facilitata a imaestrice tirocinanti. nuova edizione 


BERNARDO PEREZ, 4 i 3 x 
| Psicologia dell’ infanzia 


Dai tre ajcsette anni. — Voltimesin-10 
© + L'educazione dalla culla. — Vol. in- To 
L'arte eda Pordla “nel fanciullo. Vol: in=10,, 


RIE ra A PIE NE 


(7 ZAGLIA vigenti, P 


I primi tre anni. — Voluntetin={6, =. SF MOLA 


ing È LE ; 
i SS Editrice LuIoi | TREVISINI - Milano, Cc. ‘Romana na) 


} 


